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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR CONTE 

luigi maria duc 

CONTE DELLA CASSA 

E DE’CONTI DI COCCONATO 

GENTILUOMO ONORARIO DI CAMERA DI S. M. 

Dovendo io proseguire V incominciata 
Biografia Piemontese , ragion voleva, che a 
voi, nobilissimo sig. Conte, s’indirizzasse 
questo secondo volume , non tanto perchè 
siete voi discendente da uno degli illustr# 
personaggi di questa Decade, e sempre vi 
dimostraste amorevole, e degno cittadino 
di questa patria, che già da quattro an¬ 
ni io servo in qualità di professore di Ret- 
torica, e che fra le altre beneficenze ha 
voluto anche ascrivermi a 7 suoi cittadini ori¬ 
ginar] , quanto, anzi viemmaggiormente per 
la gentilezza vostra , e umanità singolarissi¬ 
ma, colla quale meco più volte in questi 
scorsi anni di nazionale istoria ragionando y 
e aprendomi la scelta vostra biblioteca mi 
faceste partecipe di molte importanti noti¬ 
zie , che altrove indarno forse avrei potute 
rintracciare. Imperciocché le vite di questa 
seconda Decade più moderne essendo, e 
piu da vicino riguardandoci, doveano essere 
più esattamente illustrate, e contener mag¬ 
gior copia di cognizioni, e di documenti. 
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I dieci re della prima Decade già in parte 
erano stati da altri scrittori illustrati, e i 
dieci di questa erano pressoché intatti in 
quanto alla esatta compilazione di loro vite. 
Ma chi sa, se io avrò potuto colpir nel se¬ 
gno, e se avrò saputo con isceltezza di cri¬ 
tica raccogliere, e a luogo unire i fatti, che 
da’ documenti autentici ho ricavati, o da fe¬ 
de degni scrittori? L’ esito della prima De¬ 
cade, che fu più tosto a mio riguardo fa¬ 
vorevole, e il giudizio, che sopra di quella 
portarono i chiarissimi autori delle effeme¬ 
ridi Romane, e delle novelle letterarie di 
Firenze m’ incoraggirono a metter mano 
alle altre. La divisimi delle vite in Decadi, 
adottata già da Monsignor Fabroni, disap¬ 
provata non fu da quello insigne Biografo, 
e sommo Letterato, col quale ho avuto il 
piacere d’ intrattenermi in questo ultimo 
mio viaggio in Toscana. E così io potessi 
o nella eleganza dello stile, o nella sceltezza 
dei sentimenti, o nella magnificenza delle 
espressioni, o nella esattezza delle cogni¬ 
zioni rassomigliarmi alquanto a un tanto uo¬ 
mo, che più non avrei dà temere nè dell’ 
esito della mia fatica, nè della soda gloria, 
che i letterati accompagna! 

La lettura di parecchi autentici monu¬ 
menti, e di tutti gli storici, che a bella po- 
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sta, o altrimenti parlarono del Piemonte mi 
fornì il sufficiente arredo per compilar la 
vita dei dieci Piemontesi in questa Decade 
contenuti. I diversi viaggi ,m’ invogliarono 
maggiormente ad attendere alla Biografia, 
mentre in tutte le città d ? Italia le più con-, 
spicue o nelle chiese, o nelle biblioteche ho 
trovato memorie di Piemontesi illustri, e 
non solamente di alcuno di quelli, che in 
questa seconda Decade si contengono, ma 
di quelli ancora , che nella terza saran¬ 
no , o nelle altre compresi . Cosi le 
istorie di Genova, di Milano, di Parma, 
di Bologna, e di Assisi ricordano Faci- 
n p Cane, Francesco Carmagnola, il Car¬ 
dinal Bonifacio Ferrerò, Cecchino Bro¬ 
glia, e Don Carlo Guasco: non altrimenti, 
che Roma, e Trento il Cardinal Bobba, 

Fisa, e Firenze Monsignor del Pozzo, Fer¬ 
rara, e Venezia il Fallenti, Aimone Cravet- 
ta, e tanti altri; e Napoli il Cavaliere Reg¬ 
giamo, e il reggente Bartolommeo Gatti- 
nara : la Scozia non potrà dimenticar mai il 
nostro Davide Ricci nell? epoca dolorosa di 
Maria Stuardi, e il regno di Napoli avrà 
sempre memoria di Peretto d ? Ivrea, che 
fu così prode ai tempi del re Ladislao Du- 
razzo. Fu la nazion piemontese in ogni tem¬ 
po ragguardevole, e produsse di quando in 
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quando uomini tali, che le arrecarono ono¬ 
re , e assicurarono a se stessi la gloria di un 
nome ammortale. E per passar sotto silenzio 
Pertinace Augusto , e Pio Quinto Pontefi¬ 
ce , non furono di questo tratto d’Italia, che 
ora è conosciuto sotto nome di Piemonte i 
gran mastri dell’ordine Gerosolimitano del 
Carretto, e da Ponte, e Lascaris? Quanti 
nobili Piemontesi non si distinsero alle Cro¬ 
ciate > Merlo di Piossasco fu ammiraglio di 
Podi, Fra Bartolommeo Due di Monca- 
iieri morì valorosamente in difesa di quella 
fortezza, e celebre è pur sempre nelle sto- 
ne di quell’ ordine Fra Paolo de’ Balbi Si¬ 
meone. E che dirò di Corrado, di Baldo¬ 
vino , di Bonifacio, e di Demetrio di Moll¬ 
ici iato? Che di Giovati Francesco, e Mi¬ 
chele Antonio, Marchesi di Saluzzo ? Che 
nei tempi più da noi remoti dirò del Conte 
Guido Biandrate, del Marchese Manfredi 
Lancia, o del Conte Giordano d’ Agliano? 
Delle notizie di cotesti insigni personaggi 
o altri tali io faccio incetta, e ne formo le 
vite, quando queste fatte ancor non siano già 
da altro scrittore, mia intenzion non essendo 
di volermi porre con altri a confronto, trop¬ 
po di me diffidando, e conoscendo assai be¬ 
ne la debolezza delle mie forze. Qualora mi 
riesce di avere qualche documento, che un 


particolar fatto comprovi, io lo inserisco 
nella mia opera; e in questa Decade fra 
dodeci carte finora inedite vi troverete , 
illustrissimo signor Conte , uno istromento 
rogato nel 123^., il cui originale si conser¬ 
va negli archivj di questa illustrissima Città 
di Moncalieri. Da quello si rilevano i co¬ 
gnomi delle famiglie Moncaleriesi, che al¬ 
lora fiorivano, frale quali in compagnia di 
Ottone de Fulgure, di Vietto Marcoaudo, 
di Giordano di Truffarello, di Giacomo Dar¬ 
melo , e di tanti altri nobili signori si trova 
belano Duc^ il quale era del consiglio, e 
^ e l numero dei primarj cittadini. Questi 
butti adunque delle mie veglie, e delle mie 
natiche allo aggradimento vostro umanis¬ 
simo s’ indirizzano , o signor Conte , 
in segno di quella gratitudine, che io vi 
professo, e di quella vera ossequiosa stima ? 
colla quale ho l’onore di protestarmi 

Di V. S. Ili™ 

Moncalieri addì 18. novembre 1785. 


Umilissimo e Divotissimo Servo 
Carlo Tenivelli 
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VITA 


DEL CARDINALE 

OTTONE DI MONFERRATO 

LEGATO APOSTOLICO 



!_^a casa di Monferrato , ragguardevole in 
Asia s e in Europa per tante imprese , che fu¬ 
rono memorabili nel terzodecimo secolo fi fre¬ 
gio del Cardinale Ottone, sopranomato il Bianco, 
il quale colla modestia ecclefiastica, e colla 
politica destrezza acquistò non minor gloria di 
quella , che nel maneggio delle armi se ne acqui¬ 
stassero i suoi fratelli, che furono in Oriente 
cosi famosi. Ottone *, come ultimogenito, non 
ebbe Stati proprj a governare , e spada non 
cinse per acquistarsene alcuno col valor proprio, 
come aveano fatto i suoi germani, de’ quali uno, 
cioè Guglielmo Lungaspada ebbe il regno di 
Terra santa : Rinieri, sposando Chera Maria 


* Benvenuto S t Giorgio Chronica * Histoirc 
de la Croisade . 

a 

il 


1 OTTONE DI MONFERRATO 

figliuola dei!’ unptrator Emmanuele Comneno 9 
tu investito di quello di Tessaglia, nel quale 
morendo egli senza prole ebbe per successore 
Bonifacio suo fratello. Corrado quartogenito tu 
principe di Tiro , e Federigo * tu vescovo d* 
A'ba. Tuiti questi virtuosi principi erano figli¬ 
uoli di Guglielmo IV. d’ Aleramo, Marchese^ di 
Monferrato , ampio distretto di Lombardia o 
vogiiam dir dì Piemonte . Ottone , come prova 
il Pugiella , allegato da Gio. Andrea Irico *i , 
nacque nella città di Trino , dove i marchesi 
suoi genitori faceano consueta dimora, come 
quelli, che non aveano ancora il possedimento 
di Casale , che fu poscia la metropoli del Mon¬ 
terete . La madre fu Tedesca di nazione, e 
figliuola del beato Leopoldo marchese, ossia 
duca d Austria. Guglielmo , e Giulitta erano at¬ 
tempati anzi che no, quando ebbero questo ul¬ 
timo figlio, che per destrezza di maneggi, e 
santità di costumi fu loro di somma consola¬ 
zione , e piacevolezza nella già fiacca , e cadente 
età. Non consta, che si allevasse in Trino f 
dove, nacque, ovvero in Oriente, dove andò , 
c soggiornò la madre Giulitta intervenendo alle 
nozze del re suo figlio colla imperiai princi¬ 
pessa Chera Maria, lì Cronista del Monferrato 
Benvenuto B'andrate de’Conti di 5. Giorgio in 
Canavese,ehe avrebbe dovuto forse più d’ogni 
altro dirci qualche cosa della minorità di Ottone 
se la passa nominandolo una sol volta , e chia¬ 
mandolo Ottone per autorità del Biondo Cardi - 

* Ch 'usa. Loschi comp* hist % 

*i His . Triti* hi?> i. p • 46. 
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naie di s. Nicolao in carcere Tulliano. Ma 
Irico maravigliandosi della parsimonia di Ben¬ 
venuto a riguardo di Ottone si fa un dovere di 
parlarne un po più ancora con esattezza di quel¬ 
lo > che fatto non abbia degli altri fratelli, chia¬ 
rissimi già per tante istorie. Fulgenzio Alghisio 
autore di una storia Monferrina, che ancor ma¬ 
noscritta conservasi, ne fa un sufficiente arti¬ 
colo , e di lui parlano Carlo Sigonio Modenese, 
e Ferdinando Ughelli Fiorentino appostatameli* 
te ( 1 ). 

Se Ottone si fece ecclesiastico non fu per 
seguir le orme de’ suoi maggiori, imperciocché 
dopo Aleramo figliuolo di Guglielmo della reai 
stirpe d’Ivrea *, tutti i principi Mo.nferrini fu¬ 
rono armigeri, e assai valorosi (il). Il solo 
Federigo fratello di Ottone , come abbiamo dal 
Chiesa, era già ecclesiastico, e fu vescovo d* 
Alba Pompea. E per formar la vita di Ottone 
'o non mi farò a parlar più a lungo della no¬ 
biltà , o delle imprese della sua famiglia, mentre 
ne speriamo quanto prima una sufficiente ampia 
illustrazione dalla dotta penna del eh. sig, Vin¬ 
cenzo Malacarne Saluzzese , uomo , che alla 
scienza cerusica, nella quale dimostrasi eccel¬ 
lentissimo, aggiugne una singoiar perspicacia in 
ogni altra scienza, accompagnata da scelta, e 
profondissima erudizione. Diro solamente, che 
Ottone di Monferrato , ancorché nato principe, 
non regnò in alcun luogo , ma fu più volte 


* Cor. Reale pare. 1. pag. 112, (frangiano 
MS. lst, del Regno d’Italia. 




4 OTTONE DI MONFERRATO 
supremo ministro del sommo pontefice, e della 
A. i«7 Sede Apostolica. L’anno mj. nella promo- 
zione del mese di dicembre * Papa Gregorio IX. 
il dichiaro cardinale diacono del titolo di s. Ni- 
colao in carcere Tulliano. Quel Pontefice di 
casa Conti *2 volea forse riconoscere i meriti 
della famiglia di Monferrato cosi benemerita 
della cristianità. Egli è poi credibile , che Ot¬ 
tone già da qualche anno avesse fissato in Roma 
la sua dimora, e forse avea quivi una parte 
della sua giovinezza passato per formarsi nella 
religione, e addestrarsi nei maneggi della cri¬ 
stiana repubblica . Imperciocché poco dopo la 
sua promozione, ancorché il nuovo cardinale 
fosse ancor giovanetto, Sua Santità si servi di 
lui per mandarlo legato apostolico in compa¬ 
gnia di Giacomo de Pecoraria *3 Piacentino , 
monaco cisterciense, uomo, che per la sua 
intelligenza, e destrezza era stato poco innari 1 ! 
creato Cardinal vescovo di Preneste , ossia Pa¬ 
lestina. Questa legazione dei due cardinali era 
indirizzata a Federigo II. di Svevia imperatore, 
per pacificarlo coi sudditi , e coi vicini , coi 
quali era sempre o in diffidenza, o in guerra. 
1 due legati andarono in Alemagna, e comin¬ 
ciarono per pacificare il vescovo , e il capino¬ 
lo di Vormanzia coi frati dell'ordine de’Pre¬ 
dicatori , coi quali erano insorti varj dissidj. 



* 0 di settembre sec. il Moreri art . Blatte, 
*t V . Platina in Gregorio IX, 

*3 y* Umetti in Ep is ' Praenestinis. 
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La convenzione dei Domenicani col capitolo , 
e vescovo saviamente conclusa dai due le¬ 
gati tu poscia ratificata dal Papa medesimo con 
sua bolla dei io. fcbbrajo 1131. in data d' A.12^ 1 
Anagni * . Questo poteva essere un buon prin¬ 
cipio al cardinale Ottone , se una sedizione di 
ecclesiastici opulenti non avesse attraversate le 
mire della sua commissione. Imperciocché non 
potendo rappattumare in verun conto quel Ce¬ 
sare, il quale'benché Italiano, e nato cattolico, 
non volea depor 1 ’ odio contro alla Chiesa , e 
contro agli Italiani , Ottone era andato a 
Liegi per tirare quel potente vescovo in allean¬ 
za colta romana corte. Il prelato era già di¬ 
sposto per Oitone, e per la Chiesa di Roma , 
quando si sollevò un partito di ecclesiastici do¬ 
viziosi, che aveano paura di essere astretti alle 
decime , o a qualche altro sussidio pecuniario. 

Il vescovo , e il legato colti improvviso , non 
avendo tempo, o modo di pacificar costoro, 
si ritirarono in fretta da quella città. E questo 
secondo il più degli storici fu il fine della prima 
legazione del nostro cardinale , ma altri narrano, 
che di Germania passò in Danimarca *1 , ( ciò 
m’induco a credere, che fosse per introdurre a 
dilatare la religioni cristiana in que’ paesi ) , e 
che di là tornato convocò a Nurtsbourg un si- 
nodo provinciale, a cui i prelati furono da* 


* V Irìco loco cìt. 

*2 Moreri , il quale cita, oltre il Ciacconio , e 
V Pi/lani Aubery. hìst. des Card, t e Roche-Po{ai 
A Torneaci* Card . 
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principi, e signori secolari impediti di trovarsi ; 
onde il legato dovette partirsene . Ancora nello 
stesso anno 1*31 noi troviamo, ch’egli ebbe 
ordine eh fermarli in Lombardia col medefimo 
carattere per acquietare i tumulti, e le fazioni, 
eh erano insorte in questo regno . Ristucchi i 
Lombardi del grave modo di procedere di Fe¬ 
derigo II. si erano sollevati in libertà, e vari 
comuni , e signori si confederavano insieme 
contro a lui, e contro a’suoi parziali. E il Pa¬ 
pa , che forse avria voluto esser capo, e pro¬ 
motore di questa lega era stato obbliato nel con¬ 
gresso di Bologna , dove erano intervenuti * 
Azzo da Estè ,e Riccardo da s. Bonifacio, due 
potenti^ signori, e gli ambasciatori, e sindaci 
delle citta confederate di Lombardia. Costoro 
voleano guerra immediatamente contro a Fede¬ 
rigo , e il Papa , ancorché nulla avesse potuto 
ottenere colla precedente legazione , propende¬ 
va Ciò non ostante alla pace. Quindi è , che i 
due legati pacificavano gli animi, e di città 
in città ne andavano trattando colie comunità 
e coi principi. L’anno seguente obbligarono il 
podestà Rimeri, e il comune di Bologna a re¬ 
stituir certi beni , eh’ erano stati usurpati alla 
mensa vescovile di quella città. Quindi andati 
a Verona rappattumarono quei cittadini, i quali 
dalla ci vii discordia afflitti incrudelivano tra di 
loro. In quel tempo tiranneggiava il Padovano, 
e altre contrade Azzolino II. da Romano, uomo 
brutale , e irragionevole. La fama de’ suoi tra- 


Sìgonio llb, XVU, 
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dimenti, e del'e sue crudeltà era sparsa in tutta 
l’Europa, e mimo ancor si inovea a deluder¬ 
lo , e fargli pagare il fio delle sue iniquità . I 
due cardinali lo scomunicarono d’ ordine di 
Gregorio IX., come consta dal diploma di quel 
Pontefice in data d’ Anagni addi 5. Agosto l’an¬ 
no Vii. del suo pontificato. Paolo Giovio * 
racconta, che ” lnnocenzio avea condannato 
,, all’inferno Azzolino , il quale dianzi molto 
,, empiamente favoriva , e serviva Federigo 
,, imperatore, e perciò era interdetto, siccome 
„ sprezzatore di Dio , e dei Santi. ” Qui Gio- 
vio si dee intendere di un’ altra scomunica ful¬ 
minatagli poscia ai tempi d’ lnnocenzio IV., 
scomunica , che riuscì fatale al tiranno , come 
quegli, che vinto in guerra , spogliato della si¬ 
gnoria , e divenuto prigione di Uberto Pallavi¬ 
cino, di Azzo da Este , e degli altri collegati, 
mori per le sue ferite disperatamente in Sonci- 
no , dove era stato condotto *2. Ma questa 
scomunica dei due legati fu vibrata molti anni 
prima, dalla quale tra Giovanni da Vicenza 
avea commissione di assolverlo , qualora avesse 
dato segni non equivoci di contrizione, e di 
ravvedimento. 

Frattanto i due legati si occuparono in ag¬ 
giustar la controversia di giurisdizione , che era 
insorta fra il vescovo di Cervia , e il podestà 
di Ravenna, Ottone fu il solo giudice in quella 
causa , imperciocché il suo collega se ne andò 


11 Elo%j lib . 1. 

'z Incus lib. 1, p. 97. 
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in altre contrade a trattare altre faccende Fer- 

Questa fu immediatamente confirmata dal' L", 
Padre , come giustissima . Osserva II 1 , r 
elle a quella carta sono scritti, come ^ 
Giovanni de Alasio, ossia Alasia , e p“ 'ro° 2 ! 

Sito , derc no d stri , compatriotti > ^ ~ e d ; 

fone nell d,nale • Altra sentenza diede Ot¬ 
tone nella causa tra il vescovo di Marsi J i 
A.ra^g "lonaci di Casomario in data di Viterbo ]’ an 
- -1136. confirmata pure da S. Santità. Onesti due 

monumenti della pietà, e giustizia di Ottone fu 
tono amendue scritti, e rogati da „„T , 
r,no, quale fu Guglielmo da Marcore^o "d 

rt4o qu ^z. eserc,va in Roraa 

di oTcT?;: tame ma " iere P-denza 

pa il destini 1 integrità, e saviezza il P a - 

p 1 destino legato a latere in Inghilterra per 
iformare in quel nobilissimo regno la disciplina 
ecclesiastica, che già insensibilmente decadeva 

Pù co P se m d ra ’ nn0CenZa ’ -f Puri,à a POStolica, 
fòlade coTle dMn Vi, 11 e 

lamento, ma col df's!"*’ * “ SU ° par ‘ 
suo consiglio. Al SUO arriv^TqS^'; g 
ragguardevoli prelati gli furono incontro , e a 
cun, P ,u affezionati alla Sede Apostolica, e alla 
persona del cardinale, quasi impazienti di non 
vederlo presto, ascesi sopra legni Anglicani si 


Ughdlus, hai. sac. tom . //. 
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erano avviati in mare, e 1' aveano visitato so¬ 
pra il suo proprio vascello. Il medesimo Arri¬ 
go III. Plantagineta re d’Inghilterra gli usci in* 
contro fuori di Londra in compagnia degli uo¬ 
mini di corte, e grandi del regno. Il signor 
di Larrej * pensa, che la missione di questo 
legato sia stata contraria alle leggi del reame, 
tanto piu non avendone Arrigo dato primo 1 * 
avviso enciclico a tutti ì pari, o grandi, e alle 
comunità. Quindi è, che diversi signori tanto 
ecclesiastici, quanto secolari si opposero alle 
massime del legato, e reclamarono contro alla 
sua venuta. Non diede retta a costoro il re 
Arrigo, ma pose piuttosto a repentaglio se stes¬ 
so , e la corona. Imperciocché varj universa¬ 
listi di Oxfort congiurarono insieme, e fatto 
impeto nel monastero, dove alloggiava Otto¬ 
ne, P obbligarono a nascondersi, e tenersi ben 
chiuso nel tempio. Ora questi tali, a cui non 
era riuscito di uccidere, o di imprigionare Ot¬ 
tone , tesero insidie anche al re. Mi scomu¬ 


nicati da Ottone , e pervenuti in numero di do* 
deci nelle forze del re , doveano pagare il fio 
de loro attentati, se la pietà di Ottone grazio¬ 
samente interpostasi non gli avesse non solamente 
perdonato , ma impetrato ancora il perdono dal 
re. Capo de* congiurati era un certo Kilkenno, 
giovane di grande seguito , e riputazione , che 
assolto dalla scomunica in un co’suoi colleghi 
fece ritorno alla università . Fra Fulgenzio Àl- 


lrìco loc . cit. 
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ghisi * istorico del Monferrato pretende , che 
il vero scopo di questa legazione fosse d’invi¬ 
tare quei vescovi al concilio, che papa Gre¬ 
gorio volea celebrare in Luterano contro a Fe¬ 
derigo II. imperatore , e fu in ciò seguito da 
Gioseffantomo Morano nel suo catalogo degli 
scrittori montarmi-. Anzi questo ultimo scam¬ 
bia Federigo II. in Federigo I. Barbarossa, che 
era fiorirò un mezzo secolo avanti. Ma il eh. 
Inco da noi seguito piu, che ogni altro nel 
racconto di questa Vita coll’autorità di Matteo 
Pari, e altri contemporanei vuole, che l’og¬ 
getto della legazione fosse di esiggere dal clero 
anglicano le decime, o altra considerabile som¬ 
ma per la guerra contro il suddetto imperaror 
Federigo II. E in prova di ciò, se di concilio 
trattato si fosse nella bolla, o nella lettera ai 
vescovi di quell’isola, non ne avrebbe Gre- 
gorio IX. fatta menzione? Troviamo bensì nell’ 
istoria di Matteo Pari, allegata dall’ Irico , che 
il cardinale Ottone facendo istanza per un sus¬ 
sidio , gli ecclesiastici, e forse i più opulenti 
cominciarono a tumultuare, e fare alte doglian- 
ze col re. Ma tenutasi un’assemblea d’ eccle¬ 
siastici , il cardinale Ottone cosi elegantemente 
armgo , che tutto il clero anglicano di buona 
voglia gli accordo le decime. Questo concilio 
o radunanza si tenne in Londra nella chiesa di* 

A s - Paolo ai 19. Novembre 1257. Durò più giorni 
nel primo dei quali il legato non intervenne 
per compiacere quei prelati, che voleano con 
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libertà trattare i loro interessi. Imperciocché il 
legato oltre alle decime, che pretendea , fa- 
ceasi forte ancora di riformare 1* ecclesiastica di¬ 
sciplina . Ma allo indomani colle guardie reali 
per sua difesa , accompagnato da parecchi gen¬ 
tiluomini entrò nella basilica , e corteggiato da¬ 
gli arcivescovi di Cantorberì , e di Eborace, 
ossia Iork andò a sedere sul trono in mezzo 
al concilio, e fece leggere 1 * Evangelio Ego 
sum Pastor bonus , e intuonar il Veni Creator 
Spirìtus , come si usa nel principio delle radu¬ 
nanze ecclesiastiche. Prima di tutto aggiusto la 
vertenza tra ì due arcivescovi, che contendea- 
no della destra , e fece accontentare quello dt 
Eborace a pigliare il secondo posto in quella 
funzione , cioè alla sinistra del Cardinal legato. 
Era allora arcivescovo Cantuariense, ossia di 
Cantorberì quell’ Edmondo, che fu poscia nel 
concilio di Lione santificato . Accomodate le 
differenze dei due prelati Ottone incomincio un 
suo discorso col testo dell’Apocalisse : in me¬ 
dio sedis , & in circuit tt ejus quatuor animali a 
piena oculis ante , 6* retro , col quale si gua¬ 
dagnò l’applauso di tutta l’assemblea. Dopo 
del che fece leggere gli statuti da se composti, 
i quali si conservano nella collezione dei con¬ 
cili * distribuiti in capi trentuno ( iv ) . Il ter¬ 
zo giorno aperta la radunanza il re Arrigo 
mandò Giovanni conte di Lincolno, e Gio¬ 
vanni figlio di Galfrido , e Guglielmo di Reale, 
canonico di s. Paolo, i quali per parte del 
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re, e del regno ricordassero al legato di non 
innovare, o decretare alcuna cosa contro la re¬ 
gia corona, o contro lo stato ; il che, ac¬ 
ciocché sortisse il suo effetto, recedendo gli 
altri due deputati vi si fermò Guglielmo colla 
cappa , e cogli altri ornamenti canonicali. Si è 
quindi Ietto il diploma, ossia bolla della lega¬ 
zione a istanza di Simone, archidiacono di Can- 
torberi : allora si ottenne un privilegio dal re 
per celebrare in tutta Inghilterra la festa di 
s. Edoardo, e si lessero le bolle di canoniz¬ 
zazione di s. Francesco d’ Assisi, e di s. Do¬ 
menico Gusmano , fondatori dei due celebri 
ordini mendicanti. Fra gli statuti di Ottone, 
uno ve ne era, che proibiva la pluralità dei 
benefìzj inerendo a un decreto del concilio La- 
teranense, e nel cap. XIX. confermavast ai mo¬ 
naci Beneditemi la proibizione di mangiar carne. 
Udite queste costituzioni Gualtero da Cantalu- 
po vescovo Wirgoniense insorgendo, deposta 
la mitra cosi parlo * al legato. ” Concios- 
,, siachè molti nobili uomini, che sono di no- 
„ stro sangue, posseggano molti benefizi, i 
„ quali non sono ancora stati dispensati, e de’ 
,, quali alcuni sono avanzati in età, e vissero si- 
,, no al presente con onoratezza, e procurando 
» secondo la possibilità di essere ospitali , a 
„ porte schiuse fecero le limosine, dura cosa 
„ sarebbe , che tali uomini de’ loro benefizi 
?> spogliati si riducessero a una vergognosa po- 
„ verrà alcuni altri, che giovani sono, e 

* F. Irico loco eie. 
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hanno ferocia, e valore si opporrebbero p.ut- 
” tosto a ogni attentato, che lasciarsi privare 
„ dei benefizj, e ritenersene un solo. Questo caso 
„ io preveggo in me stesso ancora. Imperciocché 
„ prima , che io fossi a questa dignità chia- 
„ maio , proposi in me stesso di perder u o 
„ piuttosto , che perderne un solo col pretesto 
„ di tale apostolica costituzione. Quind fi dee 
„ temere , che molti al presente siano del me- 
„ desimo sentimento. E perche molti sono 
„ tale causa , supplichiamo la santa v ° s,ra P a ' 
ternità, che per vostra salvezza, 

” consultiate a questo proposito il beatissimo 
„ sommo Pontefice . Inoltre riguardo alla rei - 
„ gion Benedettina estendendosi a tutti ugual¬ 
mente il vostro statuto , e riuscendo pesante 
„ a molti per la penuria , che vi e in certi 
luoghi, e spezialmente alle monache deboli , 
” e fragili il poterlo osservare , egli è necessa* 
„ rio , che si trovi un qualche temperamento a 
„ un tanto rigore. Sopra di ciò ancora vi.pe- 
„ ghiamo a voler consultare .1 Roman 
„ fice. ” Risnose il legato , che ben volentieri 
fatto l’avrebbe, quando tale fosse il sentimento 
degli altri prelati, che assistevano al concilio. 
Ma poscia si accorse, che in alcuni era nato 
dubbio , se i suoi decreti dovessero perpetuarsi, 
o durare solamente in tempo della legazione. 
Epperció Ottone fece levare in piedi un suo ec¬ 
clesiastico , chiamato il maestro Attone, e fece 
leggere una decretale , in vigor di cui gh stabi- 
Pimenti di un legato a lacere, come era .1 car- 
dinaie Ottone, doveano durare perpetuamente in 
quella chiesa. In quel concilio istesso d ornine 
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dl P a P a Gregorio IX. si pubblicò la scomunica 
contro Federico II., e altre importanti provi- 
denze si diedero tntorno alla materia beneficia¬ 
ria , che « leggono nella surriferita regia co- 
stituzione. Oltre alle cose ecclesiasfiche si 
mischio il cardinale anche negli affari di stato 
e conchiuse colla sua destrezza felicemente la 
pace fra Arrigo III. re d’Inghilterra, e Àie ! 
sandro II. re di Scozia l’anno , ij7 . p.fi a * 
anni fi forno Ottone in quell’ Isola, e ultimati 
i suoi affari della legazione se ne parti colmo 
A i * 4! , 8 orIa * anno Ia 4i. Prima della sua partenza 

o tratto il re magnificamente nella sala del pa- 
lazzo di Westminster , e gli diede il p0 sto 
d onore, mentre sedette Ottone alla destra del 
re e alla sinistra 1 arcivescovo Eboracense. Gli 
altri pari del regno presero il loro posto secondo il 
proprio rango. Cosi Ottone accompagnato, co- 

nnu" m > n, °K d ?‘ - , e dai grandi in sino a 
Douvre s imbarco verso Italia, e avuto favore- 
vole vento in brevissimo tempo arrivò al porto 
di Genova. r 

Eia già precorsa alle orecchie di Federico II 
la fama, che questo cardinale statogli sempre 

r P ebhe ITT' ^ Ìn COm di *»m 

rebbe stato dt non leggiero ajuto al sommo 
Pontefice nel maneggio della guerra , che fa- 
ceasi contro di lui, epperció pieno di mal Va- 
lento contro Ottone pensò sotto sembiante di 
amichevole trattativa di assicurarsi di lui e 
imprigionarlo in qualche castello. Saputo perciò 
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il suo arrivo in Genova, il mando pregando a 
voler proseguire il suo viaggio in terra, mo* 
strandosi Federico IL molto disposto a ricon¬ 
ciliarsi con lui, qualora facessero insieme uno 
abboccamento , e favorirlo anche in ogni occa¬ 
sione . Non si lasciò lusingare Ottone dagli in¬ 
gannevoli offizj di quel nemico di santa chie¬ 
sa * , e persistei te nella sua deliberazione di 
viaggiar per mare, come in luogo più ampio , 
e in quelle sue critiche circostanze piu sicuro. 
Montò adunque sopra la flotta de Genovesi, 
e a piene vele incamminavasi a Civitavecchia , 
quando il re Enzo, ossia Lorenzo , figliuolo 
naturale (iv) di Federico li. d’ ordine del pa¬ 
dre fu a incontrarlo nel mar di Toscana colle 
navi di .Sicilia , e il conte Ugolino della Ghe- 
rardesca , signor di Pisa colle galere dei Pisa¬ 
ni si unì alle forze del suddetto re . Cosi ap.- 
piccatosi un fatto d’ armi fra Enzo, Ugolino, 
e 1* armata de* Genovesi, dove erano 1 legati 
Ottone , e Pecoraria , questi restarono perdenti, 
e il cardinale Ottone cogli altri ecclesiastici , 
che erano sopra il suo naviglio restarono pri¬ 
gionieri nelle forze del vincitore, Cosi Ottone 
malamente trattato dal re Enzo , e oltraggiato 
per via fu condotto prima a Napoli, e poscia 
in Amalfi , dove fu chiuso in una strettissima 
prigione. Questa battaglia seguì l’anno 12,41.. 
addi 3. maggio il dì di s. Croce tra 1* Isole di 
Pianosa, e del Giglio nello stato, che fu poi 
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etto di Piombino, e posseduto dagli Appiani* 
per piu età gloriosamente. Pare, chequesta 
vittoria degl, imperiali poco f„ sse a Dlo 4 ja _ 
cima, mentre , due capi della spedizione tra 
pochi anni perirono, Enzo, prigione dei Bo- 

a S tvT’N 1, ^ U S? lin0 »«"» torre d, Pi- 
sa (v) . Nella prigione d’Amalfi erano tenuti in 
ceppi .due cardinali, e gli altri prelati, , v “ 
scov.. Alcun, de, più delicati non potendo sop- 
portare la strettezza del carcere simorironomU 

lettera'dTc ^ Gre S ono mand ò loro una 
lettera di consolazione, esortandogli a sofferire 

pazientemente, e per amor di Gesù i patimenti 
de la miseria loro. Ottone, uomo f£rte . d 
corpo, e d> spinto non si sgomento a tanta 
sciagura, anzi confortando gli altri facea loro 
coraggio alla pazienza e coll' esempio, e colle 
parole. L Alghisi *z racconta, che ” in angu- 

” T CarCere , v! stette con patimenti grandi 
„ due anni dopo i qual, ad istanza dell’impg- 
» rador di Costantinopoli liberato venne 
3 , uscito dall’angustia della prigione, ed entra-’ 

« to in Specioso mare lo assaltano furiosi venti 

” HurU g81r D n °’ l ? sbaIzan0 ’ e invece di con' 

” „ 0 a Roma Io portano in Francia, si crede 

” , m . ai s,curo ]I corso sopra la terra , ed eceo- 
” J° in terra * Pa ssa per Lione, da cocente fe- 
„ bre e chiamato al letto , sopra questo termi- 
« na cogli ultimi respiri il viaggio , e sotto un 


* V. Gallaci istoria del Granducato tom. 
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*2 P.i, lìb . 5 , §. 108. 


CARDINALE ij 

„ sasso nella chiesa de’ padri Domenicani si 
*» riduce in polve . *’ Questo infinto racconto 
fu accettato , e riferito per I uono dal Mo¬ 
rano nel suo Catalogo, e aggiugne di piu, che 
r imperador di Costantinopoli fu Baldovino, 

Ma se Ottone si trovo al conclave d’ Innocen¬ 
zo IV., e se con questo Pontefice al concilio 
di Lione intervenne , e se tu uno de* piu ze¬ 
lanti padri , che i Francesi animassero alla cro¬ 
ciata, che si fece sotto il santo re di Francia 
Lodovico , come un anno prima , e più potea 
il Cardinale Ottone fare in Lione quel viaggio 
accidentale , e quivi immediatamente morire ^ 
Dovendosi dopo la morte di Gregorio IX. pro¬ 
cedere alla creazione di un altro Pontefice, i 
cardinali raunati in conclave spedirono due 
ambasciatori a Federico II. pregandolo a met¬ 
tere in libertà i cardinali Ottone di Monferra¬ 
to , e Giacomo di Pecoraria, che già da due 
anni languivano prigioni . Baldovino li, , a cui 
Michele Paleologo avea tolto l’impero di Co¬ 
stantinopoli trovandosi in queste parti per implo¬ 
rare ajuto contro ai Greci si adoperò appresso 
Federico per la liberazione dei due caidinali. 

Ma nulla ancora si sarebbe ottenuto , se (Lear¬ 
do , conte di Cornovaglia, che lo avea cono¬ 
sciuto molto in Inghilterra non si fosse interpo¬ 
sto , e non avesse impetrata dall’ imperadore la 
sua scarcerazione . Federico IL accordò ai due 
cardinali dt andare in conclave, facendo loro 
promettere, e giurare il ritorno, qualora nè 
P uno , nè 1 * altro fosse creato Papa , L’ anno 
adunque 1243. andò a conclave il cardinale a, 1243 

Ottone, e tu uno di quelli , che dichiararono-— 

Tom. 11. b 
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Con suo voto , che in sede vacante il domìnio 
della chiesa apparteneva al sacro collegio. * 
Ma t randosi in lungo F elezione del sommo 
Pontefice il cardinale Ottone per p rf ura, che 
gh ostaggi, che avea dati della sua tede a Fe¬ 
derigo troppo non avessero a sofferire, sponta¬ 
neamente ritornò in Amalfi, dove per qualche 
tempo si trattenne ancora prigione , finché a 
istanza del suddetto imperador Baldovino II. li¬ 
berato venne , e Simbaldo de’ Freschi, gentil¬ 
uomo Genovese, e conte di Lavagna fu crea¬ 
to sommo Pontefice sotto nome d’ Innocen¬ 
zo IV. *z II novello Papa diede al cardinale 
Ottone il vescovado Portuense, e favellando 
di lui, e del Pecoraria , suo collega , gli chia¬ 
mò nobili , e grandi membri di santa Chiesa *3 
E Ottone e con lettere , e con esortazioni ani¬ 
mò nel regno di Francia molti prelati , e ba¬ 
roni a pigliar la Croce, e avviarsi in soccorso 
di Terrasanta, che era assalita . e travagliata 
dai Saracini . 

Quel regno dopo F acquisto fattone F anno 
1099. per le armi cristiane da Goffredo Bu¬ 
glioni condotte sotto gli auspizj di Urbano II. 
era sempre andato in decadenza , e sotto il re 
Baldovino di Monferrato , nipote del nostro 
cardinale , e Raimondo conte di Tripoli , e 
la rema Sibilla , e il re Guido da Lusignano 
si andò insensibilmente perdendo , Rincresceva 



* Du'Mont. corp, Diplom. torri. 1. pa g. 180. 
*1 Platina in lnn . ÌV. 
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agli Europei tale perdita, e perciò procuravano 
di riunirsi a tanta impresa. Di fatti fra le altre 
cose, che si trattarono al concilio di Lione da 
papa Innocenzo tenuto, una si fu di riassu¬ 
mere la guerra di Terrasanta. Baldovino impe- 
radore di Costantinopoli, a cui competevano 
le ragioni dell’ impero d’Oriente avrebbe do¬ 
vuto esser capo di quella spedizione, se Mi¬ 
chele Paleologo, imperadore scismatico , e che 
era in possesso dell’ imperiai città non avesse 
mandati a Lione i suoi ambasciatori, e non si 
fosse accordato con la Romana Chiesa. * Vi 
andò in quella vece s. Lodovico IX,, re di 
Francia che abbandonò per tale impresa il suo 
regno in mano dì Bianca di Castiglia , sua ma- 
cre . Nel concilio di Lione oltre alla impresa 
J y erra santa si procedette ancora incontro a 
Federico li , che fu privato dell’ imperio, e 
c.ei regni, come scismatico , e contumace . Fra 
le colpe , che a lui davano , non leggiere era 
quella di aver tenuto per due anni in carcere 
1 cardinale Ottone , e averlo con molte inde¬ 
gnità straziato, e fatto languire. Federico 11 . 
che proponea partiti di riconciliazione offerse 
anche di far compromesso delle sue ragioni 
m Oltone, e tn altri cardinali, compromesso 
molto onorifico per Ottone , che era stato per 
due anni prigioniero di quello imperatore. Il 
apa Innocenzo IV. in quel concilio fregiò i 
cardinali della veste di porpora in segno del 
sangue, che deono spargere per la santa Chie- 
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sa, qualora si presenti occasione opportuna. * 
Ottone fu uno dei primi porporati , e a quel 
Concilio fece una delle più conspicue figure. 
Ma già si accostava il tempo del suo transito 
da questa angosciata vita, quando fu sovraggiun- 
to da quella febre violenta, della quale parlo 
r Alghisi. Questa lo privo di vita nella città 
A imi p 1 L,one » essendo ancora aperto il concilio 
——l’anno nii. Fu compianto dal sommo Pon¬ 
tefice , da tutti i padri del concilio, e molto 
piu ancora dalla casa di Monferrato, che in 
lui perdette uno de’suoi piu luminosi ornamenti. 
I! cadavere di Ottone fu seppellito nella chiesa 
de’ PP. di s. Domenico di quella città, come 
attestano Ughelli, e Alghisi. Federico IL non 
tardò guari a morirsene anche egli in Fiorenti¬ 
no, villa dello stato di Napoli (vi). 

Fiori il Cardinale Ottone in un secolo, in 
cui gli ecclesiastici furono assai travagliati a 
cagion dei gravi dissidj fra la Chiesa , e l’Im¬ 
pero . Fu uomo dotto, e amico assai dei lette¬ 
rati , che erano ben rari in quella età , fecon- 
da solamente di turbolenze, e di rivoluzioni. 
Questi erano per Io più canonisti, o teologi 
scolastici, che impiegavano il loro talento nelle 
controversie di giurisdizioni, o nelle questioni 
di Filosofia. Tali furono principalmente Ugo- 
ne di s.Vittore, che fu poi cardinale, e Giaco- 
mn di Pecora ria , collega di Ottone, Alesan- 
dro di Arles, Bernardo di Parma, e il Compo- 
steflano » Con tutti questi ebbe il cardinale 
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Ottone amicizia, e corrispondenza . Fu amate 
dai re di Francia, d’ Inghilterra , e di Scozia, 
e da moiri altri principi, e gran signori, Gre¬ 
gorio IX. , e Innocenzo IV. ne faceano somma 
stima. Fu sempre occupato in servizio della 
santa Sede, e la difese colla sua destrezza,co¬ 
me il cardinale Arrigo di Susa (vii) altro no¬ 
stro nazionale difendeala colla penna , e colle 
ragioni in iscritto. La sua ( legazione Anglicana 
fu di somma importanza per la chiesa di Ro¬ 
ma , e gli accagiono 1* inimicizia dell* impera- 
dor Federico II. Nella sua giovinezza avea da¬ 
to opera alle matematiche, scienza in quei tempi 
non ancora ben conosciuta nella sua utilità. Ri- 
ducevasi per lo più all’ astrologia , della quale 
compose Ottone un libro , menzionato da! Chie¬ 
sa , e dal Rossotti nei loro cataloghi. Questo 
libro astrologico chiamato è dall* Alghisi un 
dotto volume composto da Ottone, soggetto in 
vero prudentissimo versato nella matematica , ed 
astrologia . A quei tempi, in cui non erano 
ancora sviluppate le scienze , F astrologia, ezian¬ 
dio quella che giudiziaria si dice molto era in 
voga, e i personaggi anche i piu qualificati ne 
faceano professione , o ne aveano qualche tin¬ 
tura . Quindi non è da farsi maraviglia, che 
Ottone, uomo intraprendente abbia anche atte¬ 
so a tale studio. L’ Ughelli nella serie dei Ve¬ 
scovi di Porto lo chiama Ottone Candido, ossia 
Otton Bianco de* marchesi di Monferrato, Il 
Ciacconio lo chiama eziandio Candido , ossia 
Bianco, e ambedue lo fanno nascere in Casale. 
Ma a chi non è noto, che il Casale di s. Eva- 
sio ubbidiva ancora al comune di Vercelli, e 
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non fu acquistato , che dai fratelli di Ottone 

ì ma h an "Ì n° P °{ In Tnn ° faceano residenza 
i marches! della rea! casa d’Aleramo , e in quella 

c.rta venne alla luce Ottone. Si maraviglia il 
eh Inco, che il nome di Candido, che forse 

fi f^T° St ? l n ,ìiemona di s - Candido, prò- 
lettore di qualche terra del Monferrato abbia tatto 
pensare ad alcuni, che questo cardinale potes¬ 
se essere di casa Bianchi. Ma molto piu anco- 
ra é da maravigliarsi, che il Conte Alfonso 
Loschi e Lodovico della Chiesa favellando di 
Guglielmo il vecchio, e della sua figliolanza 
«ansi ambedue d’ accordo dimenticati di Otto- 
ne. Ma egli è cosi sicuro, che Ottone fu della 
casa d Aleramo, e figliuolo del Marchese Gu- 
glielmo , come qualunque altra istorica verità : 
mentre il Bmndo, F Ughelli, il Ciaccona, e 
1 g i ahn scrittori lo asseriscono, e lo pro¬ 
va ,1 celebre Gio. Andrea Irico con giusta , e 

ragionata disertazione. Anzi fi, da luf ritenuto 
Jl nome d Aleramo se dobbiam credere al Mo- 
ren, ,1 quale gli aggiunge anche quello di Eude. 


ANNOTAZIONI 


1. pag. j. 


''belli. V. la serie dei Vescavi di Pano. Otho 
Candidus, alias Rlanchus de Aleramo ex Montis- 
ferrati Marchionibus &c. quanto alt Al glifi-, non 
efjendo la sua fona pubblicata nc trascriverò It 

parole , efiratte dal suo MSS. p.i. lib,y §.108 . 

j, Sollevò però di quefì scontenti la promozione 
„ dal Papa fatta in quejlo anno di Ottone suo 
„ fratello ( di Bonifacio ) al cardinalato . Ne 
j, scrive di quefti il Ciaccone , e con lui l'Ughellu 
„ Lo chiama quelli Ottone Candido d' Aleramo » 
„ marchese di Monferrato Casalense , ma vera - 
,, mente non fu egli di Casale , poiché in quefìo 
,, tempo non era ancora quefla città dei matchefi. 
,t Previdenza d * una bontà infinita , come d’.spo - 
, T ne bene il tutto ! privò d ’ un fio re Bonifa - 
,, ciò , e gli fece uno dei principi del mil tante 
,, regno un fratello , che portò il tìtolo di s. Ni - 
,, colao in Carcere , e fu vescovo Parmense : 
,, soggetto in vero prrdentjfmo , versato nella 
,, Matematica , ed Apologià , sopra la quale ne 
„ senffe un dotto volume , Volendo Grego'io ce - 
,, lebrare un concilio in Laterano contro Federico 
5 , Auguflo lo spedì suo legato nell ’ Anglia , e 
„ nella Scotio per convocare quei vescovi , ma 
„ nel suo ritorno &c . 
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III* pag. 8 . 

Ughtllì Italia sacra torri. II. 

In nomini Domini Naftri Jesu Chrifii, amen. 
,, Anno mcarnatioms ejusdem \->?y j ~t 
s j- , . J >• inaici one 

« 6. die marns, io die mirante majo in prue- 

” S n l n t hf r . aS Z' pt ' J ,' un tifmm ven " ah ‘Cs pne, 

” D Odio s Nicolai in carcere Tulliano Dia- 

” C " aUS C L ar , d T l,S * SUmm ° Va P“ d “‘“S auditor 
” ‘ nsral, ‘ l ‘ Patri Episcopo Cervìenfi, & Mar. 
„ coaldo Syridico., & procuratori communi; Ra- 
„ venali; in negocio, qund vertebaiur inter ipsos 
» tulli sententiam m hunc modum & c . 

Cimi ehm in partibus Lombardia, ” una cum 
” domino Praencjhno Ugation.s officio funai,e- 
” niur, Ravennam pr „ quibusdam ardui; nego- 
„ ctts, eccedente, cvnatem ipsam invemmus pò- 

n d,Z r, n P,t>nlUa E “ l -f‘apco inter- 
” dieta, & tam potcftitem, q„am confllium ex a. 

” munteatum , sementile innodato, prò. vene,ardì 
„ patte Cervìenfi, q U ,bus cives Ravenna,cs dice- 
„ bantur gruves , & multip'ues in/unas e> egèi (le 
,, plurihusque modìs damnum intuì,fi plurima \ 
& inferre , nos ditti,n tam indemnttati Ep,sco- 
pi, & Ecclifiae supradictae , quam saluti prue. 

” Cu P ientes » prout no. 

99 officium cxpnscebat , utramque parurn ad 

9t concor lam monuirnus dilìgenter. 

Quejìa sentenza affini lunga , e contenente U 
novene della causa ( tio i , come il podcftd e 
con figlio di Rav.nna aver no danne J’ -, 
vescovo di Cervia con impedire il traffico L 
sa e , che da quella Chiesa faccvafi, e cnn 
fan, saccheggiare gli archivj del vescovo, e asp„ r 
tate le sue scritture, injiromenti, e privilegi) iZ 
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GENEALOGIA 

DELLA CASA DI MONFERRATO 

distesa dal eh. sig. Vincenzo Malacarne secondo le 
prove dal medesimo raccolte , le quali in altra 
opera si pubblicheranno . 


GUIDO —• GUGLIELMO . * 
Marchese conte , sposo di 

Ayca , ossia Ay- 
chisa 


ALERAMO 

[ conte indi mar- 

Ì chese , che da N. 
N.sua prima spo¬ 
sa ebbe 


Da Gerberga „ 
figlia di Berenga¬ 
rio li. re d’Italia 


— WILLELMO ossia 
GUGLIELMO 
morto prima del 961. 


Da Adila figlia d’Albertazzo 
I. marchese e conte , stipite 
della casa d’Este ebbe 


ANSELMO 

I che concorse alla fondazio 
dell 1 Abazia di S. Pietro 
Ferrania . 


. UGONE CLERICO 
/-.che concorse con Adda sua 

I madre, e con altri suoi fra¬ 
telli, a dotare l’abazia di S. 
. Benigno di Fmuuaria 


-•ODDONE marchese 1— 


N. B. Solamente dopo l a stampa 
Ha precedente vita conobbe C Autore 
intiero questa dotta fatica delPamico 
bacarne : onde non potè farne uso 
utte le circostante. 


Gli si attribuisce™ 
Pure senza fon¬ 
damento^ Ade¬ 
laide figlia d’uno 
degli Ottoni iin- 
Peradori Tedes¬ 
chi supposta sua 

consorte,un figlio 
nominato 


-BONIFACIO 
e si vuole , che sia stato Io 
stipite de’marchesi di Mon¬ 
ferrato, di Saluzzo, del Car¬ 
retto ec. confondendolo con 
Bonifacio figlio di Tete, del 
quale si favella nell’ altra 
linea : ma nissun docu¬ 
mento ce lo dimostra , anzi 
moltissimi vi si oppongono . 


•\ T014 

! WILLELMO - 

/-cioè GUGLIELMO già 

I marchese nel 1014. eassolu- 
ramente marchese di Mon¬ 
ferrato nel 1025. Costui da 
Elena creduta da vari storici 

( figlia del conte diGlocestra 
ebbe 

1016 

^_PAPRANDO — 

detto da Gioff. Chiesa ora 
Aldobrando, ora Ildebrando 
e considerato come lo stipi¬ 
te delle due famiglie Mon¬ 
ferrato e Saluzzo perch’ebhe 
veramente da N N- 


- BONIFACIO - 
marchese di Monferrato , il , 
quale da Beatrice figlia di 
Teodorico duca di Bari, na¬ 
ta rt una sorella d’Ugone Ca- 
Peto re di Francia ebbe 


-ALERAMO 

de’ march, di Monferat. che 
si crede stipite dei March, 
«el Bosco -, e di Occiiniano 
confuso da Gioffr. Chiesa 
con V altro più antico Ale- 
ramo tìglio dd conte Gu¬ 
glielmo 



BONIFACIO d’ Incisa , 
"march., stipite della nobile 
famiglia di questo nome , 
dal quale per via d’Alberto 
e del suo figlio Obizzo co¬ 
gnominato Pagano discende 
il vivente march; Nicolao 
Incisa della Rochetta 
< ENRICO GUERCIO o 
WERZÉ stipite de’marchesi 
del Carretto, di Savona, Fi¬ 
nale ec. e march, del Vasto. 
.ANSELMO 

march, di Ceva e del Vasto 


•ANSELMO 


H TETE, ossia ALBERTO 
marchese del Vasto, il 
quale da Teodolinda figlia 
di Gesta , sorella dì Stefano 
re d’ Ungheria ebbe 


'MANFREDONE 

marchesi del Va 
amendue uccisi i, 
1075- 


ALA SIA 

“moglie di Manfredi II. 
march, di Saluzzo 

-GIORDANA 

moglie d’ Alessi imperadore 
di Costantinopoli 

GUGLIELMO 
“detto Lunga spada , march, 
di Monferrato , indi re di 
Gerusalemme , il quale da 
Sibilla sorella del re Baldo¬ 
vino il Leproso ebbe 

•RINIERI 

march, di Monferrato sposo 
di Kera Maria figlia di Ma- 
nuello imp. di Costantinop. 


BONIFACIO marche*. 
Vasto ebbe tre coi, SOrt j 
prima era degli Avottad 
Genova. Gioff. Chi esa 
pone, che avesse i n _ 
tà il feudo d Incisa 


BALDOVINO 
march, di Monferrato 
consecrato nella , a 
infanzia re di Gerusa¬ 
lemme e morto poco 
tempo dopo 


contessa di. 


OTTONE BOVERIO 
“conte di Loreto , e march, 
de! Vasto , stipite di quelli 
di Ponzone 
BONIFACIO minore 
‘marchese di Cortemiglia e 
marchese del Vasto 
■SIBILIA 

promessa sposa a Luigi VI. 
re di Francia detto il Grosso 


'BONIFACIO 
march, di Cortemiglia 


Da Agnete sua seconda 
glie già vedova d’Anse 
suo fratello inaggj 0ri . f 


.FEDERICO 
Vescovo d’Alba 


GIORGIO 


.GUGLIELMO 
detto il Vecchio , che 
dal primo matrimonio 
con la figlia di Federi¬ 
co I. imper. detto Bar¬ 
barossa ebbe 


f~ADALASIA 
}-GUGLIELMO 
\ march." di Busca e del Vasto 
/ UGONE marchese 
/ di Clavesana e del Vasto 


1171 

.MANFREDI II. 
marchese sovr. di Saluzzo, 
che nel 1182 sposò Alasia 
figlia del marchese di Mon¬ 
ferrato Guglielmo IV- detto 
il Vecchio 


Da Alice figlia di Pietro 
te di òavoja e march, in 
«a , sua terza moglie 


OTTONE 


Da Giulitta ossia Gut- 
ta, sorella per parte di 
Madre di Corrado re di 
Germania, indi impe¬ 
ratore , figlia di Leo¬ 
poldo marchese d’Att- 
stria , ebbe 


MANFREDI 

march, del Vasto e Saluzzo, 
in 1 nozze daGioanna figila 
d’uno de’marchesi di Busca 
ebbe 

dalla seconda moglie della 
Casa R. d’ Aragona 


Cardinale di Monferrato del 
titolo di S. Nicolao in car¬ 
cere Tulliano 


.ANTONILLO 
del Vasto , e di Saluzzo 
primo abate di Staffarda 


_BONIFACIO IH. 

“march, di Monferrato , indi 
re di Candìa , e finalmente 
re di Tessalia, dal quale di¬ 
scesero i sovrani marchesi di 
Monferrato fino a Teodoro 
Paleologo 

“CORRADO 

marchese di Monferrato ; 
principe diTiro sposò la so¬ 
rella dell’ imp. di Costanti¬ 
nopoli Isacco Comneno ; ed 
in seconde nozze Isabella fi¬ 
glia d’Almerico già re di 
Gerusalemme , dalla quale 
ebbe 

-AGNETE 

in prime nozze consorte di 
Guidone Guerra conte diRo- 
magna , e Casentino, in se¬ 
conde nozze sposò Alberto 
Malaspina figlio del march. 
Opizzone 


•AGNETE 

che intorno al 1164. sposò 
Raimondo re d’ Arragona 
detto anche Alfonso II. 


noo 

GUGLIELMO 
march, di Monferrato e uè 
Kavennia, che da Otta 
contessa figlia di Tebaldo 
de Aglado ebbe 


1070 

BONIFACIO li. 

.che dalla contessa Vuaza 
ebbe 

da Maria figlia di Filippo re 
di Francia 


lòfi 

.GUGLIELMO IL 
marchese di Monferrato 


VIOLANTA, o IOLE 

di Monferrato , che a 
Gioanni di Brenna suo 
sposo recò in dote le 
ragioni sul regno di 
Gerusalemme . 


1126 

, VUILLELMO INFOR- 
ZADO 

è probabile che sia morto 
senza prole 

1126 

'RA 1 NIERIO 

marchese di Monferrato che 
da Gisla di Borgogna, ve¬ 
dova d’ Umberto 11 . conte 
di Savoia ebbe 


! ISABETTA 

/—consort.in 2 nozze d’Azzone 
I da Este marchese di Ferrara- 
— N. N. sposa di Ruggieri 
conte dì Sicilia. 


-OTTONE 
marchese di Monferratt 


ARDIC 10 NE II. 
Altri figli. 


-ARDICIO oARDICIONE 


ENRICO 


BERNARDO 

marchese di Montebardone 
premorto al padre - 


:us*a ebbe lebre Adelaide" 









CARDINALE M 

va fi inserita nella bolla di approvazione , che ne 
fece Papa Gregorio IX, rapportato il tutto nella 
citata opera di Ferdinando Ughelli, In quefìa 
condannò i fìndaci di Ravenna Gioanni de Rosa , 
e Inglebaldo , e il con figlio alla riparazione dei 
danni verso la Chiesa di Cervia , e Giovanni 
vescovo . Ella è in data dì Roma . Actum Ro- 
mae apud sanctam MSriam Majorem in Came¬ 
ra dicri Domini Orhonis Cardinalis: teftes Do- 
minus Episcopus Perufinus , Dominus Episcopus 
Auximanus, Dominus Gregorius de Alafìo , fk 
magifter Petrus de Supino, clerici ipfius Domini 
Cardinalis, &C Dominus lldinus de Arc»fio , &C 
Dominus Scillerius de Auximano judiees, & multi 
al i: Ego Willelmus de Marcorengo Sacri Palati» 
Norarius praesens fui, demandato saepe di- 
cti domini Cardinalis hanc sententiam scripfi, 
& in publicam formato redegi. 

1 F, pag. 15. 

„ Il cardinale Bianco venne innanzi con molti 
,, prelati , arcivescovi , vescovi , abati , i quali 
9 , arrivarono a NizZ a in P r <> en \. a » e P oco a p- 
» p'ejfo vi arrivò il cardinale di Peltfìrino y 
9) imperocché per Lombardia non potevano bavere 

il cammino , che Federico havea mandato sua 
,, gente a prendere i pafjì in Toscana , e in 
,, Lombardia , per prenderli, Per la qual cosa 
j, papa Gregorio mandò ai Genovefì , che con 
99 loro naviglio alle spese, della chiesa doveffero 
9, levare i detti cardinali , e prelati da Nizz& * 
9, d conducerli per mare a Genova , la qual cosa 
99 fu fatta per li Genovefì , che arrivarono in 
99 Genova galee 9 uscieri , batti r e barcofi in quan¬ 
di lità di LX, legni , onde fu amìraglio mejjer 


l6 OTTONE DI MONFERRATO 
9 » Guìldmo Obriachi di Genova . Lo Imperniare 
3 , Federico , il quale non dormiva a pe seguitare 
99 santa chiesa , fi mandò En{o , suo figliuolo 
99 ha fìat do con galee armate del regno mfìno a 

i, Pisa , e mandò dicendo a Pisani , che doves• 

j, sero armare galee, g/ intendere col detto En^o 

„ a prendere i detti Prelati, i quali armarono 
99 di molto bella, et buona gente, onde 

99 J u a miraglio mejjere Ugolino Bugacherim di 
9 , Pisa ; et sentendo la venuta de y legni Genovefi 
93 fi fecero loro incontro tra porto Pisano , « 
9» / ÀvoAz di Cor fica , e/ cià sentendo i cardi - 
3, noli , e Prelati, e Signori, c/zg ero zzo z/2 

,, armata de* Genovefi , pregarono V amiraglìo , 
„ c/te tenefe la via di fuori delV Isola di Corfica 
99 P ir ìschi fare Cisoia, er Calmata de' Pisani, 
” /oro armata di tante galee fornite 

9 , di corso di battaglia, zwa grzmo legni graffi carichi 
39 di cavalli , £/ £// cherici, er di gente disutile a 
’» battaglia . Meffere Guìlelmo Ubriachi, c/zg g/-# 
„ co/ /zoz/zg /7 /à//o , g z/oozo groffo di te fi a , g di 
3 » /»oco jg/ 7 /zo /zo/2 volle seguire il detto configlio, 
», ma per sua superbia , e/ disdegno de 1 Pisani 
?» 7? ro//e conducere a battaglia, /a quale fu 
», aspra, et dura , oza tofto fu sconfitta Carmata 
,, de genovefi da Pisani , onde furono prefi ì 
», detti legati Cardinali , et Prelati , et molli ve ne 
9» furono gì Ita ti in mare, et affogati sopra lo 
9» scoglio, ovvero isoletta , che fi chiamava la 
9» Meloria preffo porto Pisano, et menarono prefi 
9» i detti prelati, chierici, et laici nel regno , et 
9» piu tempo li tenne Federico Imperadore in pri- 
9» gione in diverse carcere, et ciò fu gli anni di 
99 Cri (io Iij7 .Per la detta presura furono 
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,, scomunicati i Pisani , et tolto loro ogni benefi¬ 
ci ciò di s, chiesa , et comincio(fi la prima guerra 
„ de Genovefi a' Pisani , onde poi Iddio per lo 
„ suo giudicio de' Pisani per forila de * Genovefi 
,, gìufia i et aspra vendetta ne fece, ” Gio. Vil¬ 
lani cron. lìb. 6 . cap, ij>. 

V. pag. 1 6. 

Riguardo al conte Ugolino . F. Lettere Sa - 
nesl tom. 2 . del eh, Guglielmo della Falle , e i 
Commenti a Dante sopra il canto XX, del suo 
inferno : 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccaror, forbendola ai capelli 

Del capo , che egli avea di dietro guasto ec. 

Nel teatro Italiano tom. I. fiampato ultima¬ 
mente fi legge una tragedia d * incognito , che ha. 
per titolo il conte Ugolino della Gherardesca. 

En\o re di Sardegna finì male anche egli ? 
come fi legge nella cronica del FUlani lìb. 6 . 
cap. 38. 

,, Negli anni di Cristo 125 0 * ^el mese di mag- 
„ gio Lo re En^o , figliuolo di Federico Impera¬ 
li tore essendo rimasto generale capitano r e vi- 

cario di Lombardia venne a hostt alla cittì 
„ di Bologna 1 ì quali si tentano con la chiesa 
„ di Roma , et travi il legato del Papa, et al 
,, soldo della chiesa molta gente d ’ arme con lui, 
11 I Bolognesi uscirono fuori vigorosamente po¬ 
li polo , e cavalieri incontro al dato re En{0 , 
a e combattendosi con lui In sconfissono , et lui 
1 , presono nella detta battaglia con molta di sua 
„ gente 1 et lui misono in carcere in una gabbia 
11 di ferro , et in quello con grande disagio finto 
11 sua vita a gran dolore “ . Si può anche vedere 
la secchia rapita del Tassoni . 


° ottone di monfhrrato 
VI. pag. 2.0. 

Federico II. Imperatore mancò dì vita in FU 
untino , o Fiorendola nel regno dì Napoli Canno 
li^o., e secondo il cronìfla Villani il re Manfre¬ 
di suo figlio gli accelerò la morte con un piumac- 
cw ' soffocandolo di notte tempo per ìmpadronirfi 
del suo tesoro , e dei reami di Napoli . e di 
Sicilia . 

ni. pag. li. 

Arrigo de Bartolomei , nativo della città di 
Susa in Piemonte, celebre canonifla , cardinale 
vescovo d'Oftia , e autore della Somma Ostiense, 
fu contemporaneo di Ottone, e intervenne anche 
egli al concilio Ecumenico di Lione in Francia 
celebrato sotto Innocenzo IV. Vedi il suo Elogio 
compofio dal eh. sig. Jacopo Durandi Vercelle¬ 
se .Elogi dd Pìemonteji Illuftri tom. IV. Torino 
prejjo Briolo MDCCLXXXiv. 
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VITA DI BEGGIAMO 


CAVALIERE ? E CONSIGLIERE DI 
ROBERTO I. RE DI NAPOLI , 

E CONTE DI PROVENZA. 


ler mettere al chiaro le imprese di quel no¬ 
stro nazionale, che fu uno dei principali orna¬ 
menti della famiglia Beggiami di Savigliano con¬ 
verrà inoltrarci nella storia dei re di Napoli 
della casa Angioina , ai quali ebbe 1* onore di 
servire Beggiamo, del quale siamo per dare m 
iscorcio la vita secondo quei lumi, che o pm, 
omeno copiosi abbiamo potuto scorgere, ■e 

ravvisare. Francesco Agostino della Chiesa , 
vescovo, e patrizio di Saluzzo parla di ui nei a 
sua Corona Reale di Savoja , e nella sua Istoria 
manoscritta delle famiglie nobili del Piemonte . 
£ Lodovico della Chiesa nelle sue storie * 
parlando di Savigliano ci racconta, come quella 
città fu abitata da nobili, e antiche famiglie, 
dalle quali uscirono diversi uomini dì valore , 
tra i quali si trova , che nel ijii. Beggiamo 
era de’primi consiglieri di Roberto conte di 


B E C G 1 A M O 

“£t-z r r’t u -‘- 

in quefta provincia di Piemonte ^ n ' 7*° 
allora in.parte dai Provenzali 1 ’ N P °“ edum 
Alla chiesa di s. Domenico in c . d P° lt<ini .* 
legge un epitaffio a questo Begai a mo V '! T° f 
!" ''ersi scritto ricava le’ 

Al rVr he , T in0Se ’ Che »vh. ^n.' 

s*^=i 

r n P ^ s 5,rs;’^ r ^ 

* p .*&« "j*** - & 

padroni delia Sturai. a' r> 6 Il,& erano 
terre e , li " ’ dl Amante , e di altre 

ne.le’scrirture 

dal Busca ; viene qua lificato col titolo di si! 

* Cor. Reai. pan. i. pag . l6 J. ~ 
Marra Z n ° 4 ; ‘ ^ ^ *** «tó» 

*3 pag. 241. 243. 244> 
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gnore, Dominus Oddo de Btyamis , titolo, che 
a quei tempi non davasi, se non se ai principi, 
o cavalieri principalissimi. Nel 1190. Laidetto 
de’ Beggiami consigliere , e segretario di Ame¬ 
deo IV. conte di Savoja intervenne alla fedeltà 
prestata a detto conte per procuratori da Tom¬ 
maso I. marchese di Saluzzo. E Beggìamo, 
probabilmente figlio di Oddone de’Beggiami , e 
irstello di Laidetto si appigliò da giovane al me- 
stier delle armi, e militò sotto le insegne della 
rea! casa d’Angió, che dal contado di Pro¬ 
venza * passava all’acquisto del reame di Na¬ 
poli . Carlo conte d’ Angió » e di Provenza per 
le sue nozze con Beatrice, figliuola di Raimon¬ 
do Berlingh eri ultimo conte di Provenza della 
linea Provenzale l’anno 1155). ebbe la città di 
Savigliano dagli Oggieri, Beggiami *, e altri 
loro consorti , che rimisero, come discosti dallo 
imperatore, e poco assistiti sotto il dominio 
Francese anche il suo distretto , che non era 
piccolo, e consisteva in molte ricche, e popo¬ 
late terre , delle quali alcune ancora esistono , 
e altre sono totalmente distrutte. 

Beggiamo al servizio di Carlo I. segnalossì 
nelle guerre contro al marchese di Saluzzo, del 
quale erano nemici i Saviglianefi, come sudditi, 
ossiano alleati de’ Provenzali. Fu perciò a que* 
tempi lo stato di Saluzzo *3 assai travagliato 

* Chron, Astenie. Mur. rer. It . 

*1 Oggeri. Chron. mss . 

*3 Denti* tompendio istorico ec. pag. cjj. 

94 * 95 * 
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dalle arm, rem,che , e dai Premali spezial- 

SSTs vsf *'■ ?«?«> «w yJ*Z » 

V là d z A 1 gl ? (|1 c I uale sbaragliato, e morto 
re ^"fted. figliuolo di Federigo ti i mp e 
d, una de- * Torntelli d, Novata'avea oTenum 
da Clemente IV. la corona delle due Sicilie) 
andavano allargando in Piemonte i confini della 
contea di Provenza. E veramente il re Carlo I. 

Asa° S A^h a M° l !' ™°rr figliuol ° possedevano 
Asu, Alba, Mondovi, Fossa no , Savigliano , e 

altri paesi viva sempre mantenendo la guerra 
contro a, marchesi d, Saluzzo, di Ceva, e di 
Monferrato. E Tommaso [. marchese di Sa- 
luzzo genero di Giorgio, marchese di Ceva e 
fig molo d, Beatrice d, Savoja uscito dalla p u - 

ri, ""'Vaa d r * tU ' ela d ‘ Bonif «io IV- mar¬ 
chese d, Monferrato, si trovò , malgrado le sue 
cosi illustri attinenze, sorpreso talmente dagli 
Augtomt, e Provenzali, e dagli Italiani di quella 
fazione, che pose per d,fendersi a rimaglio 
« la vita, e lo stato . Imperciocché assalito per 
Ogni pane appena potea reggersi, e sostenere 
il peso di tanta guerra . Il commendatore D. Atne- 
deo Oentts di Caramagna nel suo compendio 

im C „° d ’ C A e D r Che 11 marc bese Tommaso 
” P da Bonifacio suo tutore a maneggiar 
” ka Ar,m * e Sl ^ ece padrone di Cuneo, e di 
„ Morozzo, ottenendo di essi, e del Cairo, Cor- 
,, teiniglia, e Carcare investitura dall* impera- 
39 tore Rodolfo I,, ed acquistò anche la f c ìrtà di 


* ^ Morm ari. Tornitilo. T. Trinano Calco 
ilb • l 4 * P«g' 412. 

1 Lomp, ist, pag. 92, 


CAVALIERE ' 35 

Fossano , ed altre terre circonvicine. E la me* 
desima scienza militare gli fu opportuna per di¬ 
fendersi da Carlo d’ Angió , conte di Provenza, 
e poi re di Napoli, il quale unito con i Mila¬ 
nesi , ed Astigiani tento usurpargli i suoi stati. 

Contro a questo marchese, e in tempo così 
scabroso trovavasi il giovane Beggiamo nell' 
armata di Carlo I. , e uniformandosi al bene 
oprare de’ suoi generali incontrò pienamente la 
buona grazia di tutti, e si fece un nome glo¬ 
rioso nella milìzia. Ma l’anno 1174. fu avven- A.I 274 
turoso al marchese per una rotta dei Provenzali, 
onde furono assicurati i feudi, e lo stato di 
Saluzzo . A questa rotta si trovò Beggiamo, e 
fu questo forse il motivo , per cui cangiato pro¬ 
posito , tutto si diede allo studio delle leggi. 

In quale università si laureasse non si sa altri¬ 
menti , ma non fu senz' altro in Torino, mentre 
quasi un secolo dopo ebbe quella università in¬ 
co minciamento per opera del principe Lodovi¬ 
co di Savoja . Forse andò a quella di Pavia , 
come piu vicina, e dove concorrevano gli stu* 
denti del Piemonte, e della riviera di Genova. 

In somma Beggiamo ottenne la laurea , e dot¬ 
tore lo chiamano il Rusca, e altri istorici, e 
divenne in breve tempo cosi celebra, che Ro- 
bertq re di Napoli, succeduto a Carlo II. anche 
nella signoria delle terre del Piemonte,che for¬ 
mavano, come una appartenenza alla corona 
Provenzale gli diede il quarto luogo nel suo 
sovrano consiglio di stato , e di guerra, e lo 
volle appresso di se. Roberto I. figliuolo di 
Carlo IL*re dì Napoli, e di Maria, figliuola di 
Stefano, re d' Ongheria, fu a’ suoi terppi il piu 
Tom, //, c 
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colio , e illuminato principe, che regnasse in 
Europa *. D. lui parlò il Petrarca nel trionfo 
della fama *1. E disse, che il re Roberto , e 
Stefano Colonna erano gli u l timi eroi ; che 
chiudeano quella onorata schiera di famosi uo- 
mini. 

E vidi duo , che sì partir jerstra 

Di questa nostra etade , e del paese , 

Costar chiudean quell ’ onorata schiera , 

Il buon re Sic ili un , che in alto intese 
Da lunge vide r e fu veramente Argo , 

Dall altra parte il mio gran Colonnese , 
Magnanimo , gentil , costante , e largo *7 
E benché scarse siano le notizie di Reggiamo 
non sara una grande prova deila sua abilità, e 
saviezza il sapere , che egli meritò di avere un 
posto nel consiglio di un tanto re ? Ma sappia¬ 
mo inoltre *4 , che rese al suo padrone dei 
grandi servizj in più occasioni , e principalmente 
nelle ambascerie di Roma, e di Venezia. Im¬ 
perciocché accortosi il buon Roberto della de¬ 
strezza di questo Piemontese, cominciò man¬ 
darlo ambascadore quando a uno, e quando a 
un alrro sovrano, o repubblica. E primiera¬ 
mente essendo in guerra i Veneziani , e i Fio¬ 
rentini Roberto fu eletto paciere delle due na- 


* V. Elogi del Giovio lib . 2. 

*2 Cap. 2. 

*ì 1 commenti del Gesualdo , e del VelutelLU 
4 Teatro del Piemonte nelle varie edizioni la¬ 
tine francesi fatte in Olanda alt articolo di Sa¬ 
vi glia no* 


. . CAVALIERE 35 

zioni , e Beggiamo ambasciatore trattò a Firen¬ 
ze , e a Venezia a nome del suo re la pace, 
che fu con universale aggradimento accettata. 
Era Italia in due partiti divisa , detto uno de* 
Guelfi , e V altro de’ Ghibellini, I primi favo¬ 
rivano la chiesa di Roma, e i secondi servi¬ 
vano alle mire dello impero Romano. Della 
prima fazione era Roberto , come vassallo dì 
s. chiesa. Quindi è, che le sue guerre furono 
sempre o contro ai Scismatici, o contro ai Ghi¬ 
bellini . Tanto piu dopo , che il pontefice Cle¬ 
mente V,, il quale tenea la sua sede apostoli¬ 
ca in Francia, l’ebbe creato suo vicario, e luo¬ 
gotenente nello stato ecclesiastico Roberto si 
portò in Romagna, e poscia in Toscana, e 
in quelle due provincie acquistò alla chiesa molte 
città , e confermò molti popoli nel partito de* 
Guelfi . 1 Fiorentini, i quali secondo l’idea del 
Gonfaloniere, e dei differenti priori ora favori¬ 
vano i Guelfi, e ora i Ghibellini, assediando 
Pistoja contro ai Guelfi, e contro alla chiesa 
incorsero nella scomunica maggiore , e nello 
interdetto. Ma acconciatisi poscia con Roberto, 
per opera di Beggiamo accorto ministro ne 
furono assolti dal sommo pontefice, e sommi¬ 
nistrarono truppe, e danari perla ricuperazion di 
Ferrara, e di altre città di Romagna. 

In simili scabrosi affari il re Roberto servi- 
vasi di Beggiamo, il quale per la sua abilità 
mostravasi sempre più idoneo a maggiori, e più 
ragguardevoli imprese. Così, quando la città 
di Milano fu sottoposta all’ interdetto, egli fu, 
che corse pel re di Napoli in Milano , e in 
Avignone , e riconciliò i Milanesi con s. Santi- 
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ta *, Monsignor della Chiesa ci lascio scritto , 
Ohe ” Beggiamo fu impiegato finalmente in 
„ trattar la pace tra Arrigo VII. imperatore, e 
„ Filippo il Bello re di Francia , la quale con 
,, tanta soddisfazion delle parti per opera sua 
„ si conchiuse, che ne fu egli dall’ imperatore 
„ farro cavaliere, e di molti favori onorato . ** 
Il Chiesa dovea forse porre prima , e non ulti¬ 
ma questa ambasceria di Beggiamo , impercioc¬ 
ché altrimenti colla cronologia non' combina . 
Roberto salì al trono l’anno 1509. *i, e fu sempre 
A-ho^. avverso a quello imperadore. L’anno 1305. 
Alberto I. d’Austria imperatore, e re fu ucciso 
a tradimento da Giovanni d’ Austria suo nipo¬ 
te, e dagli elettori di consenso del sommo pon¬ 
tefice fu sublimato alla imperiale altezza Arrigo 
di Lucemburgo, settimo di quel nome nella se¬ 
rie degli imperatori d’ occidente . Questo mo¬ 
narca dovea esser nemico di Filippo, se avea 
le massime di Alberto Austriaco suo antecesso¬ 
re, il quale avea per mira il regno di Francia, 
che e)-a stato interdetto da Bonifacio Vili, som¬ 
mo pontefice. Ciò non ostante il nuovo impe¬ 
ratore per accondiscendere a Clemente V.,ghe 
era Francese , e amico ydel re Filippo a media¬ 
zione forse del re di Napoli avrà fatta pace 
col re Cristianissimo, e pace di aggradimentp, 
e di soddisfazione. Ma questo re di Napoli, 
altri non potea essere, che Carlo IL, regnando 
il quale, mori Alberto d’Austria , e fu eletto 


* Chiesa ms. delle famiglie nobili di Piemonte,, 
*2. Muratoti ann.ijo 1 ), e 1309, 



CA V ALI ERE 

Arrigo di Lucemburgo . Quindi è , che si do¬ 
vrebbe di quattro, o cinque anni anticipar la car¬ 
riera di Beggiamo , la quale avrà incominciata 
per servire Carlo IL , e proseguita sotto Roberto. 
Veramente , se così non fosse come avrebbe 
potuto in tre anni, o meno sostener tante amba- 
scierie , e per affari di tanta importanza ? Do- 
vea bens/ trovarsi al .servizio del re Roberto ai 
tempi della diffidenza di questo principe con 
l’ imperatore, cioè dal 1309. sino al 1311. , A. 1309 
‘quando Arrigo Vii. era calato in Italia contro 
ai Guelfi , e avea ricevuto in Roma la corona 
dell’imperio *. Nei 1310. segui in Roma que- 
ta solennità della coronazione di Arrigo , il quale 
si fermo assai poco in quella dominante, imper¬ 
ciocché fri pochi giorni per opera degli Orsini, 
e altri parziali del re Roberto , ne fu a mal mo¬ 
do scacciato . Arrigo si portò allora in Tosca¬ 
na , e nelle vicinanze di Arezzo pubblicò un 
bando imperiale contro a Roberto . Ma questo 
attentato di Arrigo non sorti il suo effetto, 
imperciocché accostatosi a Buonconvento , e mi¬ 
nacciando i Fiorentini , e tutti gli altri Guelfi di 
Toscana, quivi morì di veleno, e pose fine alla 
guerra d’Italia. 

L)’ ora in avanti più non sì trova fatta men¬ 
zione di Beggiamo sino al 1312., in cui morì A. 1312 
a Savigliano , sua patria. Convien dire, che di' 
questo anno , ovvero V anno innanzi Beggiamo 
si tosse ritirato in Piemonte , o avesse lasciato 
il servizio del re , ovvero si trattenesse in quete 


* Muratori ann, 1310. 
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contrade in guardia forse di quelle terre, e 
citta, che da Roberto si possedeano. 11 suo 
corpo riposa nella chiesa di s . Domenico di Sa- 
vigliano, e v, s, legge ancor questo epitaffio: 
Sjreruus. ha. miles. mera, indutus. Li/a. 
Jrmis. militiam. decorane. viriate, socia,n. 
Constilo. Regts. cenus. steli,que. Rotei, U s 
cui. dot. cognomen. Beyami. nobile, nomee,. 
Compulsai, parca, tace,, hoc. Beyamus. in. arca. 

IU ‘ currtntis. millenis. atqut trecentis, 

7 ' scx - “diunctis. mando. Chris,eque, favente. 
ite. madie, cessa. oc,ava. luce, cadente. 

L-a questo elogio pare, che Beggiamo avesse 
anche nome Roberto, se non vogliamo inten¬ 
dere, che Beggiamo fu del consiglio de! recon- 
t° r ‘S' s > e che ,1 re Roberto vi stette, e fu 
27 , "% Smonti di lui cenus , siti,que 
jffoW. Impariamo altresì da questo irrefraga- 
bde documento, che Beggiamo fini di vivfre 
addi 8 . maggio ijra. , e non nell' anno se. 
guente come altri ha scritto, 

Quel verso, che dice Cui da, cognomen Be- 
yann nobile nomea ha fatto credere a qualche- 
che ‘1 nome Beggiamo, proprio di questo 
suni di ’ e ,/° t,0re s,a P assato in cognome ne’ 
mnlm iSC ^ n en ,.' .eg'i è falso, imperciocché 

puma di lui si trovano altri personaggi 
d, questo cognome, e c e n ^ nsj ff e 

della Chiesa * ci notifica, che Manfredi, e 
itone, hghuoli di Raimondo Beggiamo ven¬ 
dettero nel 1216. una parte di Demonte e 
altre cose feudali nella valle di Stura, ad Alasia, 
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contessa , ossia marchesana di Salmzo, e in Sa* 
vigliano, Genola , e Cervasca, alcune decime, 
che sino dall’anno 1250. tenevano in feudo 
dai vescovi di Torino . La più antica memoria 
di questa famiglia, che abbiasi veduta il sud¬ 
detto Chiesa è una del 1202., nella quale ” Enri- 
„ co Beggiamo essendo in Asti mandato dal 
9Ì suo commune fu testimonio ad una tratta- 
„ zione, che fecero di quell’ anno gli Astigìa- 
„ ni con Balangero , marchese di Busca. Otto- 
„ ne, Tebaldo , Simone, e Giacomo tutti di 
„ questa famiglia si leggono col titolo di Si- 
j, gnori in alcune scritture, da cui si ricava, 
,, che hanno essi alcuni loro beni posti nella 
,, valle di Po, alle monache di Rifredo ven- 
,, duri. ” Nobile fu adunque Beggiamo , e non 
primo stipite della famiglia. Più nobili ancora 
riuscirono i suoi discendenti, che acquistarono 
poscia il feudo di s. Albano, e al servizio dei 
proprj sovranI d e ^ a reai Casa di Savoja si se¬ 
gnalarono . Cosi Enrico Beggiamo del 1344* 
figliuolo forse , o cugino del nostro , capo della 
fazione Guelfa, e rettore di Savigliano , ebbe 
tanta autorità nella sua patria , che alla sua fe¬ 
de fu appoggiato V accomodamento fra quella 
città , e il marchese di Saluzzo . L’anno T354. 
nella bolla di concessione a Lanternino de’Beg- 
gìatni di fondare una cappella con indulgenze 
sotto il titolo di s. Giorgio in s. Pietro di Sa¬ 
vigliano con questi titoli, che solea dare ai pri¬ 
mi baroni di Roma l’onorò Gemente VII. * 


* Rusca pag. 140. 
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DUectus filini nobilis , domicellus Taurinensi ., 
Lanunnus Beyamus in villa Savìliani diane 
dioeusis . Pietro Beggiami incominciò a fiorire 
del 1400. Fu molto accetto a Lodovico, ‘Prin- 
ape d Acaja , d t cut fu ambasciatore a molti 
principi, e allo imperator Sigismondo. Nell’ 
istesso tempo viveva Cristoforo Beggiami, scu¬ 
diere del medesimo principe d’Acaja, il qua | e 
nelle patenti di donazione di un palazzo i n 
Mondovi, e dalla esenzione di ogni carico in 
essa citta, se gli dichiara apertamente obbliga- 
to. Di questa famiglia parlano il Chiesa, il 
Kusca , J Oggen , e tutti gli altri istorici, che 
trattarono della città di Savigliano, o delle fa¬ 
miglie nobili del Piemonte, 
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ANNOTAZIONI 


/. pag. 30. 


JL l sig, avvocato Agostino Gastaldi patrizio di 
Savigliano fcumì graziosamente communicare in 
Torino un manoscritto , che ha per titolo rela- 
tione delie insigni qualità, et prerogative di 
Savigliano , città imperiale nel principato di 
Piemonte con ragione di suo dominio alla reai 
corona di Savoja spettante in singolare stile com¬ 
memorate per messer Francesco Oggieri gentiluo¬ 
mo in detta città» Di questa operetta io mi sono 
servito in più luoghi indicati nel testo . U opera 
non è che del secolo scorso : cominciando per 
una dedicatoria al duca di Savoja Carlo Em- 
manuele 11 . in data di Savigliano addì 10. 
settembre 1 666. U autore però mostra di aver 
lette molte antiche carte autentiche , e le cose rac¬ 
conta con rara semplicità , e nitidezza. Il me¬ 
desimo codice termina con un altra cronìchetia 
manoscritta , che si dice in fine essere una par¬ 
ticella della cronica de* marchesi di Saluzzo com¬ 
posta da Gioffredo della Chiesa , che vivea nel 


1440. 

IL pag. 30. 

Anno dominicae nativitatìs millesimo ducen- 
tesimo sexagesimo. Indictione tertia die decima 
mensis januarii. Dominus Vicedominus Dei gra¬ 
fia Aquensis archiepiscopus, et dominus Gual- 
terius de Alneto iniles seneschalchus Provincie, 
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et Folcacherìi nunrii, et procuratores, et tenen- 
tes loeum in partibus Lombardie potentissimi 
domini Karoli filli regis Francie Dei grada il¬ 
lustrissimi Andegavie, Provincie, et Folchalche- 
rii comitis, et marchionis Provincie, et domini 
Albe , Claraschì, Cunei, Savilliani, et distri- 
ctuum eorumdem , ut patet instrumento publico 
de dieta procuratone facto per Martinum de 
Parisio notarium in anno Domini millesimo du- 
centesimo quinquagesimo nono die jovis post 
festum beati Martini hiemalis dicentes, & re- 
cognoscentes Combertum Oggierium, Sismun- 
dum Be) amum , Hcnricum Poyterium , Guido¬ 
ne™ Guidum , et illos de hospitiis ipsorum prò 
posse viriliter laborasse opera efficaci, ut locus 
Savilliani deveniret ad donainium, & signoriam 
domini comitis supradicti, idcirco praedicti do- 
ininus archiepiscopus, et dominus seneschalchus 
volentes ipsis facere gratiam , & amoretti vice, 
ùt nomine domini comitis supradicti concesse- 
runt praedictis Comberto Oggerio prò se,* et 
omnibus de hospitio paterno ipsius, inter quos 
Otto de Branda, et uxor ejus, & filii , & $is- 
mondo Beyamo prò se, & omnibus de hospi¬ 
tio paterno ipsius , Henrico Poyterio prò se , 
et omnibus de hospitio paterno ipsius, & Bo¬ 
nifacio Guido prò se, et Guidone fratte ejus, 
et omnibus de hospit o paterno ipsius, et prò 
haeredibus omnium praedictoruin immunitatem 
illius praestationis anrualis, quam homines Sa- 
villiani dare, & solvere tenentur annuatim do¬ 
mino corniti supradicto in festo sanai Martini 
prò quolibet hospitio, seu foco Savilliani, et 
villarum existentium sub jurisdictione Savilliani 
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ex quo reddito quilibet de Savilliano qui habet 
valens libras trecenrum refortiatas, vel supra de- 
bet solvere solidos tres refortiatos annatim: ille 
vero, qui habet valens libras centum refortia¬ 
tas, vel supra usque in libras trecenrum debet 
solvere solidos duos refortiatos: ille autem qui 
habet valens a libris centum infra debet solvere 
denarios duodecim refortiatos : tali modo quod 
de ipso redditu ipsi, nec aliquis de ipsorum 
hospitiis paterni* nihil sol vere teneantur. Praete- 
rea concesserunt eisdem, ut non debeant facere 
guaytam , nec scaraguaytam , nisi cum facere 
assueverunt in Savilliano, ita quod aliquis de 
praedictis hospitiis guaytam , vel scaraguaytam 
facere non compellantur, nisi secundum quod 
hactenus facere consueverunt, promittentes elicti 
dominus archiepiscopus, et dominus Seneschal- 
chus nomine domini comitts supradicti mihi 
notano infrascripto tanquam persone publice 
stipulanti nomine omnium de praedictis hospi¬ 
tiis praedictam immunitatem , & concessionem 
raram firmarti habere, et facere in perpetuum 
observare ; Actum Albae in canonica sancii Lau- 
rentii. Ibi fuerunt testes rogati Bertramus de 
Allamanone, dominus Arnaudus de Villanova , 
et Jacobus Caysi de Nicia , et egcv Gulielmus 
de Sfrata imperiatis notarius interfui, et rogatus 
scripsi. 

In Christi nomine amen. 

No-s Robertus Bozolus judex curie Savilliani, et 
Johannes de Cuppis in supra et infrascripto negotio 
auctoritatem , et porestatem habentes a generali 
concilio Savilliani celebrato de anno praesenti 
die secunda mensis septembris visa requisitone 
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coram nobis facta per An'onium, & Bersanum 
de Beyamis, prò se et omnibus aliis de hospitio, et 
agnatione iliorum de Beyamis, et edam facta per 
Johanmnum dfe Oggeriis prò se, et aliis de hospi¬ 
tio, et agnazione iliorum de Oggeriis, et etiam fa¬ 
cta per Phihppurn Poynterium prò se, et aliis de 
hospitio,etagnatione iliorum de Poynteriis; qui re- 
quisiverunt pronuntiari quod ipsi non tenentur ad 
custodiam diurnam, vel nocturnam: nos adeiner- 
gentia a praedictis viso quodam publico instru- 
mento facto per Gulielmum de Sfrata notarium 
sub anno Domini millesimo ducentesimo sexa- 
gesimo indictione tertia die decimanona mensis 
januarii visis, et diligenter examinatis testìbus 
coram nobis productis , & supradictis , et eo- 
rum tutionibus habita deliberatione matura Chri- 
sti nomine invocato sedentes in his scriptispro* 
nuntianius, et declaramus ornnes, et singulos 
de hospitiis iliorum de Beyamis, de Oggeriis , 
et de Poynterìis masculos praesentes pariter, et 
futures non teneri ad custodiam faciendam diur¬ 
nam nec nocturnam ad dependentia emergentia 
a praedictis. Lata fuit praedicta sententia per 
supradictos dominos comtnissarios anno Domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo octavo in- 
dictione sexta die vigesimaprima octobris in 
Savilliano sub porticu domus Hostasii Buxolo- 
xii praesentibus Nicolino Piola, Francisco Lon- 
goventre, Bertino de Testerio de Alexandria , 
Parcivalgo de Gaurena, et Johanne Beccano 
tesiibus vocatis, et rogatis: praecipientes de prae* 
dictis tam dicti domini commissarii , quam di- 
cti Antonius, et Bersanus fieri unum et pìura 
publica instrumenta unius, et ejusdem tenoris. 
Et ego Johanninus de Brayda pubhcus «Imperiali 
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auctorìtate notarius praedictis omnibus interfui , 
et hanc chartam rogatus scripsi , et tradidi, et 
meum signum posili consuetum . 

Et ego Justinus de Ferreriis de Savilliano pu- 
blicus apostolica, et imperiali auctoritatibus no¬ 
tarius suprascnpta duo instrumenta, sive exem* 
pia ab eorum originalibus propnis fideliter, ac 
de verbo ad verbum extraxi manu propria, et 
quia facta debita collarone de praedictis duo- 
bus exemplis cum supradictis eorum propriis 
originalibus utrumque concordare inveni ideo hic 
me subscripsi, et signum . mei tabellionis con¬ 
suetum apposui in fidem, robur, et testimonium 
omnium praemissorum. 

Domìnicus Taparellus juris utriusque doctor 
eondominus Lagnaschi burgensis Savilliam , ju- 
dex ordinarius loci Pinerolii, et pertinentiarum 
universis facimus manifestum, quod nos vidi- 
mus legimus, tenuimus, palpavimus , et dih- 
eenter suspeximus instrumenta duo concessione, 
et declarationis in membrana descnpta supenus 
per tenorem inserta, & exemplata sana qu.dem, 
et integra, non -vinata, non cancellata, aboli- 
tave , aut aliqua eorum parte suspecta, sed 
ornni prorsus vitio , et suspicione carentia, ut 
ex eorum visione, et lectura colligi potest , et 
quia facta debita collatione illorum suprascripti 
exempli cum originali, et exemplum utrumque 
concordare comperimus ideo nos judex memo- 
ratus publicum autenticum instrumentum ad re- 
quisitionem nobilium dominorum Thome de Og* 
geriis, et Johannis Sismondini de Beyamis bur- 
gensìum Savilliani duximus concedendum , et 
concessimus per praesentes ..... cui 
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propterea tantam fidem ubique adtiibendarfi es?<- 
oecernimus , quanta propriis originaJibus ipsorum 
instrumentorum adhiberetur, deinsuper quia non 
nunquan, propeer locorum distanti,™ J fide' 
et notanorum lega!, tare esitar! soler ideo in rV 

ventate attestami Justinum de Ferrerds dè sa 

vd,ano, qui suprascript a duo in lt JZe„“ *£ 

^ii p E ,Sorigina,ib r exemplavit ■ • 

publicum et autenticò™ Zriu™ TZ™l f 
habitum loco Satani, Pine" iii e P f alibf 
ad eumque ranquam ad fidelem , etfegalem no 

indubitata fidefad^T ZZZZZ 
*ig'Ho'nos'tro' m n„T, n US teStimonial « requisì,as 

^ominicus TaparelJus judex. 
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VITA 


D I 

PIETRO BEGGIAMO 



X-Jodovico di Savoja, principe d* Àcaja, e 
della Morea ( I ), tenea molti paesi in Piemon¬ 
te , a prò de* quali molti eccellenti cose opero, 
beneficando i sudditi, e fregiando questa pro¬ 
vincia con monumenti di religione , e di mu¬ 
nificenza reale. Al servizio di questo principe 
fu Pietro Beggiami Saviglianese della casa di 
quel Beggiamo , del quale abbiamo anteceden¬ 
temente parlato. Questi * era figliuolo di Se¬ 
condo Corrado Beggiami morto nel 1346., e 
avea un fratello chiamato Tommaso. 1 Beggia¬ 
mi, dopoché le terre del Piemonte si sottras¬ 
sero dal dominio di Giovanna I. d’Angiò ra¬ 
gina di Napoli, e contessa di Provenza *z si 
erano con molte altre famiglie applicati al ser¬ 
vizio della reai casa di Savoja. E Pietro co¬ 
minciò per servire il principe Amedeo d’Acaja 


* Chiesa ms . delle famiglie nobili del Pie - 
monte . 

*-2 Oggi eri chron . di Savìglìano ms. 
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verso i! 1400., e proseguì poscia sotto il prin¬ 
cipe Lodovico , che era dopo la morte di Ame¬ 
deo succeduto in questi stati. Fu da prima ca¬ 
pitano di cavalli in occasione delle guerre *, 
che il principe fece a varie comunità del Pie¬ 
monte, e al marchese di Saluzzo. Le belle im¬ 
prese di Pietro il resero caro al principe , dal 
quale tu creato scudiere, e al duca Amedeo di 
Savoja , signor diretto del Piemonte, dal quale 
ebbe in parecchie occasioni molti favori. Ma , 
siccome 1* abilità di Pietro non restringevasi all’ 
arte militare solamente , ma estendevasi negli 
ampj giri della politica si fece ben presto co¬ 
noscere come uomo di maneggio, e di go¬ 
verno. Quindi Lodovico si servi di lui per am¬ 
basciatore a Milano ai principi Visconti , in 
Castiglia , in Aragona, e in altre contrade per 
trattare gli interessi dello stato . ] Visconti, che 
signoreggiavano il Milanese proteggevano in 
questo tempo gli Alerami marchesi di Sa- 
Juzzo , e di Monferrato. Quanto abbia destra¬ 
mente soddisfatto Pietro alle decorose incom¬ 
benze rilevasi anche dall’ epitaffio , che sopra il 
sepolcro si legge (ir) innanzi alla porta dei 
padri di s. Domenico in Savigliano. 

A cagione delle frequenti guerre di Lombar¬ 
dia , e di Piemonte difficilmente i giovani pie¬ 
montesi poteano arrecarsi in Pavia , o in Bo¬ 
logna allo, studio delle arti , e delle scienze . 
Eravi pero uno studio nella metropoli di questi 
stati, già progettato con savio consiglio, ed 


* Ch'usa cor. reale rari. 1. pag, 1 6y. 168. 
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cretto dal principe Amedeo d’Acaja I* anno 
1405., dove poteano con agevolezza concor- A * 4 ° 5 . 
rere anche i Savoiardi, e gli altri sudditi oltre¬ 
montani . Ma questo non era ancora conosciuto 
in Europa , nè di privilegi munito , quali con- 
vengonsi a una università. Penso adunque il 
principe Lodovico di corredare lo studio di 
Torino di ogni sorta di privilegi imperiali, e 
pontifici, de’quali gioivano Pavia, Padova, 
Bologna , e Pisa « Spedi perciò in Ongheria 1 * 
an. 1411. i suoi ambasciatori a Buda, metro¬ 
poli di quel regno , dove risedea in quel tem- A i 4 ” 
po Sigismondo imperatore. Pietro Poggiamo fu 
uno degli ambasciatori, e suo collega Ouobo- 
no de’ Belloni di Valenza del Po, giureconsu'to 
celebre, e referendario apostolico. Si maneg¬ 
giarono i due ambasciatori, e quantunque ciò 
parer potesse pregiudicievole alle altre univer¬ 
sità Italiane , ottennero ciò non ostante ampio 
privilegio imperiale in data di Buda il 1. luglio 
1411 (in). Impetrarono anche a quella corte, 

che il principe Ludovico fosse creato vicario AJ 4 »* 
imperiale in * questi stati. Fra le cose , che 
si leggono in quel privilegio , una si e , che lo 
studio debba sempre essere in Torino, fuorché 
in occasion di guerra , o di pestilenza fosse dalla 
reai casa di Savoja trasferito in altra città , o 
terra di Piemonte. Ma , cessati gli inconve¬ 
nienti la suddetta università si ristabilisca di bel 
nuovo in Torino. Così occorse fra pochi anni, 
che si trasportò in Chieri, in Savigliano , e poi 
anche in Mondovì (iv). E cosi ebbe princi- 


* Guicìunon, 
Tom. IL 


d 
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pio 1 * università di Torino sotto Amedeo , e 
Lodovico principi d 1 Acaja , e della Morea per 
opera di Pietro Beggiamo Saviglianense, e di 
Ottobon Belloni di Valenza, detto erroneamen¬ 
te dal * Chiesa Ortobono di Belluno, quasi 
che fosse del cividal di Belluno in terra ferma 
de’ signori Veneziani . 

Ma Pietro, dopo questa sua cospicua lega¬ 
zione un* altra incora ne sostenne per Ame¬ 
deo Vili, primo duca di Savoja al sommo pon¬ 
tefice Eugenio IV., come si ricava dalla rela - 
itone manoscritta *i di Savigliano, composta 
da Francesco Oggeri gentiluomo Saviglianese. 
Il medesimo cronista Oggeri pretende , che 
Pietro Beggiamo fosse scudiere del duca di Sa¬ 
voja . Può essere, che sia stato primieramente 
scudiere del principe Lodovico , e poscia dopo 
Ja morte di questo il duca Amedeo Vili, al suo 
servigio nella medesima qualità di scudiere ab¬ 
biaselo ritenuto. L* imperator Sigismondo nel 
mentovato privilegio lo chiama nobiltm Petrum 
de Beyamo scutìferum senza identificare di chi 
' fosse egli scudiere. E il Pontefice Eugenio IV. 
nella sua lettera apostolica in data di Ferrara 
144#. confirmando i privilegi all* università 
di Torino il nostro Beggiamo non nomina. 
Egli fu cavaliero dell’ ordine del s, sepolcro, 
e fu il primo acquisitore del feudo di s. Alba¬ 
no in Piemonte . Si ammogliò in Chieri con 


* Ch'usa istoria del Piemonte lib. 2, pag. 

Ili. 

*1 Ms. y che si conserva dall* autore . 



PIETRO SEGGI AMI 5 I 
Elena Raschìeri gentildonna di quella città * 

Ma ninna prole da cotali nozze provenne , 
e il feudo di s. Albano dopo la morte di 
Pietro seguita in Savigliano li 14. giugno 
1436. passò al suo fratello Tommaso, che fu ^.1436 
lo stipite dei conti Beggiami di s. Albano . 

Questo feudo, prima, che Pietro Beggiami 
ne fosse investito era stato della famiglia Orua 
di Fossano *. E i discendenti di Tommaso 
hanno in diversi tempi aggregati alla stella giu¬ 
risdizione altri Beggiami della medesima loro 
agnazione, e i Fausoni del Mondovi nella per¬ 
sona del senatore Vincenzo Fausone, i cui po¬ 
steri si chiamarono per qualche tempo di s. Al¬ 
bano , ed ora conti di Montaldo da altro loro 
feudo si chiamano . 

Tre bande *z merlate d’ambe le parti d’oro 
in campo rosso servono di stemma alla fami¬ 
glia Beggiami. A’ tempi di Pietro i Beggiami 
erano molto diramati, e varj soggetti fiorirono 
quasi nella medesima età. Cosi Cristoforo Beg¬ 
giami cugino di Pietro era scudiere del mede¬ 
simo principe Lodovico *3 , e Arrigo Beggiami 
èra capitano al servizio di Giovanna I. d’An- 
gió , regina di Napoli, e contessa di Provenza . 
Benedetto , e Baipassare della medesima famiglia 
furono cavalieri di Malta, e il primo nel 14Ó0. 


* Idem, 

*x Chiesa fiori dì blasoneria, 

*3 Continuatore del Rusca paj* 140. 
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era commendatore di Pavia , e V altro * balio 
di Venosa , e commendatore di Faenza , e Pan- 
calieri . Se la brevità, che sì richiede alla de- 
scrizion di una semplice vita , che abbia da far 
corpo con altre il permettesse, una ben lunga 
serie di personaggi illustri e in armi, e in re¬ 
ligione si potrebbe agevolmente arrecare, ma 
fra i tanti ne abbiamo scelti questi due per la 
presente decade» come quelli, che furono am - 
bidue ministri, e ambasciatori, e al mestier 
delle armi unirono la scienza di stato, e la po¬ 
litica, colla quale al servizio dei loro sovrani si 
procacciarono eterno nome , e alla famiglia Beg- 
giami, d’ onde uscirono , immortale splendore 
arrecarono. 


* Chiesa , delle famiglie nobili • 
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1. pag. 47. 

mcdto , e Lodovico figliuoli di Giacomo di. 
Savoja , principe d' Acaja , e di Margherita di 
Beaugieu furono amendue principi d'Acaja, e 
signori del Piemonte , morti ambidue dopo essersi 
l' uno all * altro succeduto , sen{aprole ma¬ 
schile di legittimo matrimonio . Il principe Ame¬ 
deo da Catarina figliuola £ Amedeo conte di Ge * 
nevai lasciò una figlia chiamata Melchidia % e mo¬ 
rì nel 1402. j e fu sepolto in Pinerolo nella 
chiesa dei francescani . Il principe Lodovico , che 
gli succedette da Bona di Savoja lasciò Mar¬ 
gherita , che dopo la morte di Teodofo Paleolo- 
go marchese dì Monferrato , monacandosi in Al¬ 
ba visse vedova santamente , e ne acquistò il 
tìtolo di Beata . 

7 7 . pag. 4 »- 

Nouveau theatre du Pìemont , et de la òavoye 
tom. I. pare. 2. Savillan. 

„ Innanzi alla porta dei Domenicani vi è il 
„ sepolcro dì marmo dì Pietro Beggìamì gentil- 
„ uomo Saviglianese , e cavaliere del s . Sepolcro 
„ con una inscrìttone in versi esametri , dalla 
„ quale impariamo , c&e «g/i mori addì 24 . già- 
,, g/20 1446., « che fu molto amato ddlC imp. 
„ Sigismondo , Castìglia4 d* Aragona, 

,, duchi di Savoja, e Milano , c 
„ prìncipe d’ Acaja , e che rese toro dei grandi 
t , servici in affari di gran rilievo . 
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IH- Pag- 49 ' 

Privilegia almae Taurinensi* universitatis etc. 
augustae Taurinorum MDCLXXIX. ex typo- 
graphia Georgii Columnae. Pag. 2 ., t seguenti 
si leggono il privilegio di Benedetto in data di 
Maniglia 1405., e pag. 4. quello di Sigismon¬ 
do imperatore in data di Buda 1412.. Ma sic¬ 
come Benedetto non era legittimo papa i principi 
della reai casa di Savoja ne ottennero anche un 
altro da Eugenio IP. vero , e indubitato pontefi¬ 
ce in data di Ferrara 1448. Ancorché tali pri- 
vilegi , e molti altri , che si contengono in tale 
libro siano stampati , arrecherò ciò non ostante 
il privilegio imperiale ottenuto da Pietro Béggia- 
mo , e dal suo collega Ottobon de' Bilioni di 
Faleuta. 

In nomine sanctae, et individue Trinitatis 
leiicirer. Amen. 

Sigismundus Dei grafia Romanorum rex sem- 
per augusrus, et Hungariae, Dalmatiae, Crea- 
ciae etc. rex. Ad perpetuar» rei memoriam. Re- 
ctrix fiumani generis virtutum caelestium imita- 
trix preclara scientia , cujus rejecta electa mem¬ 
bra odiosa pestilente rabies prò mundi cala- 
aitate impia voragine jam absorbuit tanto ge- 
mitu ad nos clamore perfundirur, jam suìs labo- 
nhus a petrosis monribus viduata , ut sibi di- 
gnaretnur de Romanae regiae subvenire presi¬ 
dio , ut si quando promissione Romana regia , 
cujus interest universo mundo consulere, in pri¬ 
stino statu ipsam florere contingat, arescencem 
mundum valeat irrigare , denuo faecunda asper¬ 
gine germinis redimita . Sane prò parte illustri* 
Ludovici de Sabaudia principis Acajae , con- 
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sanguinei nostri diarissimi per oratores ejusdem 
principis, videlicet egregium , et honorabilem 
Ottobonum de Bellonis de Valentia, jurisutrius- 
que doctorem , et sacri palatii apostolici audi- 
torem , et nobilem Fetrum de Beyamum de Sa- 
viliano scutiferum oblata nostrae majestati con¬ 
ti nebat , quantutn in ci vitate Taurini adinstar 
aliarum urbium de instaurando generale studium 
Ì n facultatìbus quibuscumque gratiam, privile- 
gium, et fa c ulta te m de benigna Romana regia 
concedere dignaremur. Nos attendentes multi- 
plicia genera probitatis praedarae ejusdem prin¬ 
cipis prosapiae , ac multa gesta suorum prae- 
decessorum , suique ipsius eininentem devotio- 
nem , et refulgentem virtutem , quibus pracdi- 
ctus Illustrissimus Ludovicus, noster consangui- 
neus, et sui progenitores nos, et sacrum Ro- 
manum imperium , nostrosque inclytos praede- 
cessores , retroacto jam tempore exquis.tae 
dilieentiae studiis honorarunt, et idem ipse fati- 
gat honorare: animo deliberato, non per er- 
rorem, aut improvide , sed sano pnncipum ec- 
clcsiasticorum , et saeculanum , baronum , pro- 
cerum , nobilium, al'.orumque nosttorum , et sa¬ 
cri imperli fidelium dilectorum consilio acceden¬ 
te : Ipsi civitati Taurini, hominibus , et populo 
ipsius Taurini , eorumque haeredibus, et suc- 
cessoribus infrascriptam gratiam duximus facien- 
dam , ut in ,praedicta civitate Taurini generale 
studium sacrae theologiae, utriusque juris, vi- 
delicet tam canonici, quam civilis, necnon 
philosophiae naturalis, et moralls , medicinae , 
ac artium liberalium erigatur. Et ex civitate 
Taurini generale studium sacrae theologiae nunc 
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in ante perpetuis temporibus rbservetur ; quod 
quidem studium , ejusque praesidenres-, necnon 
fcctores, doctores , baecalaureos, atque offi- 
ciaies , atque magistros , famulos , atque fami- 
has eorum, et cujuslibet eorum, et quocumque* 
nomine censeantur , qui fuerint per tempora cu- 
jusque dignitatis, status , ordtnis, seu cotiditio- 
ms praedicti, et singuli eorum extiterint, omni 
co privilegio, libertate, immunitare, indulto 
et gratta , quibus Parisiense , Bononiense , Au- 
relianense , et Montispesulanense studia genera¬ 
la gaudere noscuntur etc. ere. . , 


\ ’ * • ' * Concedente* ei- 

dem illustri Ludovico , principi Acajae , su.sque 
haeredibus, et successori bus Acajae principibus 
liberam fccultatem , et potestarem plenanam di- 
ctum studium prò ejus, et suorum haeredum 
arbitrio commutando, et transferendi a dieta ci- 
vitate Taurinensi ad alium locum eccfesiae, et 
dioecesis Taurini ex causis justis, et rationali- 
bus. Quod quidem studium sic commutatimi , 
vel translatum omnibus privilegiis, franchisiis ’ 
immunitatibus , libertatibus, jurìbus, et conces¬ 
sioni bus , qutbuscumque utatur, gaudeaf, et per- 
ruatur , quibus gauderet, et perfrui posser stu- 
>o ipso in civitate Taurini vigehte , et existente, 
et ciictis causis cessantibus J dictum studium 
subducatur, et reducatur ad dictam civitatem 
Taurini, et per praesentes ita reductum, et re- 
yersum habere volumus cum eisdem privilegiis 
juribus , immunitatibus , libertatibus munitum * 
quibus supra praesentium sub nostrae Romanae 
regiae majestatis sigillo, testimonio literarum, 
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Datum Budae anno 1412. prima die juliì , re- 
gnorurn nostrorum anno Hungariae 26. Roma* 
norum vero 2. 

• / V. pag. 4$. 

Nei soprallegati privilegj pag. 12. , e seg. si 
legge . 

Ludovicus de Sabaudia, princeps Pedemon- 
tium, primogenitus , locumtenensque generalis 
illustrissimi genitoris mei domini Amedei ducis 
Sabaudiae &c. . . . Cuin ergo, prout litrerae 
apostolicae , imperiales, atque ipsius domini no¬ 
stri superinde concessae profìtentur in civitate 
Taurinensi per inclytae memoriae illustrem avun- 
culum nostrum charissimum dominum Ludovi- 
cum de Sabaudia , prineipem Acaiae pridem sta- 
bilitum fuerit, & post memoratum dominum 
meum tanto opere studium generale reforma- 

tum &£c.a dieta civitate Taurini primo 

ad locum Cherii, & postremo ad villani Savi- 
liani per memoratum dominum meum transmu- 
tatum extiterit, ac ibi certotum annorum lustro 
quieverit.. _ • 

. r università 

tornò da Savigliano in Torino t anno 1436. , 
mentre il suddttto privilegio è in data de.i 6. ot¬ 
tobre 1436 

Datum R ; paliae die sexta octnbris anno do¬ 
mini millesimo quatercentesimo trigesimo sexto. 
Per dominum prineipem, presentibus dominis 
Francisco , episcopo Gebennense , Johanne, 
episcopo Lausanense , Gulielmo episcopo Belli- 
cerne, Georgio episcopo Augustense , Perci- 
vallo, episcopo Montisregalis , Petro, episco¬ 
po Hipporegiense, Johanne, proposito Mon- 






5 8 . PIETRO SEGGI AMI 

tisfortis, Johanne domino Bellifortis cancellarlo, 
H. basrardo de Sabaudia , Johanne domino Mon- 
tismajoris, Lancellotlo, domino Lauriaci, Hen- 
rico de Columberio , Claudio de Saxo Franci¬ 
sco de Bassiaco, Petro Marchiandi , ’praeside 
consilii Ultramontani, Rodoipho, domino Co- 
drae. Urbano Ceserii, Antonio de Dragonibus, 
Jacobo Aioli, judice Bressiae, Ludovica de Mon- 
teolo , Gulielmo Bolomerii, Bartholomaeo Cha- 
bodi, thesaurario Sabaudiae « 

Sette anni durò in Torino la nostra università , 
e poscia nel 1443. fu trasferita a Savigliano , e 
da Savigliano di bel nuovo in Torino nel 1459. 
Pingone , e Tiraboschi , due chiarissimi autori 
pensarono , che Moncalieri sia stata sede anche 
essa della regia università , ma furono ingannati 
dal titolo di un diploma di Lodovico prìncipe dì 
Piemonte , e poi duca di Savoja , diploma , dal 
quale si ricava , che bensì il supremo consìglio 
Ducale fu per quìndecì anni in Moncalieri , ma 
non già C università , siccome scoprì il eh. sig. 
Vìncendo Malacarne Salufóese , ed ebbe la gen - 
xilema di communìcarmi nella sua seguente eru¬ 
ditissima disserta fioncella da luì letta in una pri¬ 
vata adunanza di letterati . 

v> ecco à* onde è nato il presente ragionamento , 

,, che tende a restituire alla città di Torino 
,, quindeci anni di possesso della sua università , 

,, a torto stati sinora accordati a quella di 
Moncalieri , ed a levare il nostro professor Te- 
,, ni velli dal pericolo di cadere aneti esso nelT 
,, errore nel quale sono caduti Pingone *, gli edi- 
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„ tori dei privilegi della nostra regia università, 

,, e degli statuti antichi , e nuovi del collegio 
,, de Giureconsulti di tutte quante le ristampe, e 
„ finalmente ancora il celebratissimo Tiraboschi * 
„ il quale però citando Pingone ben lungi dal 
„ farla sedere quindeci anni in Moncalieri, dice , 
,, che questa città non gioì, se non breve tem - 
„ po d 1 un tale onore , essendo stata F anno 
ìt 1459. richiamata a Torino l'università. Ve• 
„ nìamo al fatto. 

„ Egli è vero, che intorno all' anno 1444. Lo - 
„ dovico, duca di Savoja trasportò il consìglio 
,, Ducale che teneva di quà dai Monti, da To - 
„ rino a Moncalieri , e che ve lo lasciò sino alF 
,, anno 1459,*! E' vero altresì, che nel 1439* 
„ la città di Torino avendo fitte pervenire al 
„ duca Lodovico medesimo le sue rappresentante , 
s> e le suppliche sue corroborate con la somma dì 
,, cinquemila fiorini piccioli sborsati nelle mani 
„ di Umberto Fabro tesoriere generale di Savoja , 

e consigliere, ottenne dalla clemenza di quel 
„ sovrano le patenti, onde il configlio Ducale* 
,, da Moncalieri venisse restituito a Torino. E* 
„ vero finalmente ancora , che tapto nei privilegi 
9 , dell ’ univerfìtà di Torino stampativi F anno 
,, IÌ579. dal Colonna , quanto negli statuti antF 
,, chi , e nuovi del collegio dei Giureconsulti del 
,, 1640. , e del 1691. leggiamo il documento re* 
„ lativo alla tramiamone del configlio suddetto 

* Storia della leti. Italiana V. P. VI. pag. 75. 

*2 Privilegia pag. 24. statura jurisconsultorum 
1680. pag, iq. 1691. pag. ili. 
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„ da Moncalieri a Torino con il tìtolo : Transla- 
” tio studii a Montecalerio Taurinum cum con- 
„ nrmatione unioni* consilii ad ipsuin studium, 
» ciò nulla ostante dia è cosa certi dima , che 
„ questo documento dimostra il soLo confluito 
” avcr6 avul ° ude per quindeci anni in Monca - 
„ lien , e non lo studio . In fatti vi fi accenna 
„ egli dakprincìpe il trasportamento del configlio 
„ da Moncalieri a Torino ? Non vi fi fa men- 
„ {ione di studio , né di unirtifità: cum itaque 
„ excitati . . . consilium nostrum cifra montes 
„ jamdudum constitutum , & residens, ejusque 
„ sedem , & auditorium ex hac nostra civitate 
„ Taurinensi ad locum nostrum Momiscalerii 
” transducendum , & ibidem per quindecim an- 
„ nos commorandum & c . „ Si fa egli il pa - 
>y ragone di Moncalieri , e di Torino per dimo- 
” strare doverfi piuttofio in quefla città , che in 
„ quel luogo fissare la sede del configlio ? nep- 
>» pure qui fi nomina la università : hanc ipsam 
»» civitatem Taurini . . . magis commodam, & 

„ utilem esse prò tribunali, & auditorio ipsius 
>> nostri constili , quam locum Montiscalerii : 

,, come non vi fi nomina , quando vi fi accen- 
,, nano e le suppliche dei Torinefi per riavere il 
>’ configlio nella città loro, ed il decreto ducale 
,, favorevole ai Torinefi ., e il fìssarvelo a perpe- 
„ tinta , leggendovifi sempre : cumque extiterit 
nr bis humiliter supplicatum , ut ipsum noftrum 
,» consilium , ejusque sedem , tribunal, & auc Ji. 

,, torium ad hanc nostram civitatem prò perpe- 
9, tuo futuro tempore reducere dignaremur & 
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„ Non debbo pciò dìffimulare in quefio mede - 
¥ fimo documento farfi più volte menzione dello 
„ fiudio ; ma ficcome Uggendo gli articoli , nei 
,, quali è mentovato , sono fiato convinto appun- 
„ to , cAe lo ftudio non vi era , recherà qui gli 
„ articoli fiefiì persuaso , cAtf j*/ vojira spirito 
,, faranno la fiejfa impresone , cAe hanno fatto 
,, sul mio. 

i. Cumque per illos de Taurino nobis da¬ 
re demonstratum fuerit transductionem hujus- 
modi ( consilii ) per nos fieri non debuisse, 
obstantibus conventionibus , & pactis initis per 
nos cum ipsis de Taurino, cum studium no¬ 
strum ex loco Savilliani ad hanc civitatem Tau¬ 
rini ultimo reduximus, quo tunc per nostras 
litteras, & pactiones praedictas ipsa jus studium 
videlicet, & consilium perpetuo sine divortio 
residere. 

,, Necessità non eravi di accennare quei patti , 

,, se il configlio non era disgiunto dallo studio , 
n cioè quello in Moncalieri , e quefio in Torino > 

„ come viene ancora più palesemente dimostrato 
” dalle parole fuerit . . . evidentiffimis nobis de* 

9t claratum rationibus hanc ipsam civitatem Tau* 

99 rini nostrae dignitari longe magis honorificam, 

99 propriamque > & capacem . ., esse prò sede, 

„ tribunali, & auditorio ipsius nostri consilii , 

„ quam locum Montiscalerii tani respectu studii, 

„ doctorumque causidicorum, artificum , hospi* 

„ tum , mercimoniorum &£c. ibidem, quatti in 
,, Montecalerio abundantius existenrium. 

„ Se lo studio , cioè T università fosse stata 
,, con il consiglio trasferta a Moncalieri , t'avrebbe 
a e gti forse il duca mentovata la prima fra /f. 
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” "«. «*< a Monetimi mancavano > tersasi 
» ora l articolo seguente : ex nostra scienti» 
« motu propr.® &c ipsum nostrum conffium 
„ cismontanum, sedernque, tribunal, & audi- 
” tonum ... ad hanc nostram Taurinense,)! ci- 
„ vitatem reducendum, ac denuo insrituendum 
„ oc constituendum duximus, reducimusque he. 
„ ac ibi perpetuo residere , h unitum nexu in- 
9 , dissolubili cum diào studio volumus dunque 
99 n era stato disunito , posciachi fece d ’ uopo 
,9 di un novello per rinnoveilarne autenticamen- 
»» te 1 unione. 

„ Se desiderano poi altre prove della disunì o- 
„ ne stata fatta dell* università degli studi dal 
” consiglio per trasferir questo a Moncélieri , * 
„ dell essere quella rimasta in Torino , si esa - 
” m !™° U dut tdl i io ni sovrastate degli statuti 
99 de Giureconsulti , e si troveranno due docu - 
” menti , il primo de * quali ha per titolo Con- 
» brmatio statutorum Collegii Taurinensis ì dato 
99 m Geneva li 7. di settembre 14Ì2. il secondo 
99 con la data dì Chìamberì 18. luglio 14*7 
” De doctoribus collegii he. questo al propoi 
99 Sito nostro contiene quanto siegue: inteilexi- 
,9 mus displicenter nonnullos ex doctoribus in 
’* f lv ! tate Taurini soliros residere, hunc in aliis 
99 ocis morain trahere , h ramen tempore con* 

„ ventum , h beentiarum , h aliis temporibus 
,, quibus comoda aliqua percipiunt venire Tau- 
„ rinum , OC comoda percipere , ac deinde ea- 
” c ' em die 9 vel altera inde recedere he. 
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„ Se lo studio , o università fosse stata con 
,, il consiglio a Mone alteri sino alt anno 1459., 
M « co/nc OT<zi il collegìó sarebbesi egli trattenuto 
„ in Torino : come avrebbe ivi fatto le solite ra - 
n dunan^e , dato licenze &c. , e non in Monca- 
„ Turi ? Inoltre non sembra egli , che qui si spie- 
a S^i quei dottori essersi portati ad abitare in 
„ Moncalìen , per chi colà era il consiglio Du- 
„ cale » e stante la vicinanza di quel luogo a 
„ Torino essere stati avvedi tempore conven- 
,, tuum, & licentiarum venire Taurinujn, ac 
,, deìnde eadem die recedere. 
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DEL 

CONTE GIORGIO NATTA. 



f 1 ra i feudi, che possedeva Enrichetto Natta 
uno si fu Isola, castello, che quantunque situa¬ 
to nell* Artigiana, era però sottoposto alla giu¬ 
risdizione del marchese di Monferrato. Enrietto, 
ossia Enrichetto celebre giureconsulto , per l’ade¬ 
renza , che avea colla casa di Monferrato , e per 
la professione, che esercitava , pensò di trasfe¬ 
rirsi a Casale affine d’ ottenere dal suo sovrano 
qualche impiego a se vantaggioso , e alla sua 
famiglia • Monsignore Chiesa * , asserisce ” che 
i Natta si trapiantarono d* Asti in Casale con 
* 1* occasione della servitù, che avevano coi 
marchesi di Monferrato ” . Ma o dopo con¬ 
tratta , o con idea di contrarla questa nobile 
servitù Enrietto trasmigrò in Casale nel 1416., 
come abbiamo dalla testimonianza irrefragabile 
del marchese Giacomo Natta d’Alfìano nella 


MS. famiglie del Piemonte. 
Tom . 11 . e 
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sua genealogia *. Era questo Enrietto figliuo¬ 
lo di Obertino Natta, e di Margarita Rovero, 
ambedue nobilissimi, e di famiglia patrizia di 
quella città. Pretendono alcuni, che i Natta 
siano discendenti dagli antichissimi Natta di Ro¬ 
ma *2, e che i Roveri , o siano Rotari discem 
dano dai Longobardi , mentre vi furono di quel 
nome Rotano 1 . , re de’ Longobardi Panno <5$ 7 , 
e il re Rodoaldo suo figlio *3 , e Rotario II* 
duca di Bergamo, che morì in Torino 1’ anno 
7 Q 7 *, come abbiamo indicato nella vita del re 
Arioaldo , e in quella del re Ariperto II. Enrier- 
to istesso prima di ritirarsi in Casale si ammo¬ 
gliò con altra dama di quella medesima famiglia 
per nome Lionora „ che fra gli altri virtuosi fi¬ 
gliuoli partorì al suo marito Giorgio Natta, 

Non siamo ben certi dell’anno della sua*na¬ 
scita , ma fu verso il 1410., mentre egli era 
quartogenito, e non consta, che ad Enrietto 
nati già fossero figliuoli , o figlie, mentre non 
era ancora in Casale . Quando venne Giorgio 
alla luce suo padre era già considerabile in Mon¬ 
ferrato , come quello , che godea la carica di 
consiglier marchionale , e vicario di quel sovra¬ 
no . V eruditissimo Irico nella sua istoria di 


* Stampate in Brescia V anno 1710. presso 
Gio. Maria Ritardi . 

*1 Si può veder t' elogio istorico del padre 
D. Onofrio Natta de marchesi del Cerro romito 
Camaldolese delle congregatone di Piemonte . To¬ 
rino 1785, presso Bnolo . 

*j Biografia torti I. pag. 104. 105, & 106. 
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Trino *, pubblicò una carta autentica, nella 
quale con Antonio Radicati de’ conti di Coc¬ 
conato, Marco del Carretto de’marchesi di Sa¬ 
vona , e Luigi de’ Tizzoni de’ Conti di Crescen¬ 
ti no sono menzionati Enrietto , e Secondino 
Natta , come consiglieri per parte del marchese 
di Monferrato. E in un altro istromento *2 si veg¬ 
gono indicati i medesimi, come in altre carte *3. 
Sotto gli auspizj adunque di un tanto padre si 
allevo in Casale Giorgio, e ammaestrato nella 
lingua Latina, e nella Retorica non tardo a dar 
segni di quella onestà , e virtù , che fu sempre 
propria della sua famiglia. Quindi è, che trattan¬ 
dosi di eleggere uno stato di vita si appallò 
alia giurisprudenza , come quella , che avea tallo, 
e facea tanto onore a suo padre, e come queiìa 


ancora , che per lo piu da persone nobili pro¬ 
fessa vasi solamente. Se ne andò per questo 
effetto a Pavia , università , che in. quel tempo 
fioriva, quanto altra in Italia I Visconti *4, 
sovrani di Lombardia, e gh Sforza, che loro 
succedettero nel dominio del Milanese, furono 
sempre attenti, e solleciti, perche fiorisse quello 
studio , che è uno dei piu antichi, e ragguar¬ 
devoli d’Europa. I più celebri professori legge¬ 
vano in quella università .* le cattedre allora non 
erano perpetue, ma si conducevano a determi¬ 
nato tempo i lettori, i quali compiuti gli anni 


* Lib. 2. 

*1 Pag. 180. 

*$ Pag . 184. 194. 201 . 

*4 K Gatti istoria ddt università di Pavia. 
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di loro condotta si aggiustavano coi rettori di 
un’ altra università, o ricominciavano altra ca- 
pitulazione. Pavia pero fu sempre mai feconda 
d’ illustri soggetti , ma, siccome i professori 
andavano di università in università insegnando, 
cosi anche gli studenti o seguendo i loro mae¬ 
stri , o per altro motivo si gloriavano di aver 
atteso allo studio in piu università. E Giorgio, 
che fu laureato in Pavia meritò anche di avere 
una cattedra di jus canonico in quella università. 
II Fabrucci pretende , che Giorgio abbia questo 
impiego ottenuto nel 1435., ma il Panciroli * 
prolunga questa carica di Giorgio sino al 1475, 
L’ eruditissimo Tiraboschi *2 s’attiene a questa 
ultima opinione , perchè Giorgio era ancora vi¬ 
vente nel 1495. ” che, benché non sia im- 
„ possibile in chi era professorè fin dal 1445., 
„ non lascia nondimeno di movere qualche 
»s difficoltà , e molto più, che non troviamo 
„ memoria alcuna di Giorgio tra il 1435., e 
„ 1468. Pensare, che Giorgio sia stato pro- 
,, fessore nel 1475.-» c >°è * n et ^ di sessanta 
„ anni pare improbabile, tanto più per uomo, 
» che dismessa dopo diversi anni la cattedra fu 
poscia ambasciatore a Milano. La data del 
„ Fabruca non gode nemmeno di tutta la prò. 
,, babilità, mentre l’età di venti anni è troppo 
„ immatura per un professor leggista. 


* De Claris legum interpretibus . 

*2 Istoria della letteratura Italiana tom. 16. 

ed. in 8. 
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Ma il medesimo Tiraboschi, il quale per for¬ 
mare la sua impareggiabile istoria della lettera¬ 
tura Italiana ha dovuto veder documenti di 
quasi tutte le università, e accademie, asserisce 
nel citato luogo, che negli atti della università 
di Pavia Giorgio Natta non si trova nominato 
prima del 1468. In questo anno adunque ha 
cominciato a leggere, e ciò fu della sua età 
1* anno 53., tempo nè immaturo a tanto peso, 
nè troppo ritardato . Egli è credibile, che gli 
anni, che passarono in mezzo fra la sua laurea, 
e la sua lettura, gli abbia decorosamente impie¬ 
gati o dando consulti in iscritto , 0 esercendo 
pubblicamente P avvocatura. 

Sappiamo, che in questo frattempo si ammo¬ 
gliò in Astiggiana con Agnese Rovera , che 
gli partorì successivamente quattro figliuoli. Ella 
è cosa assai notabile , che tre soggetti della fa¬ 
miglia Natta, cioè padre, figlio, e nipote si 
ammogliassero tutti in Casa. Rovera . Anzi Gu¬ 
glielmo Natta, cugino di Giorgio quasi nel me¬ 
desimo tempo sposò Bianca Rovero della me¬ 
desima famiglia , dalla quale ne ebbe Elisabetta 
Natta, moglie del nobile Gabriello Nuvoli, sti¬ 
pite del conte Nuvoli di s. Giuseppe *, patri¬ 
zio della città di Moncalieri. Ma Giorgio, e 
Agnese consorti accurati, e diligenti allevarono 
nella pietà, e onoratezza 1 loro figli , imper¬ 
ciocché riuscirono tutti ragguardevoli, e lascia¬ 
rono onorata, e colta posterità. Gio. Francesco, 
che fu il primogenito, fu un nobile giureconsulto. 
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e giudicò più anni , come podestà di Chiari in 
Piemonte. Sposò questi Laura Lunati, dami¬ 
gella Pavese, che accrebbe colla sua posterità 
il numero dei soggetti di questa famiglia virtuo¬ 
sa. E Tommaso , altro figliuolo di Giorgio, ebbe 
da Paola d’ Oviglie della Casa Picco-Gonzaga 
fra gli altri anche Pietro Secondo , che fu ve¬ 
scovo , e Girolamo, che supero di merito ì 
suoi fratelli, e pressocchè uguagliò la gloria de! 
padre . Imperciocché laureato in Torino nel 
ijXz. nell’ uno, e nell’ altro diritto, profes¬ 
sione consueta de’ suoi maggiori, meritò, che 
il duca di Mantova , suo sovrano gli accordas¬ 
se una piazza di senatore nel supremo Magi¬ 
strato di Casale. Il senator Girolamo da Ceci¬ 
lia de’conti di Rovescalla ebbe Vincenzo Natta*, 
il quale accrescendo sempre il lustro del pro¬ 
prio casato divenne primo presidente de! Sena¬ 
to di Casale , e poscia di quello di Mantova , 
e Achille cavalier di Malta , e Carlo Costanti¬ 
no , chierico regolare della congregazione di 
Somasea , ed Ercole Natta, e Alda, unica fi¬ 
glia. Non abbia a male il cortese leggitore que¬ 
sta breve digressione sopra la figliolanza di 
Giorgio , e di Agnese, mentre comprova sempre 
pui la destrezza , e diligenza dei due consorti 
nello educare una tal famìglia, che tramandò 
sempre da padre in figlio la saviezza, virtù, e 
pietà ereditata da’suoi maggiori . Nè meno de¬ 
gni riuscirono Girolamo , e Albertino, altri due 


* Genealogia , e relazione della famiglia Natia 
pag. 60. 6 l, 62. 
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figliuoli di Giorgio, i quali battendo Te orme 
del genitore , e dell’ avo furono giuristi eccel¬ 
lentissimi . I quattro predetti figli nacquero a 
Giorgio in Casale in quegli anni appunto , ne’ 
quali il Tiraboschi non trova, che si faccia 
menzione di lui. 

Ma Giorgio, come fu creato professore in 
Pavia nel 1468., non tardò guari a farsi cono- A. 14^8 
scere in quella non meno , che in altre univer- " 
sirà ancora. E in fatti nel 1477» o 1 * anno A. 1477 
avanti fu chiamato in Pisa professore di sacri 
Canoni., e per ben due anni vi si trattenne. 

Quivi dovea essere migliorato di condizioni, 
mentre abbiamo dal Tiraboschi , che il suo ono¬ 
rario ascendeva alla somma di quattrocento fiori- # 
ni annui, somma assai ragguardevole a quei 
tempi . Ma la fama , che si era sparsa della pe¬ 
stilenza , che cominciò poscia a serpeggiare in 
Toscana , obbligò il nostro Monfemno a ritirarsi 
in Casale . La sua partenza improvisa da quello 
studio diede un motivo plausibile a’ rettori di 
trattenerli il suo non ancor pagato stipendio. Se 
sia poscia venuto ad esiggerlo , o se abbia otte¬ 
nuto , che glielo mandassero , non si sa di cer¬ 
to „ . Il Fabrucci * sostiene, che l’anno 1482* 
ei tornò a Pisa , ma a dir vero le parole di 
„ Giorgio , che ei recane in prova non mi 
sembra, che provino ciò abbastanza, ma so- 
,, lo, che egli compiè un suo trattato , comin- 
„ ciato già in Pisa , e poscia due volte inter- 
„ rotto , anzi ivi afferma , che in quell’ anno 
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■II?.?..” egli era ambasciatore del marchese di 

„ Monferrato presso il duca di Milano Gio 
„ Galeazzo Maria Sforza . E a me sembra p ro l 
” babile, che e. lasciasse del tutto quella uni- 
” versila per entrare al servizi del suo sovra- 
» no . ’ Gio. Galeazzo Maria Sforza era suc¬ 

ceduto agli stati del padre Galeazzo Maria, ucci¬ 
so nel 1476., ma giovinetto ancora, e sotto 
la tutela, e reggenza di Bona di Savoia, du¬ 
chessa vedova di Milano *. Del fu infelice du¬ 
ca Galeazzo Maria oltre al figliuolo , e a una 
figlia accasata poscia con Massimigliano I. impe¬ 
ratore erano restati due fratelli, già attempati " 
5 capaci di governare uno stato . Questi erano’ 
Lodovico Sforza, sopranominato il Moro, e 
Ascamo Sforza cardinale. I due fratelli-contese- 
ro Ia reggenza alla duchessa vedova loro co¬ 
gnata , e dopo qualche dibattimento la escluse¬ 
ro pienamente dagli affari dello stato , e dal 
governo del giovane duca nel 1480. Lodovico, 
uomo il piu ambizioso di furti privò anche il 
Cardinal fratello, e riformo il governo a suo 
modo, e amministrò giustizia a nome bensì del 
duca Nipore , ma indipendentemente da lui, che 
a poco a poco si trovò non avere di duca di 
1 ano 2 altro, che il nome. Quindi se Glor¬ 
iò 0 . r a ! ra nel 1481. era in Milano a nome di 
Bonifacio Paleologo, marchese di Monferrato 
ambasciatore a Gioan Galeazzo Maria dovea 


* V, Giovi» elogio di Lodovico s/or^a tib. 4. 
2 V. Loschi . Compendi Istorici pae. 

137. 138. r 5 J 
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principalmente trattare con Lodovico, che n*" 
titola vasi duca di Bari, e governatore di Milano. 

E veramente questo ambizioso principe nort 
tardò guari a dar di mano alle redini di un 
governo assoluto, essendosi l’anno 148$. r eso 
padrone delle fortezze del Milanese in pregiu¬ 
dizio della sovranità del duca Gio, Galeazzo 
Maria , che in quell’ anno appunto si era am¬ 
mogliato con Isabella d’ Aragona figliuola d* 
Alfonso duca di Calabria, che era figliuolo di 
Ferdinando re di Napoli. Compliva alla casa di 
Monferrato di aver la pace da quella di Milano, 
mentre quei duchi, limitrofi al marchesato erano 
in situazione di procurar vantaggi, o danni gra¬ 
vissimi al marchese. In fatti erano già insorte 
alcune vertenze fra i due stati a cagion dei 
confini, per sedar le quali furono addi' 18. giu*_ A 
gno 1450, deputati Giorgio Natta per parte di 
Monferrato , e Giorgio di Annone , e Rafaele 
di Busseto per parte di Milano *. Finirono quegli 
affari con soddisfazione scambievole, e si fissa¬ 
rono i confini del Cerro, e di altre terre per instai- 
mento pubblico, allegato nella citata genealogia, 
come ancora esistente negli archìvj di quella 
comunità del Cerro, ora marchesato, e feudo 
insigne di casa Natta. Il marchese di Monfer¬ 
rato rieonoscea Cassine, Felizzano , e Refran- 
core in feudo dal duca di Milano, onde per 
riceverne 1 * investitura fu dal marchese Bonifa¬ 
cio spedito il medesimo Giorgio suo vicario, 
consigliere, e oratore per instrumento delli 2. 


Genealogia dei Natta pagg. 56. 57. 
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A.148;. a P nle '48}. rogato al notajo Antonio Guiscardo 
segretario marchionale. Ftl adunque Giorgio più 
volte in Milano si per le suddette commissioni 
particolari, come perchè il marchese Bonifacio 
dovea destreggiare con quella reggenza , e con 
Lodovico spezialmente, principe ardimento" 
e intraprendente. °» 

d remila ^ peró ’ G,or g io abbia riseduto sem- 
P torte di Milano , mentre altrove chia- 

ornatilo anche gli interessi del suo sovrano, 
f' 7,"" e ” end ° a' "ono pontificio Gio. Batti- 
sta Ubo Genovese figliuolo di Adriano Cibò 
viceré di Napoli , Giorgio Natta fu a Roma 
ambasciatore di Minferrato a quel sommo pon . 

S, - era ta ''° f h ' amare Innocenzo Vili. 

?CTÒT' nne - r "7 di ' ale ^^-"ento, 

che il papa ammirando anche la destrezza e 
prudenza di Giorgio di proprio movimento’ il 
creo cavaliere apostolico, e conte Palatino con 
automa di addottorare , e notariare, come usa- 
vasi negl, imperiali, e pontifici ‘a privilegi . 
A. i 4 8< ° a s Santità questo onore addi o. luglio 

-L 2 .W» 5 -, e torno poscia a Milano col medesimo 

carico di ambasciatore, dove Lodovico Sforza 
per sostenere maggiormente la sua grandezza 

Fimi,."? ’a 4 . 9 c- Beatrite d ’ Esre *? figlinola d’ 
Ertole [ d’Este, e di Lionora d’Aragona, 
duchi d, Ferrara , e di Modena. Con tali nozze 
Lodovico divenne anche cognato dì Gio. Fran- 


: V. Platina in Innoccntìo PIU. 
2 ^ genealogia loco eh. 
j Muratori ann . 145)1. 145)1. 
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cesco Gonzaga marchese di Mantova , il quale 
avea menata per moglie Isabella d’ Este , sorella 
della principessa Beatrice. A questo tempo tro- 
vavasi ancora in Milano Giorgio Natta, ma nel^ 
1491, era già richiamato, e leggesi il nome suo— 
con quello di Giovanni Grosso, e Francesco 
Bellone, tutti consiglieri marchionali scritto nel 
testamento del marchese Bonifacio rogato in 
Casale : anno nativitatis Domini nostri Jesu 
Christi millesimo quadrigtnttsimo , nonagesimo 
primo , indiatone nona ( I ) • 

Passò veramente agli eterni riposi il marchese 
Bonifacio , e Giorgio Natta sotto Guglielmo 
suo figliuolo , e successore prosegui nella carica 
di consigliere , e vicario. Ma le cose di Milano 
erano un oggetto di seria riflessione al marchese 
Guglielmo, e a* suoi consiglieri. Imperciocché 
Lodovico Sforza aspirando siccome alla indipen¬ 
denza assoluta, così anche al titolo ducale spo¬ 
gliandone il nipote avea con fatai consiglio fatto 
calare in Italia Carlo Vili, re di Francia per 
acquistare il regno di Napoli, e rovinare la reai 
casa d’ Aragona, che prendea la protezione dell* 
oppresso duca Gio. Galeazzo Maria, il quale 
avea sposata una Aragonese *. Favorì l’ambi¬ 
zione di Lodovico la morte di Gio. Galeazzo 
seguita nel 1494- di ijna lenta malattia, che 
fece credere, che fosse morto di veleno dato¬ 
gli dallo insidioso zio . E veramente Lodovico 
non tardò punto a farsi proclamar duca di Mi¬ 
lano , e pigliarne per se, e suoi successori 1* 


* Muratori ann, 1493. 1494* 
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investitura dall’imperator Massimigliano I. Così 
1 anno 1435. Lodovico Sforza in vigor della 
proclamazione, e della investitura si fece inco 
renare duca di Milano , e di Lombardia Gu- 
A rAQc glielmo Paleologo per mantenere concordia, e 
_H 95 _alleanza col nuovo duca destinò una solenne 
ambasceria per assistere a quella incoronazione 
furono deputati ambasciatori di Monferrato alla 
corte di Milano Andrea Novelli da Trino, ve- 
scovo d’ Alba Pompea , e prelato di somma ri¬ 
putazione , Pietro di Romano, e Giorgio Natta , 
che per le antecedenti sue commissioni avea* 
potuto acquistar pratica di quella corte, e co¬ 
noscere il carattere di Lodovico. Segui a’18 
di maggio U funzione, e negli atti di quella 
allegati dallo storico di Trino *si legge prue- 
smubus reverendissimo domino Andrei de Mon- 
teferrato , episcopo Alberisi , et magnifici domi- 
nis Petro de Romano, et Georgio Natta , cquhi- 
bus , et doctonbns illustrissimi domini Gulielmi 
marchio nis Monti sfirt ati oratorìbus , 

II marchese Giacomo Natta d’ Alfiano, nella 
citata geneafegia della sua famiglia asserisce, 
che Giorgio .fini di vivere addi 25. giupno 140C. 
Mori assai vecchio , e ricco di averi ~ che pas¬ 
sarono tra suoi figliuoli . Egli fu caro a Bonifa- 
ciò, a Guglielmo, e alle marchesane di Mon¬ 
ferrato loro consorti, e a tutta la casa Paleo- 
loga. La marchesana Maria moglie del mar¬ 
chese Guglielmo nel 1490. gli diede Segni della 
sua sovrana clemenza in questa maniera. Anto- 


I* Lib, 2. 
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nio di Moncestino de* nobili di Villa Deatì pos¬ 
sedeva sulle fini di Torcello alla costa di Me¬ 
dia alcuni terreni in circa cinquanta moggia , e 
per vendergli a Giorgio Natta ottenne l’assenso 
dal marchese Guglielmo, ratificato poi dalla 
principessa Maria figliuola di Stefano despota , 
ossia duca di Servia , vedova dei marchese Bo¬ 
nifacio , madre, e tutrice del marchese Gugliel¬ 
mo , la quale volendo gratificare Giorgio per la 
servitù prestata da lui, e da* suoi progenitori 
verso essa, e la casa di Monferrato, assolvette 
il compratore dell’annuo canone, a cui erano 
sottoposti quei beni, constandone per instru¬ 
mento del 1490. 14. novembre, rogato al no¬ 
ta] o Guiscardo segretaro marchionale nel castello 
di Casale. Questo fu uno degli acquisti di Gior¬ 
gio , i quali uniti al paterno retaggio formarono 
un ragguardevole patrimonio. Suo padre Enrietto, 
che era già signor dell’Isola prima, che trasfe¬ 
risse la sua famiglia in Casale avea lasciato di 
suo acquisto Tonco , Alfiano , Torcello, Laz¬ 
zarone , Castelletto , Biondino , Mirabello, Via- 
rigi, Bozzole , Murisengo , e la curea dì Mon- 
calvo . Tanti, feudi erano restati a’suoi figliuoli 
Ubertino, Agostino, Tommaso, Giorgio , Gio. 
Giacomo , Gio. Guglielmo , e Secondino . E fra 
questi non solamente il nostro Giorgio si am¬ 
mogliò , e lasciò figliolanza, come abbiam ve¬ 
duto a suo luogo , ma tutti gli altri ancora, 
fuorché Ubertino, e Gio. Guglielmo. Ago¬ 
stino spoiò Giovannina Tizzona della casa di 
Crescemmo , e stabilì la sua famiglia in Nizza 
di Monferrato . Tommaso da Maria de’ marchesi 
di Ceva ebbe Michel Angiolo Natta, e Sccon- 
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dino sposando ^Andrietta Asinari lascio Enrietto 
Tommaso , Gio. Battista , Giorgio , Ottaviano ’ 
e Marco Antonio Natta celebre giureconsulto 
e senatore . Questo è quel Marco Antonio* 
Natta cosi rinomato nel secolo decirnosesto il 
quale pubblicò molti volumi di giurisprudenza, 
di teologia, e di ogni sorta di letteratura *. Ma 
Giorgio per lo più occupato nel consiglio del 
suo sovrano, e nella vicaria di Monferrato la¬ 
scio poche operette alla luce. ” Il citato *i Fa- 
bruca ne accenna alcuni consulti, e alcuni 
trattati legali, che si hanno alle stampe , fra 
» i quali il piu celebre presso ai giureconsulti 
„ è quello intorno alle figlie dotate *’. Il Chiesa 
nel suo catalogo *$. scrive ” che Giorgio Nati, d» 
„ Asti giureconsulto scrisse sopra il capo quam. 
„ v/j de pactis delle decretali di Bonifacio Viti. 
„ sopra la clementina saepe de verbéfum signi- 
„ ficatione , che si stampo in Colonia ióyq ., 

,, scrisse inoltre un trattato degli statuti, che 
,, escludono le donne alla successione, mentre 
j, vi siano eredi maschi legittimi ( n ). 

I Figliuoli di Giorgio , e la vedova Agnese 
Hovero in memoria di tanto padre *4 , e m a- 
r.ro fecero scolpire in una lapide marmorea 1* 
f . ^ 1e . giustizia colla spada nella destra , e 
guancia nelU sinistra , solita impresa della fa¬ 
miglia Natta col motto per me stane regna con 
l a palma in fo rma consueta per arma del ca- 

* V Rossotù , Chiesa ec. 

*1 Tir abaschi loco eie. 

*} Carmagnola per Benardìno Colonna 1660 . 

4 Vedi genealogia ec. loco eie. 
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sato. Questa lapide fecero apporre dietro il 
corno evangelico dell’ alrare di s. Girolamo nella 
chiesa di s. Francesco esistente in Casale col 
seguente epitaffio . 

HEUS. VIATOR 

SICCIS. HVC. OCVLIS. ADIRE. NOLI 
H1C. SVNT. GEORG». NATTvE. SITA. OSSA 
IVRIS. ANTISTES. FViT. EQVES 

ET. SENATOR 

SI. QVOS. VIRTVS. HABET. AD. LATRàTOReS 
VIXIT. VEL, INIM1CIS. NON. INVISVS 
VIATOR. SAT. LACRYMIS. INDVLTVM 
ANNO. DOMINI. ABI. MCCCCLXXXXV. 

DIE XV. IVNII, 

Non sappiamo se sia morto in .Milano» ovvero 
in Casale dopo il suo ritorno dalla imbasciata . 
Lodovico Sforza fu incoronato duca addi 28* 
maggio, e Giorgio Natta mori li 1giugno. 
Pare improbabile, che dopo la incoronazione 
Giorgio Natta sia subito partito da Milano e 
non abbia soggiornato in quella metropoli qual¬ 
che settimana ancora. Comunque sia , sicura¬ 
mente il suo cadavere giace in Casale , come 
si legge nei mentovato epitaffio , 

„ ì figliuoli di Giorgio * parteciparono dei 
„ feudi divisi nella famiglia, € furono tutti dot- 
„ tori, e in altro genere letterati , ma di Gto. 
„ Francesco sono prove , che nella legale fosse 
„ molto eccellente , avendo cominciato ad ap- 


G inculo già pag. ip. 
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,, plicarvi d’anni quindeci, onde non è mara- 
„ viglia, se giovanetto sia stato podestà di 
,, Oneri, e poi di Pavia. Fu intelligentissimo 
,, delle lettere Greche , come di tutto quanto 
9 , sopra attesta Marco Antonio suo cugino nell* 
„ orazione composta, e recitata da lui nella 
,, cattedrale di Casale, compresa nel volume 
,, stampato in Venezia da Aldo 1-561. Sopra- 
,, visse la madre Agnese Rovera al figlio, il 
„ quale da immatura morte fu impedito "'dall* 
„ acquistar maggiori onori. 


Si 

ANNOTAZIONI 


1 . pag. 75. 

fi testamento di questo marchese per intiero si 
legge nella storia di Trino . Francesco Bilioni 
era dei Bilioni di Valenza famiglia nobile , che 
stabilitasi in Moncalieri , e in Torino fiorì in 
ogni tempo in varj illustri personaggi e militari, 
e togati , come sì legge nella cronica manoscritta 
di Moncalieri, composta dal Beaumont , e nella 
corona reale di monsignor della Chiesa par. x, 
pag. 82. 

„ Da Valenza è uscita la casa Bellona , la 
,, quale un tempo dimorando in Moncalieri , e 
,, poi in Torino ha prodotte diverse persone d* 
,, illustre nome , tra le quali furono Galvagno 
„ giudice generale del Piemonte per Ludovico ul - 
„ timo principe d* Acaja : Ottobone , che dopo 
„ essere stato ambasciatore per C istesso principe 
,, all 1 imperatore Sigismondo , fu creato vescovo 
„ dì Vintimiglia : Giovanni detto da Torino , 
„ eccellente capitano , il quale avendo a nome 
,, della corona di Francia lungamente militato in 
„ Piemonte nelle vecchie guerre contro gli ìmpe - 
,, riali con carica di colonello , e di mastro di 
„ campo ottenne da quella corona la giurisdi - 
,, fione di Villafranca , ma poi dopo la pace y 
,, essendosi in Francia ritirato , ha in quel regno 
„ propagato i signori di Lusardo , che sono di 
3Ì questa casa ec. 
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IL pag. 7 g. 

Ferrante Borsetti istoria dtW università di Fer¬ 
rata p. l. pag. 4o. 

a Georgius Natta Astensts magnus legum do- 
*> ctor Henrtci jurisconsulti filius, marchionisque 
,, Montisferrati a consiliis; in Ferrariensi lyceo 
»> j us pontificium docuit, Felinaeo Sandeo, ac 
i> Antonio Francisco doctore concurrentibus i 
a edidit autem tractatum de statutis faeminas 
„ excludentibus. 


Sj) 



VITA 


DEL CONTE 

GIROLAMO FALLETTI 

r==^ 

T^ a nobile villa del marchesato di Saluzzo, 
che dalla famiglia dei Falletti d’ Alba Pompea 
preììe il nome di VillafalUtorum giace alla de¬ 
stra ripa del fiume Macra nella diocesi di Fos- 
sano * . Antonio Falletti primo di sua famiglia 
signore di detta Villa al principio del secolo 
decimoquarto avea sposata Beatrice figliuola di 
Tommaso II. marchese nono di Saluzzo, e di 
Ricciarda Visconti figliuola di Galeazzo signor 
di Milano . Da cotal matrimonio discesero i 
conti Falletti di Villafalletti , che furono sempre 
in molta considerazione in questi stati. Villa 
*i fu già una terra forte, e da buone mura¬ 
glie cinta, ma ora è smantellata , e conside¬ 
rata solamente per Pubertà del suo territorio, 
e pel mercato, che ogni giovedì vi si tiene. 
I Falletti, che le diedero il nome, come già 
dato lo aveanoa Castiglion Falletto luogo nelle 


* Dentis . pag. ili. 

*1 Ch'usa cor. real. par . prima. 
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Langhe, sono antichissimi , e diramati in molte 
linee , possederono fra gli altri feudi anche Rac« 
conigi , come ci notifica monsignor della Chie- 
sa ( 1 ) . Ora molti essendo i Falletti della Villa, 
e di Castiglione, un Niccolò Falletti di questa 
famiglia si trasferì ad abitare in Trino (n) 
città del basso Monferrato verso il 1460, come 
possiamo conghierturare sulla asserzione dell* 
Irico *, e del Chiesa, che lo credono padre 
di Guidone , dal quale nacque Girolamo verso 
il 1510, Niccolò ebbe la cittadinanza di Trino, 
e non fu sprovisto di beni di fortuna , mentre 
nel contado di quella città possedea un lenimento 
e casa, che chiamasi la Falletia ancora oggidì. 
Forse questo valentuomo , che fu erudito , è 
nobile poeta passo a Trino per cagion d’im¬ 
piego a servizio della casa Paleologa allora do¬ 
minante in Monferrato (ili). Ma "di questo suo 
impiego non possiamo con sicurezza parlare, 
poiché niuno scrittore ce ne ha lasciato lume, 
o memoria . Egli è certo solamente , che Nic¬ 
colò menò moglie in Trino, e n’ebbe Guido, 
ossia Guidone, e Camillo Falletti, due virtuofi 
uomini, che non degenerarono punto dai loro 
maggiori ( IV ) . Camillo fu uomo di chiesa , 
e arciprete nella cattedrale di Savona, e Guido 
sposò in Trino la figlia di Domenico Nani di 
Mirabello laboriosissimo scrittore ( V ). 11 Chiesa 
*Z sull autorità dell’ Alberti asserisce, che Guido 


* Irico h'ist. Trìti, lib. 14. Chiesa cor. rcal , 
par. 1. 

*z Chiesa loco eh. 
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si portò a Savona , dove gli nacque Rimiamo* 
Domenico , e Vincenzo * Girolamo Ruscelli 
(vi) scrive, che il padre di Girolamo Falletti 
Fosse di Villafalletto, ma secondo il citato Chie¬ 
sa * , ” sebbene potessero essere derivati i suoi 
j, antenati da quel luogo , era però Guido suo 
„ padre di Trino , e maestro di scuola in Sa- 
3, vona, come ne consta da instrumento da lui 
„ fatto li. aprile 1518., come padre, e Ie- 
„ girtimo amministratore dei beni di Camillo 
,, arciprete di Savona, Domenico , Vincenzo, 
„ e il suddetto Girolamo Suoi figliuoli. 

Che Guido fia stato rettor di scuola in Sa¬ 
vona non pare affatto improbabile, mentre era 
figlio, e genero di due grammatici , ossia let¬ 
terati , ma , che 1’ arciprete Camillo fosse suo 
figlio , e non fratello a me pare difficile a cre¬ 
dere , mentre Gio. *1 Andrea Irico esattissimo 
scrittore lo qualifica zio di Girolamo , e noti 
fratello . Il Moreri secondo alcuni scrittori 
allegati nel suo dizionario pretende, che il no¬ 
stro Girolamo''sia nato in Savona al principio 
del secolo decimosesto , e allevato , e instruito 
in quella città : ma Irico nella sua storia di Tri¬ 
no afferma , e chiaramente prova, che Giro¬ 
lamo nato iti Trino fu portato ancor fanciullo 
a Savona , dove era arciprete suo zio, e dove 
suo padre tenne poscia scuola , come no¬ 
tifica il Chiesa. Quell’ altro Camillo arciprete 


* Cor. reai. p . 1. pag. gj. 
*1 Incus loco cit. 
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fratello dP Girolamo sarà bensì un figliuolo di 
Guido, ma succeduto forse per rinunzia a un 
zio del suo medesimo nome ( vii ) - e gli sarà 
succeduto in età giovanile ancora , è-pperciò bi¬ 
sognoso , che il padre fosse per lui ammini¬ 
stratore dei beni. Facilmente, come giovaci il 
congh,«turare, Camillo I. figliuolo di Niccolò 
radetti poeta, e grammatico fu arciprete di 
Savona, e si fece venir da Trino i figliuoli di 
Guido suo fratello, cioè Camillo li., Dome- 
mco , Vincenzo , e Girolamo ; tutti quattro al- 
Jevo in Savona ; al primo rinunziò 1 * arciprete- 
ra; e poscia fin,' di vivere, e lasciò i quattro 
suddetti nipoti suoi eredi. Guido udita la morte 
del fratello arciprete si portò a Savona, fu am¬ 
ministratore de. beni de’suoi figliuoli, e per 
avere in quella città una qualche onorifica oc¬ 
cupazione apri scuola , e si .applicò a instruire 
a Ligustica gioventù. Con questa semplice mia 
conghiettura, che a tutta la probabilità si ap- 
poggia , si conciliano le autorità dei sovralle- 
gau scrittori. Ma veniamo a Girolamo, del 
quale ci siamo disposti a parlare, come di eru¬ 
ditissimo uomo, e politico intraprendente, che 
illustro colle sue opere e di governo, e di let¬ 
teratura no n poco se stesso, e molto onore 
procacciò alla nazion Piemontese. 

Non si sa precisamente l’anno della sua na¬ 
scita, ma fu probabilmente verso il i<i5. 

A. i^aS. poiché nel 1528. pare, che fosse pupillo an¬ 
cora secondo il sopracitato instrumento, e 1* 
epoca forse della sua nascita si dee prolungare 
sino al 1518, o più oltre ancora. Impiego ne¬ 
gli ameni studj la sua giovinezza sotto la di- 
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rezione dell’arciprete zio, e del maestro Guido 
suo padre . Si applicò alle umane lettere, e allo 
studio degli autori del buoa secolo fu inclina¬ 
tissimo. Quale ne sia stato il profitto le sue 
tante opere e latine , e italiane colme di eru¬ 
dizione, e d’ eleganza chiaramente il dimostrano* 
Alla morte del padre , che fu pochi anni dopo 
il suo arrivo in Savona egli era già in caso di 
poetare latinamente, e con qualche applauso . 
Compose uno epitaffio al defunto suo genitore, 
il quale fra le sue opere latine si legge. Gio. 
Andrea Irico è di sentimento, che sia stato in 
marmo scolpito : eccolo . 

Sì plus es quicumque legìs concedi parumptr , 

Atque Deo pieno pectore funde prtces . 

Te rogai hoc saxum, Guìdonìs & umbra sepulti f 

Proque tuum tali munere munus habe . 

Sint libi felices anni dum vita manebit , 

Sit facile ad supero* cunt morieris iter . 

Non sappiamo neppure se Guido sia morto 
in Savona , ovvero , se ritornato in Trino ab¬ 
bia lasciato in patria la mortale sua spoglia. 
Ma Girolamo instruito a sufficienza in Savona 
in tutto ciò , che appartiene alla grammatica , 
e alla rettorica andò a proseguire i suoi studj 
oltremonti nella celebre università di Lovanio . 
Quivi diporros$i in maniera, che fu la meravi¬ 
glia di quei professori ; ma la , guerra fu di non 
leggier disturbo a quella università; impercioc¬ 
ché minacciata la città di saccheggio dalle armi 
Francesi, i cittadini, e gli studenti di Lovanio 
furono obbligati armarsi, e difendere il proprio 
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paese . Si distinse il Failetti * nella bat- 
tagha , che i Lovaniesi diedero al famne 
Pjuno de Kos , e suoi vZ jfTlZ 
filavano Lovan.o, e minacciavano di sac 
gjarlo. I nemici furono costretti a sacc . h «g* 

Lovanio colla S ua celebre "nTveraUà "^'’ “ 

sgomberi da ogni timore *i. Quali nell’ j,/ 6 ™ 
tempo che Girolamo Failetti militava in F^n- 
«Jra , Antonio Failetti della linea di Benevolo 

I^a^nf a a i Q S erviaio 0 di Cado V reggÌmento d ' 
^ Girolamo, che 

ingegno soave pascolo rilavava, dalla ™ 

fn quattro libri in 

Alcuni anni dopo fece in Traii-i „■* 

5° più di dottrini, che di atri 00°'"° 
il Ruscelli rU« f • averi, come attesta 

Non - ’ t fu sut> lntr,n seco amico ( ix ) 

Non pm a Trino, dove era nato fi pi'*': 
soggiornare .1 Failetti, nè a Savona, dovevea 
fet o , suo. primi studj, ma a Ferrara, dote 
fiorivano p,u che mai le buone arti , e lesden 

duellatiti P , r0teZÌ ° ne at' 5erenissimi duchi dì 
nn uL o ii- CaSa d Este si è fe'to sempre 
nuesr f dl P r f 0mov ' re ]e fc »one lettere, e a 
? i 7 u AI ? nS0 1 àa Este d “ca di Fer¬ 
ii ; 1 Modena, e la duchessa Lucrezia 

Bo già sua consorte, e il principe D. E rco , e 
e .1 cardinale D. Ippolito aveano tirato in FeV- 


» Rus “ l! ‘ inprcsc Ut. 4 . ' 

1 Borsetti his. gy m . Fin. par. 
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rara il fiore de* grammatici, e de’ poeti ( x ) . 

In cotal città recatosi il Falletti attese ancora 
per qualche anno allo studio della giurispruden¬ 
za , nella quale riportò con applauso la laurea 
* dal celebre giureconsulto Andrea Alciati Mi¬ 
lanese , che tenea scuola in Ferrara ♦ Ferrante 
Borsetti nell’istoria dell’università di Ferrara 
accenna, che il Falletti (xi )' fu laureato nei 
1548. ,0 circa quell’anno. Già illustre era il A.: 
Falletti, quando si laureò, e già noto nella*— 
repubblica letteraria , Nel medefimo anno diede 
alla luce un volume d’orazioni latine, fra le 
quali una in lode della giurisprudenza , detta in 
pubblico nel dì solenne di sua promozione. 
Quindi in breve si acquistò tanto credito colla 
legale, che era confiderato in Ferrara come uno 
dei più classici avvocati. 

Ma Ercole IL da Este, conoscitore accortis¬ 
simo dei valentuomini ebbe 1* occhio a Giro¬ 
lamo , e degno Io giudicò della sua corte. Co¬ 
minciò dunque a servirsene per configliero, e 
lo spedì poscia suo ambasciatore in Germania 
a Carlo V., che facea la guerra al duca di Sas¬ 
sonia , e agli altri principi della lega Smalcal- 
dica. Il Falletti, che avea già vedutala guerra 
di Fiandra, ebbe comodo di vedere anco quella 
di Germania, e siccome avea quella istoriata 
nel suo poemetto de bello Sìcambrico , così in 
occasione di questa scrisse il volume delle guerre 
di Germania al tempo di Carlo V. imperatore, 
volume considerabile per le cose , che contiene, 


* Borsetti p. 1. pag. 169. 
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e che fu stampato in Venezia da Gabriel Gio¬ 
lito da Trino compatriota dell’autore l’anno 
155?.. Forse non ha più scritto in latino idio- 
ma questo suo libro , accorgendosi, che quanto 
e difficile , e disastrosa cosa lo scrivere guerre 
moderne , altrettanto riesce inutile, e ridicolo 
scriverle in una lingua morta, come fi é la la¬ 
tina. Ma il gusto del secolo era favorevole ai 
latinisti, quale fi era mostrato il Falletti nella 
sua guerra Sicambrica. Tornando Girolamo dalla 
sua legazione di Germania fu bene accolto dal 
duca Ercole, come colui, che ne riportava gli 
applausi dalla corte imperiale , appresso cui 
avea riseduto come ambasciatore di Ferrara. 

Dopo questa sua prima commissione il duca 
Ercole il destino ambasciatore a Roma al Pon¬ 
tefice e poscia ai re di Spagna, di Francia, e 
di Polonia per affari di grande rilievo . Quale 
rosse il vero oggetto ‘ delle ambascierie di Gi- 
roiamo egli è difficile a indovinare, In que* 
tempi la casa d’ Este era in diffidenza colla casa 
de’ Medici, che volea contenderle in tutte le 
corti la precedenza, e spezialmente a quelle del 
papa, e dell* imperatòrè. Riguccio Galluzzi mo¬ 
derno scrittore della storia del gran ducato parla 
ci' queste vertenze” colla casa d’Este sotto Co- 
fimo I. Francesco I., e Ferdinando I. gran du¬ 
chi (Xll). Il duca di Ferrara appoggiava la 
sua precedenza alla nobiltà del suo casato , e il 
duca di Firenze appoggiava^ solamente alla 
qualità de’suoi stati ampj , liberi, e . indipem- 
clenti. II duca Alfonso, quando il duca Cofimo 
fu creato gran duca, e coronato in Roma dal 
pontefice Pio V*j tento alla imperiai corte di 
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Ferdinando I. d’ Austria di ottenere lo spazioso 
titolo di Esarca d’ Italia, e cosi primeggiare 
sopra il gran duca, e sopra gli altri principi 
Italiani. Impariamo dal suddetto Galluzzi, che 
i giureconsulti più insigni composero allegazioni 
prò, e contro le due famiglie rispettivamente, 
e che gli ambasciatori di Ferrara , e di Firenze 
contestavano alle corti straniere i loro diritti. 
In questi affari fu impiegato senza dubbio il 
Falletti, il quale oltre alla pratica legale fu abi¬ 
lissimo negoziatore, e informatissimo delle Isto¬ 
rie le sue ambascierie furon in diversi tempi, 
e per diversi affari sotto Alfonso l. Ercole li., 
e Alfonso IL II duca Ercole II. guardò sempre 
di buon occhio i Piemontesi, e tenea corrispon¬ 
denza , e amicizia con Carlo III., e con Emma- 
nuele Filiberto , duchi di Savoja . Nel suo pas¬ 
saggio pel Piemonte in occasione delle sue noz¬ 
ze” con madama Renea di Francia avea potuto 
conoscere la destrezza , e la lealtà dei Piemon¬ 
tesi , e ne mostsò il suo aggradimento a Cristo- 
foro Duchi, quando questo cavaliere ebbe l’ono¬ 
re di accompagnarlo nella sua andata in Fran¬ 
cia , e nel suo ritorno per questi stati, e a Gi¬ 
rolamo Falletti, del quale pur sempre si servì 
negli affari più difficili, e piu scabrosi . 

La corte di Ferrara tenea un residente a Ve¬ 
nezia per mantenere corrispondenza , e alleanza 
con quella repubblica, da cui avea per lo avanti 
sofferte asprissime guerre. Girolamo fu eletto a 
tale incarico, e vi fu destinato per dieci anni. 
Quivi il Fallerti attese più , che mai allo stu¬ 
dio , famigliarizzandosi col Bembo , col Ruscelli, 
e cogli altri gentiluomini, e letterati di quella 


. Girolamo falletti 

s.rasr4*ffit!!—■ 
sJM^àrtKSSss 

a Francesco Venieri, dove di „ ,, " dlr,22ata 
ca • Nel tempo, che erfsell e 3 Repubbli - 
Polonia avea comoosta l’ o • a / CUtore in 

P P onX: Sfi-fi *k£ Z.TT 

sciatore d’ ubbidienza, e reci ó la « a '" ba ’ 
ifel publico concistoro. Mentre eri • ,, ann ? a 
ambasciatore, il duca Ercole II '" Vene ™ 
dare una snfKa a i u. , che volea 

è tc r r :n,;: " -df: 

A-ia fi g, mola di" F £ffi 

ire Giovanna d* Austria , sorella di bTk’ '"a"' 
vea promettersi ^ A c barbara do- 

-« i ~ 

sta ambasceria Girolamo „ ' • C31a ,‘ In t I lie * 

j « ^itoidmo cosi incontrò it ^ • 

de suo sovrano, che al suo ritorno il 8 ' 

oliere, e gl, diede in premio il feudo diT*" 

guano, grosso; e considerabile camello n n' 
provincia d, Garfagnana nello stato * 1 ^ 
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Cosi decorato il Falletti, e colmo pe* suoi me¬ 
riti di tante grazie dal duca eccitò la maldi¬ 
cenza degli invidiosi, che abbondano sempre in 
ogni contrada . Pareva a quei tali, che con un 
forassero non si volesse essere còsi liberali, e 
munifici. Ma poco si curò Girolamo di cotali 
dicerie, e lieto se ne tornò a Venezia perfini¬ 
re il suo decennio di legazione. Ivi stampò altre 
sue opere, colta direzione di Aldo Manuzio Ve¬ 
neziano, e Gabriello Giolito de’ Ferrari da Tri¬ 
no in Monferrato. Egli non abbandonò mai gli 
studj, e benché attempato, e in carica sempre 
vi attese ansiosamente. Tenea carteggio coi 
principali dotti uomini tanto Italiani , quanto 
oltremontani. A Ferrara fti accettato nell’acca¬ 
demia dei Filareti, che fioriva a quei tempi 
sotto la direzione del duca. A quella erano 
aggregati i principali gentiluomini della città. 
Alberto Lollio , nobile Ferrarese nella sua ele¬ 
gante orazione in laude della concordia verso il 
fine fa onorata menzione del Falletti, e lo chia¬ 
ma il sig . Girolamo Paletto della Poesia , e della 
Istoria , e della Cosmografia peritissimo. Galeazzo 
Gonzaga, Ercole Bentivoglio, il conte Ercole 
Estense Tassone, Orazio Malegucci, Gregorio 
Giraldi , Gio. Battista Pigna , e Bartolomeo 
Riccio , quel celebre latinista , erano amici di 
Girolamo , e suoi colleghi nell* accademia , Il 
conte Alfonso Caleagnini , nobile Ferrarese era 
capo, e protettore di quella , e i conti Ercole, 
e Tomaso Caleagnini, suoi ifigliuoli vi erano 
aggregati. I signori Caleagnini erano molto amici 
del nostro Falletti (Xiv), ed egli corrispondeva 
loro con altrettanta benevolenza, e cordialità. 
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Avea pensato Girolamo per fissarsi maggiormente 
in quello stato di menar moglie una qualche 
nobtle Ferrarese . Tale fu appunto Donna Paola 
Calcagniti! , figliuola del come Alfonso , genti- 
uomo primario di Ferrara. Egli è credibile, che 
tali pozze conciliate abbia monsig. Celio Cai 
«.agnini, celebre letterato , col quale per ragion 
di Stuoie, dovea passare buona corrispondenza, 
rtola adunque si accasò con Girolamo , e fu 
nei primi anni del suo stabilimento in Ferrara 
imperciocché Lavinia Failetti loro figliuola era’ 
già grandicella, e instruita nelle umane lettere 
alJor, che Bona Sforza , regina vedova di Po 
Ionia, e duchessa di Bari fece il suo ritorno in" 
Italia . L Oldoino nell Ateneo Ligustico attesta 

che Lavinia Falleiti, figliuola di Girolamo , e di’ 
Paola tu nobile poetessa, e mandò alla rema di 
Polonia vane poetiche composizioni. Questa 
saggia donzella fu encomiata dal cieco d’Adria 
e <la Gio Vincenzo Vercellino, come rapporta 
Il piu volte citato Gio, Andrea Irico da Trino 
scrittore della Boria di sua patria. Girolamo ebbe’ 
anche un figliuolo chiamato il conte Ercole, a 
cui Lodovico Dolce Veneziano dedicò la setti- 
ma ecfizione delle sue osservazioni grammaticali*. 

3 Gl ; o!amo avea date alla luce più ope- 
A.t56o. te ’ e ua ^? te . " e . avea in Pronto, o incomincia- 

■-L_ te »q ua °do in Venezia mancò di vita nel i S 6o 

non avendo pur anche compiuto il suo decen¬ 
nio di am basa eri a , Fu compianto da'suoi ami¬ 
ci, che non erano pochi in Venezia, in Ferra- 
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ra , e altrove. Dell’ opere sue darò qui un ca¬ 
talogo . Scrisse un* opera del Fisco, della quale 
fa parola Paolo Manuzio in una lettera a luì 
indirizzata, e 1* Irico si duole, che questa ope¬ 
ra non sia uscita ancora alla luce, anzi dubita, 
che ella non sia smarrita . Avea composta la 
Genealogia dei principi Estensi , e non le avea 
data ancora 1’ ultima mano, quando prima di 
morire affidò questa sua opera a Gio, Battista 
Pigna Ferrarese , da lui creduto suo amicissimo, 
acciocché la correggesse, e la pubblicasse po¬ 
scia . La pubblicò il Pigna, ma non come ope¬ 
ra del Falletti , ma bensì per opera approprian¬ 
dosela con solenne plagio (xv). Il ch.Denina* chia-p 
ma incontrastabile, e solennissimo questo furto 
del Pigna , che pubblicò per sua la storia dei 
principi d’ Este composta da Girolamo Falletti, 
il quale glieP avea raccomandata prima di mo¬ 
rire. ” In questo però troppo fortunato, che so- 

lamente due secoli dopo venne a scoprirsi 
„ il turto . 

-Il Morano nel suo catalogo degli scrittori 
Monferrini alfabeticamente scritto rapporta , che 
il Falletti scrisse in versi Italiani un libro inti¬ 
tolato . 

Delle guerre di Germania in tempo dì Carlo V . 

„ Tradusse in Italiano il libro d’Atenagora 
„ de resurrectione: Compose in Latino due libri : 
,, De Genealogia marchionum Estensìum , & da- 
„ cum Ferrariae : Scrisse dodeci orazioni, che si 
„ stamparono in Venezia nel 1558. presso Aldo 
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st Manuzio. Dedicò a « • 

» verse sue opere” cioè T ’ r * di ' 

« digitate caelibatus. De Christian, D ‘ 

», e de laudibus Dtakctkae natr,moai °> 

si dovano .° S ° ^ CreVenna < ^«dam ,775. ) 

“pud H JZ 7 Z?£ U l “ : ( °{ a,ÌOm5 XU ‘ rtnuìU 
^ Crevenna. ” ' ” U ^ t0m ' 3- W- 

b,7lj iu 2 nymi / alhtti ie bMo Sicatnbrìco n. 

«f r/'^” £ézz l ii™- re - 

v.~i,» , 

JSJ- 1 , diversi 

sovino in T in V P nostr ‘ /«coire dal San. 

15 8 4- lib. t. pag. òjf* P “ Altobelio Salicaco 
Oratone dì m. Gerolamo Falcai. Argomento 

ir; ^ 

sar: r"t ;• 

duca di Fa ^ s % ludl l l ° » oratore del si? 

mi l‘J"r ’ UUÒ “ ‘°™'“V“ne de’CrisZ. 

Cristo. °'“\}one -nella predetta natività, dì 

traspo “ a ^ 

i titoli debrai Tt£T C ° n 
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1. Orano funebris in obitu Sigismundì Polo- 
niae regis a Falido ha bit a , dum prò duce Htrai¬ 
le ibidem lega rione funger etur . 

2. Ad equites Polonos in coronatione Augusti 
Sigismundì filli , 

3. In funere Hìppolyti cardinali Estensis 
Herculis 1. filli . 

4. In parentalibus Alphonsì Ferrarìensium du - 
cìs ili. 

5. Ad Paulum III. pont . max. dieta , eum 
Ferrariam venie. 

6 . Habìta Romae in publico concistorio ad 
Julium in. quum pontìfex est renuntìatus. 

7. Ad Franciscum Venerium , ductm Vent¬ 
ilar um. 

8 . De ortu Christi. 

9. De dignitate caelibatus dieta ad Ferrarien- 
ses Accademicos. 

10. De matrimoniì dignitate ad eosdem. 

11. De Laudibus Dialeciicae ad Academieos 
Lovanienses • 

12. Quum Lauream susciperet. 

Oltre a tutto ciò compose un libro di Sermoni 
Parenetici, menzionato dall'Oldoino, come anche 
un libro di poesie Liriche stampato in Venezia 
1557. Uscirono di lui anche alla luce, sicco¬ 
me asserisce il predetto Oldoino, nel 1567. le 
orazioni militari estratte da’ suoi libri della guer¬ 
ra Germanica . La Genealogia de* marchesi d'Etfe, 
e duchi di Ferrara composta dal Fallettì fu in- 
ferita nella Cronica degli Schiavoni opera di 
Elmondo Prete, impressa in Francoforte appres¬ 
so Andrea "Wecleja 1581. ^ Nell e rime scelte de, v 
poeti antichi Ferraresi * e moderni stampate in 
Tom. II. . g 
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Ferrara dagli eredi di Bernardino Pomatelli i 7It 
trovasi un sonetto di Girolamo a pag „ « 

«legge 1-encomio di lui nell’ indice a p. s'g, 
Da questo elogietto ricavò 1 ’ I r i C o l> anno pre¬ 
ciso della morte di Girolamo , che fu nel rsóo 
in Venezia come abbiam di sopra veduto! « 
poema * bello S,cambrico anche in questo se¬ 
colo ebbe 1 onore d’essere ristampato olrremonti 

COn z quest0 titol ° Hitronyml 
Lo tele de bello Sicamtnco libri ir. praemissa cu 
epistola Cornelìi Vaimi Vonck ad sirum illustre,n 
Janum de Back potentissimo Aunacorum & Nas. 
savttnsium principi a consiliis secretis ac libello 
rurn supplicum magistratum. Noviomagi cypis 
Henne, Heumans . 749 . 8 . mai Si può vedere 
CIO che dicono intorno a questa, ristampa i re- 
)ebr. autor, degl, atti di Lipsia nel mese di luglio 
(leu anno 1750. 5 

Fu encomiato ,1 Falletti da’principali scrittori 
del suo tempo, de, quali fa onorata menzione 
1 Irico, epilogando le opere, e le azioni di 
Guolamo (XVI). Fra le molte scienze, delle 
quali era fornito quefto noftro eruditissimo corh- 
- patriotta una si fu I’ architettura, che egli pos- 
sedea per eccellenza. Quindi è , che Gio. Mat- 
teo . V em °° > senatore Veneziano, e poscia se- 
renissìmo doge a lui solo communicó l’idea di 

a Murano ^ ^ ^ d ‘ Venezia insino 
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ANNOTAZIONI 

/. pag. 84. 

„ ^/Apparteneva Racconigì al marchesato di 
„ Susa , e fu assegnato in dote a Bonifacio 9 
„ marchese del Vasto , marito di Adtlaida , ft- 
,, glìuola di Pietro , marchese d'Italia , e signore 
„ <&/ Piemonte, Ma ricuperato dai principi di 
,, Acaja , dai quali i marchesi di Saluto in 
,, feudo lo ritenevano , e cessati i suoi antichi 
,, padroni vassalli dei marchesi , e poi de prin - 
,, c//7< suddetti , che furono i signori di Bagno - 
,, /o , i Braida , e indi i Falletei , *7 principe 
„ Lodovico , ultimo di sua casa vedendosi sen^a 
„ legittima donollo nel 1416. a Lodovico , 

„ figlio naturale ec Cor Reale par. 1. pag. 174. 

Sicché i Falletti prima del secolo xv. possedea* 
no il luogo di Raccomgi in Piemonte , nel 1,300. 
possedeano Rofjia , ossia Rodolfia t che passò poi 
nella famiglia Cambiani pag. 169. Nel 1341. i 
Falletti d' Alba , e i Tapparelli di Saviglìano 
acquistarono Lagnasco per 21000. fiorini dalla 
casa di Saluto . 

Ved. La descrizione del Piemonte pag. 11. To¬ 
rino 1777. 

,, Z,’ antica città d* Alba Pompca , posta alla 
9> ripa del Tanaro in sito piano , di mediocre 
,, grandetti , come sono tutte le città del Pie- 
„ monte , già patria di Pertinace imperatore , e 
,, e di molte nobili famiglie , e fra le altre dei 
,, Braida , e dei Falletti , le quali per uomini 
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99 ^lustri, e per potenza sono sempre state le 
», principali di questa provincia , sebbene di pre- 
„ sente non abitino più in essa città , essendo 
„ pero m luogo di esse risorte quelle dei Belli 
” Cenati, Caldera , Niella , />«***;, 

„ e altre , che si sono ultimamente estinte , <? //z 
», fl/zz-e /7-arr' annidate ec. Chiesa 

Sono varj rami della famiglia Fallati , tutti 
agnati, e di grande considerazione in Piemonte. 
FaJlettorurn familia ant;quam nobiiitatem prae- 
ter ab ipsis possessa oppida cum Montisferrari, 
& Salutiarum Marchionibus olirci inirae affinita- 
tes, & matrimonia satis abunde declarant. Ros¬ 
sori pag. 3 cpy. 

” b“ri a , F “ Ul “ a i ddk P‘“ antiche non 
” S °!° Ì Alba, ma S ogni altra del Pianante. 
” y yfStingue in più famiglie denominate dai 
», feudi, che, possedono , e conosciute sono sotto 
„ il nome de marchesi di Barolo , conti di Vii- 
„ lafalletto , dì Pocapaglìa , dì Rodello , e della 
», Morra . Chiesa ms. delle famiglie nobili del 
», Piemonte . 

IL pag. 84. 

Che Niccolò fosse della nobile famìglia Balletti , 
e non uomo nuovo si deduce dori essersi egli 
S !?.\ p . Te ^nominato Piemontese , e nativo della 
1 a de halletti , dove non vi fu mai altra casa 
d i qHd co f nome, fuorché la famìglia comitale. 
Urie a * ciò 1 suoi discendenti si qualificano sem¬ 
pre nobili Fallerii, e Camillo , suo figliuolo otten¬ 
ne l arciprttuja della chiesa cattedrale di Savona 
e Cxirolamo suo nipote da varj scrittori è chia¬ 
mato Signore , titillo , che a quei tempi non do¬ 
vasi, che ai nobili , e ai gentiluomini qualificati. 
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Se Girolamo stato non fosse nobile veramente , 
come i conti Caleagnini , nobilissimi Ferraresi 
avrebbongli accordata la Paola per isposa? Arre¬ 
cherò sopra Niccolò Falletti quel tanto , che Gto . 
Andrea Irico due nella sua storia dì Trino » 

Lib. ILI. 

Porro Guidonem Pedemontanum fuisse, & e 
pago , cui nomen Villafalletti , originari traxisse, 
unde gentis cognomen ortum , Ghilinus in thea- 
tro eruditorum p, I. pag.ix^. testatur, quod ta« 
meli ita accipias lector, ut non Guidonem Hie- 
ronymi pàtrem, sed Nicolaum Guidonis genito- 
rem inde ad nos lares transtulisse cognoscas. 
Extat adhuc in agro Tridinensi Suburbanum ap- 
peliatum Fallato , illudque a Nicolao conditum 
antiqua monumenta testantur. De Guidone autem 
praeclarum habemus testimonium Libi Gregorìi 
Gyraldi in Dialogo IL de poetis sui temporis 
pag. 566. editioms Lugdunensis, ibi enim Gyral- 
dus eum poaam, & oratorem appellar, & utrius- 
que facundia monumenta se perlegisse testatur. 
///.pag. 84. 

V imperiai casa Paltologa si trasportò m Mon¬ 
ferrato in occafione , che Teodoro Paleologo , fi¬ 
gliuolo dì Andronico Paleologo imperatore d?Orien¬ 
te e di Piotante d ’ Aleramo venne a possedere 
l r eredità della madre imperatrice , la cui fami¬ 
glia di Aleramo erafi di fresco estinta nella per¬ 
sona dell ’ ultimo marchese di Monferrato Giovan¬ 
ni il Giusto , che non avea lasciata succeffione 
da Margarita di Savoja stia consorte . Teodoro 
Paleologo prìncipe Greco coll ajuto dei Genovefì 
fra i quali avea sposata Argentina figliuola di 
Opeccino Spinola ottenne la Signoria dì Monfer- 
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ieUa i u “ le f u investilo da Ani- 
g«r 11 . imperatore. Cofiui Usuò succeffeon, in 
?f"?‘ PaU ° i °g °. marchese di Monferrato suo 
figliuolo , e Piotante Paleo log a morii, Ai A' 

VreZTdfuT * CH ~ ^nLlZua 

eredita di Monferrato, qualora venisse a etlin- 
tuerfi la /«« di Giovanni. Benvenuto s 
G d °V'r- 1 Ch “ Sa ÌC - U CaS “ Pa leologa regnò 

e heri,a°pJ a , C,na ' ‘ f‘ p0Scia ’ n 

g enea Paleoioga, maghe di Federigo Gonraga, 
duca il Mantova, e di Monferrato. 1 * 

„ , . 1V - P->S- s 4 . 

Oarò un piccolo albero della famiglia di Gi¬ 
rolamo ricavato da questa medejima vita. 

NICCOLO’ FALLETTI di Villafelletto 
si stabili a Trino verso 
il 1450. 

___L__ 

CA ^c 1 iJS,kf.S T ’ G “!2, 0 4 K«Fk TI *5“° " Nicoli 
sposo la figlia di Domenico Nani. 


®WTT? fIulETTI 

Conte di Trignano «c. 
sposo Paola Calcagnini 


CAMILLO II. 

FALLETTI FALLETTI 


CAVINIA FALLETTI 
Poetessa celebre. 


ERCOLE FALLETTI 
Come di Trignan» ec. 


P . pag. 84. 

Domenico Nani di Mirabella grammatico, me 
duo, c teologo, autore della Pnliamea, e di 
molte altre opere fu prima ammogliato, e poscia 
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rimasto vedovo sì fece ecclesiastico , e visse in 
Savona , dove ebbe T arci pretur a prima di Camilla 
Folletti. F. Chiesa , e Rossotti , e Morano ne* 
loro cataloghi degli scrittori . 

ri. pag. 85- 

Arrecherò qui il testo dii Ruscelli. Imprese il¬ 
lustri in Finegia Fan. MDLXXXII, presso 
Comin da Trino Lib. in. pag. 240. 

„ Non ha però mancato esso duca con animo 
,, liberalissimo in vita , e dopo morte alli suoi, 
,, di essergli graziosissimo con doni , e onori , 
,, avendolo primo fatto cavaliere , e conte di Tri - 
,, guano , onde egli fu anco nòn poco invidiato 
„ da molti , che si persuadevano di aver meritato 
,, piuttosto loro tali favori , essendo sudditi del 
,, duca , e anco servitori della corte , che egli , il 

quale era forestiero nato in Savona , ma di pa¬ 
dre Piemontese di Fillafalletto ec. 

VII. pag. Só. 

Riconoscendo due Fallati arcipreti di Savona , 
cioè Camillo l . figliuolo di Nicolò , e Camillo li. 
figliuolo di Guido si concigliano le autorità de¬ 
gli scrittori allegati. 

Fili, pag, 88. 

Chiesa Corona reale pan. I. pag, 108. dell* 
ultima edizione dice 

,, Benevello , e Borgomale , i quali furono lun - 
,, gammte tenuti dai march&fi del Carretto , indi 
,, paffarono alli Fallati principali gentiluomini 
j, d? Alba * ma queflì spogliati da Carlo F. in 
„ odio di Antonio , che lasciata la servitù dei 
„ Cesariani , ai quali avea servito con un reggi- 
,, mento d? infanterìa Italiana fi era accostato ai 
,, Francesi, cadette Benevello con Mombarchero, 
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: tzsxttz* ", 

IX. pag. 88 . 

Ruscelli loco cuat0 pag 2 ^ o 

J::r° v,st °’ eam ° i ° j * ** P Tu 

” n ln 8 e S™> e generoso animo suo, essendo 
” a/zo de principali , che al tempo di Mar- 

;; r, msr^**"* 

” j; a "//*« ***?$£&' 

” Che erano venuti per saccheggiare la città di 
1 *** ^ Situati , 

n . P a S* ^9- 

piàchcm U “ l t‘ acca ?‘ mi * M Paretifi„ri va 

~ r L ^r;:^ zr 
*«.'/«ir;. 

««no I?I,' a o Ì 0r ‘n di laurtarsi m Ferrara /’ 

« ZeZ' Zz 

Ferrara. ZZa tZlaZZiint ^ ~ * 
colta ai tempi di Guidohaldo 1. da ZI n™ 

I Francesco 1. della Rovere duchi d' Urtino' 

” La corte dUrtino, quale dal Cafiiglione idi 
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„ scritta fa un nido giocondissimo di letterati 
,, cavalieri . Molti ne ebbe quella di Ferrara an- 
9f cora f che sarà sempre chiara per essere stata 
,, da due de * primi nostri preti C Ariosto , e if 
„ Tuffo celebrata . Taglia-Mucchi. Pref. 

XI- P a g- $ 9 '. 

Ferrante Borsetti . Historia almi Ferrariae gym- 
nasii. Ferrariae MDCCXXV. Typis Bernardini 
Pomatelli, Parte i. asserisce , che Girolamo an¬ 
dò a Ferrara giovanetto , quivi attese alla elo¬ 
quenza , e alla poejia . Da quella città infìemc 
con altri nobili studenti fi portò a Lovanio , $ 
quivi in compagnia dei Ferrare/i condiscepoli 
operò prodezze contro a y nemici , che voltano 
saccheggiar quella città . Di là tornò a Ferrara , 
come ne convengono tutti gli storici , e quivi 
juris utriusque infignibus decoratus est, foro 
operam navaturus, nisi Hercules li. dux ejusdem 
doctrinam , summamque in rebus agendis pru- 
dentiam admiratus in aulam assumpsisset, suos» 
que inter intimos cooptasset. 

X 11 . pag. 90. 

Gatluzz 1 Fib. 1. cap. 5. pag. 119, 

„ Voleva ancora T imperatore ( Carlo V . ) gru - 
„ tificare in tal guisa la servitù del duca ( Co - 
„ fimo l. de ’ Medici ) , e animarlo a invigilare 
„ sempre più alla ficunzza d y Italia , onde es- 
,, sendo in Augufla , e dovendo solennizz ar fi 
„ nella cappella imperiale la festività del Natale^ 
„ volle , che il vescovo di Forlì ambasciatore del 
3 , duca vi fosse ammesso cogli altri . A tale tf 
„ [etto il duca £ A Iva maggiordomo di S. M. 
5, li 29. dicembre notificò al vescovo , che non 
5 , solo sarebbe stato ammesso in cappella , ma 


I 
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” ancora a tutu le funzioni di corte , dove in- 
,» tervemssero ambasciatori con dovere In avvs - 
v mn precedere allo ambasciatore di Ferrara 
In quefti tempi appunto Girolamo Falletti so¬ 
stenta la carica di ambasciatore di Ferrara presso 
sua Maestà imperiale, * 

E nel lib. i, art. 1568. U medefimo autore fa 
un disuso racconto della <jue(lione di precedenza 
fra le due case di Ferrara , e di Firenze , ma 
in quell anno Girolamo era già morto , come 
Jt legge a suo luogo . 

XIII. pag. 91, 

Tali furono Pietro Bembo cardinale , Paolo 
Manu fio , Tri fon Gabriello , Marco Badoaro 
Lodovico Dolce , Girolamo Ruscelli , Dionigi 
Jtanap c tanti altri patti, t Ultttati VcL 
V am t 0 dimoranti in Venera. 

. ■ r , XlV - P a S‘ 91- 

f * l 8 n °ri Calcagnim antichi , e nobili Ferra- 
refi fiorirono in ogni tempo al servìgio dei duchi 
di Ferrara , * poscia ( dopo , che fu incamerato 
quel dominio da Clemente Vili.) de' sommipon¬ 
teficiloro sovrani . Il vivente eminentissimo Car¬ 
dinal Guido Calcagnim degno imitatore de' suoi 
illustri antenati nella pietà , e nella protenone , 

°h aC )? T “ a ai bue-rati , si distingue in maniera , 
ce ne e opere de medesimi può comprometter (i l a 
gloria di un nome immortale . J 

XV. pag. 95. 

Fontamni par. 2, pag. 24^. 

Istoria de princìpi d’Esu di Già. Battista Pi - 
gna (sino al 1476.) in Pincgia per Vincenzo 
Valgrisi iSyl. m 4. edizione 2. 

Apostolo Zeno in nota. 
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j, In proposito dell' istoria del Pigna registi 
„ rò qui jedilmente quel tanto , che ne lasciò 
», scritto Gian gir clamo Bronzerò nobile cittadino 
» della badia del Polesine in un suo libro in - 
„ titolato origini, e condizione del Polesine di 
», Rovigo , che scritto a mano mi fu communi - 
», calo dal signor Ottavio Bocchi gentiluomo, ed 
„ istorico dell* antichissima città * di Adria sua 
,, patr ia . — Fu questi ( così il Bronzerò ) per mio 
senso non il Pigna , sotto il cui nome cammina 
l’istoria , ma Girolamo Falletti, il quale scrisse 
anco certe poesie latine molto eleganti, et eru¬ 
dite : e ciò mi persuade quello , che io leggo 
nel fine dell’ ultimo libro del Sardi, ove nomi¬ 
nando il Falletti, come quello, che scrivesse 
in quel tempo tale istoria, discende anco a 
certi particolari, che in essa si vedono , e non 
altrove, per tralasciare, che Niccolo Crasso uo¬ 
mo ingenuo altrettanto , quanto dotto , e stu¬ 
dioso delle belle lettere, attestasse già ad un 
mio carissimo amico di aver egli sentito il te¬ 
stamento del Falletti in Ferrara nel quale rac¬ 
comandava la sua istoria a Gio. Battista Pigna, 
pregandolo a rivederla, e poi darla alla luce» 
XPL pag. 98. 

A comprovare il distinto merito del nostro Gi¬ 
rolamo basti per tutti il testimonio di uno dP 
piti egregii letterati viventi , che possa vantare la 
patria , il quale in una sua recentissima epistola 
al marchese Giosejfo Ottavio Falletti di Baralo 
parlando de letterati Piemontesi , dP quali sta da 
piu anni preparando la sto/ia , tra questi dice , 
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Miste, e confuse vanno ancor quell’ alme, 
Che diverse di sesso , e non d’ingegno 
Fra gli avi suoi tua nobil stirpe vanta . 

In quel sermon, che su le colte labbra 
Di Tullio un di' suonar s’udfo dal Tebro, 
E in quelle tempre armoniche di grazia 
Piene, onde Fiacco raddolcir solca 
Il difficile orecchio a Mecenate, 

Auree prose, aurei carmi uscir di bocca 
Al Girolamo tuo , che dell' Estense 
Duce si spesso al Veneto senato 
Spiego i sensi, e dell’ Adria in su le rive 
Ebbe la tomba, e il Iagrimar de’vati. 

Di si grand’uom nelle tue stanze appesa 
Resti l’imago, e ne’tuoi figli avvivi 
Il suo nome di gloria un bel desio - 
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JLj Italia, e spezialmente la Lombardia verso 
il fine del secolo decimoquinto avea cangiata 
forma di governarsi . 1 Guelfi, e i Ghibellini 
appena si udivano a nominare in Toscana, e 
in Romagna, dove durarono sino alla metà dei 
seguente secolo *. Le citta , che prima erano 
libere, si sottomisero ai loro signori, e questi, 
che prima tiranneggiavano qualche distretto, di¬ 
struggendosi 1* un 1* altro, passarono sotto il 
dominio di qualche principe piu potente. La reai 
casa di Savoja già possedea il Piemonte, e le 
repubbliche di Venezia , e di Genova domina¬ 
vano già quasi tutti gli stati, che fino al pre¬ 
sente posseggono. I marchesi di Mantova, e di 
Monferrato Gonzaghi, [e Paleologhi erano pa¬ 
droni pacifichi nei loro distretti. Il duca di Mi¬ 
lano Lodovico Sforza, principe accorto, e intra- 


* . la vita di tnonsig, Guidiccioni premessa 

alle sue lettere , e le lettere istesse . 
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prendente signoreggiava la miglior parte di Loin. 
cardia, e procurava di assicurare nella sua di- 
scendenza .1 trono ducale di quella magnifica, 
e grande otta. Le case da Este, e da Monte- 
telrro erano già ferme, e sicure nei loro du- 
cari. Quindi è, che i nobili Longobardi più 
non tumultuavano così frequentemente, e dan- 
osi per la maggior parte al servizio chi di una 
c chi di un altra delle sovra nominate case re¬ 
gnanti impiegavano a prò della patria, e dello 
staro i loro talenti, e il loro valore, d’ onde 
non gloria solo ne ritraevano, ma sicurezza 
ancora, rimunerazioni, e onori alla loro h 
miglia. 

fnrnnn T'T' ■ Ferrer ' , trasmi § rati a Biella non 
fu tono degli ultimi, che dopo la dedizione di 

quella citta al duca di Savoja nati sudditi suoi 
s industriassero a servirlo e in guerra, e in 
^ Chiamo da un documento autentico 
che Besso Ferrerò , Chiavato di Biella ( i ) , q 
coi danari del pubblico, e coi proprj ancorasi 
adopero nel 1454* per somministrare a Lodo- 
vico duca di Savoja, padre del Beato Amedeo, 
artiglierie, e altre cose necessarie alla guerra , 

nn!ir a cói marchese Saluzzo, e con 

quello di Monferrato. Di questa qualunque siasi 
enemerenza di Besso ne fe generosa testimo- 


* V. Mulattra . 

• V% Pon r l a ove narra, che i Ferrai 

io un coi Grami Scaglia, Batodani, del Porro, 
Jurono autori d' essa dedicane sotto il chiava - 
nato dt Bartolomeo Scaglia, 
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manza Violante di Valois, duchessa madre del 
duca Filiberto, e reggente dello stato nel già 
detto documento, cioè in una patente concessa 
nel 1474. in favore di Sebastiano Ferrerò, e di A. *474 
Enrico suo fratello, per cui abolì un processo, 
che dal fisco erasi contro loro formato. E Se¬ 
bastiano sopratutto, di cui intraprendiamo la 
vita, seguendo in età giovanile il fresco esempio 
del genitore passò a servire il suo sovrano Fi- 
liberto , che era ancora sotto la reggenza della 
duchessa Violante . Egli si abilitò non solamente 
alla politica, ina si adoperò eziandio nell* arte 
militare, che era propria de* suoi agnati , e 
stata lo era già de’ suoi maggiori, come quasi 
inseparabile dallo stato di nobile in que* tempi. 

Besso suo padre, uomo nobilissimo, era oriondo 
dalla città di Brescia da una antica ugualmente, 
che illustrata famiglia, e che divisa possedè in 
due principali rami, uno in Firenze, e 1* altro 
in Lombardia, e spezialmente in Biella germo¬ 
gliarono , e ancora sussistono *. In un albero 
genealogico attribuito a Scipione Ammirati si 
danno a Guglierallo degli Acciajuoli vivente 


* Palmieri nella sua origine della famìglia 
Acciajuoli stampata al fine della vita di Niccola 
Acciajuoli gran siniscalco di Napoli . Firenze 
15 88. 

Ammirati. 

Morigia nella storia dell ’ antichità di Milano 
fogl. 445.. Penerà 155)1. 

Crescendi nella corona della nobiltà d' Italia 
narrazione 11, cap. 6. Bologna IÒ39. t 1642. 
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nel iiói. tre figliuoli, cioè Lione, Rieomeno, 
e Stefano Besso, i quali tutti e tre ammogliati 
lasciarono successione (il). Da Rinomano di. 
scendono . nobili Acciajuoli, che ancor fiori- 
scono nella bassa Italia . Stefano Besso ritiratosi 
in Piemonte, non saprei, se dalla variazion 
aei dialetto vuoisi che ne acquistasse il sopra- 
nome di Ferrerò , o da altro motivo, che sia , 
e questo restò in famiglia, come unico, e vero 
cognome. Federigo I. di Suevia, detto Barba- 
rossa, imperatore nel ugj. accordandogli un 
privilegio il chiama Besso Acciaiolo detto dt 
Ferrenis (ili). Egli era segretario di corte in 
tempo, che n* era cancelliere messer Pier delle 
Vigne Capuano, giureconsulto accortissimo. Avea 
Finta 1U 3 COnd ° tta ^ cent0 «valli, e duemila 


Da il degno progenitore, quale fu Stefano 
Besso discese Besso II. Ferrerò, il quale nel 
1430. ebbe in Biella Sebastiano Ferrerò dalla 
sua consorte Comina Scaglia delli signori di 
Gaglianico, feudo, che passo poscia in casa 
1479. Ferrerò nel 1479. P er acquisto fattone da Se- 
bastian medesimo. Non consta , che Besso 11., 
e Comma Scaglia mandassero il loro figliuolo 
agl» studj nè a Pavia, nè a Torino, dove già 
erano e università, ma egli è molto credibile, 
c e ne le lettere il facessero non leggermente 
lustrare , mentre in ogni tempo della sua vita 
5e ne mostro sempre appassionatissimo (iv) 

E mentre Besso II. suo padre alla reai casa di 
oavoja nel 1459. angherie somministrava, co- 
ine abbiam detto di sopra, Sebastiano in età di 
venti anni m circa serviva il suo sovrano a 
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proprie spese contro Lodovico, marchese di 
Saluzzo , il quale unito ai Francesi infestava Jo 
stato di Piemonte. Fu poscia scudiere, Ìndi 
consigliere di Carlo IL duca di Savoja , e tro- 
vossi in Torino, quando alla morte di quel 
sovrano insorsero delle gravi differenze pel go¬ 
verno dello stato in tempo della pupillarità del 
duca Gio. Carlo Amedeo successore. Si aggiu¬ 
starono però esse finalmente, e Bianca Paleo- 
Ioga , madre del duca resto reggente dello 
stato , e tutrice : Francesco di Savoja , arcive¬ 
scovo d’Auch , e il conte di Bressa, zii del 
duca furono governatori, e luogotenenti della 
Savoja, e del Piemonte. Il governo poi della 
persona del Principe fu affidato a Merlo di 
Piosassco, ammiraglio di Rodi, e il nostro Se- 
bastian Ferrerò, che avea fedelmente consigliato 
il fu Duca Carlo IL ebbe la carica di gene¬ 
rale delle finanze * confettagli addì 25. maggio^ 
t^o, per onorifiche patenti della reggente bian¬ 
ca. Da quelle si scorge ancora, che Sebastiano 
era assai benemerito della corona, e che era 
già ricco , e potente di facoltà. Quindi è, che 
il vederlo in appresso opulente non può gene¬ 
rar sospetto veruno della sua lealtà nel maneg¬ 
gio importante delle finanze. Egli era signore 
di varie castella , e unendo una gran probità, 
e valore alle ricchezze, per cui la sua famiglia 
contava per una delle più facoltose erasi meri- 


* Guìch , toni, 2. pag, 160. 
Tom, 11. g 


• 1490 
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tata P umversal estimazione nella patria , nello 
stato, ed anche presso gli stranieri (v). 

,. L » medelima comunità di Biella sua patria 
già lo avea pm volte incaricato di pubblici af- 
fan, come nel I486; avendolo delegato in un 
con Stefano Capns , patrizio BieJlesea Mommeì- 
Jjano presso Carlo II. Duca di Savoia , perché 
1 consoli delle terre sottoposte alia giurisdizione 
di Biella non voleano prestare il solito giura- 
mento nelle mani del podestà Biellese , quan¬ 
tunque vi fossero obligati in vigore di privile¬ 
gi , e di varie decifìoni, e sentenze dei duchi 
di Savoja. Ne riportarono i delegati lettere di 
confermazione dei privilegi suddetti indatadelli 
21 . aprile i486., indi altre ancora, che rivo 
carono le concessioni fatte ad Andorno, e al- 
tre terre esclusivamente dagli antichi privilegi 
di Biella. Onde portatosi Sebastiano colle pre¬ 
late lettere in Andorno * con idea di farle pub¬ 
blicare, il popolo tumultuariamente vi si op¬ 
pose. Ciò non ostante si pubblicarono le lettere* 
e si affissero ai luoghi soliti, ma avendo il 
sindaco d’ Andorno protestato contro di ciucile 
e avendo appellato al duca di Savoja , furono 
da questo, dopo alcuni mesi, ne’quali segui¬ 
rono aperte violenze , e rappresaglie inviati 
comrmssarj a Biella Antonio Foresta , signor 
di Beano, e governatore di Nizza, Matteo Con- 
fafomeri, signor di Balocco , e Antonio Mona¬ 
stero^ , primario collaterale per amichevolmente 


* Mulatta memorie Jìoriche della città di 
Biella pag, 8c). 
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comporre quelle differenze, e speditisi in se¬ 
guito dai rispettivi comuni gli ordinati, quello 
di Biella in persona di Sebastian Ferrerò, e di 
Giacomo dal Pozzo dottore , e di altri, e quello 
d’Andorno in persona di Francesco Valerio, di 
Martino Bagnasacco , e di altri si rappacificò il 
tutto mediante scrittura stipulata in Biella, ed 
in casa di Sebastiano in data del primo novem¬ 
bre i486. *, e approvata dal medesimo duca 
Carlo li al primo di febbrajo 14^7. E questo è 
uno degli esempi, che si può arrecare in prova 
della destrezza di Sebastiano, e del credito, di 
cui godeva. 

Un’altra testimonianza egli n’ ebbe assai ono¬ 
rifica^ allor quando rimasto defunto Carlo II. 
pigliò le redini del governo, come abbiam det¬ 
to, la duchessa Bianca, ed egli fu uno dei de¬ 
legati della città di Biella a prestare omaggio 
nel 1490. a quella reggente. Molta riputazione 
godeva in Biella Sebastiano, come quegli, che 
già fin dal 1476. era stato chiavaro *i , dignità 
ragguardevole in quella città, e che non uh 
tesorier semplice rappresentava , ma come un 
consolo della città. Suoi colleghi in quella de¬ 
legazione furono il sopranominato Stefano Ca- 
pris, e Giacomo Gromo , nobili patrizi di Biella. 
E fu in quella occafione, che Sebaflian Ferre¬ 
rò, Enrico, e Andrea suoi fratelli, che già fin 


* Injìr, rogato Filiberto Rubino di Ginevra. 

*x Lettera di Violante duchessa di Savoja 
data in Rivoli 8 . febbr , 1476 . 
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dal 1480. erano scudieri del duca * si fecero 
maggiormente conoscere alla corte, e Sebastia¬ 
no fu promosso alla carica di tesoriere generale, 
e generale delle regie finanze. 

Cotale carica sostenea Sebastiano , quando Car- 
^■*494- lo Vili, re di Francia nel 1494. avendo domandato 
di passare in Piemonte per andare all’acquisto 
del regno di Napoli la duchessa reggente intenzio¬ 
nata di ricevere in tutti i luoghi di passaggio del 
suo dominio colla maggiore splendidezza quel mo¬ 
narca Francese *% ne appoggiò la cura ad esso 
Sebastiano Ferrerò, il quale soddisfece appieno 
alla aspettazione, che si avea di luì, e si fece 
alla corte di Francia conoscere per quell’ abile 
uomo, che poscia dimostrossi al servizio della 
medesima monarchia a Milano: probabilmente 
fu anche egli incaricato di presentare a quel 
sovrano le gioie, e i danari, che la duchessa 
generosamente iasciogli in prestito , come scri¬ 
vono Boterò , e Guichenone. Ma, siccome Se¬ 
bastiano ebbe poi anche V onore di servire 
quella monarchia più anni sotto Lodovico XII. 
e Francesco I. negli stati, e provincie Italia¬ 
ne, sarà opportuno indicare in questo luogo i 
motivi , che condussero di quà dalle alpi quei 
re stranieri, e quali interessi ebbe la corona 
di Frància col principi , e colle Repubbliche 
d’Italia. 

Lodovico Sforza, sopranominato il Moro, 
fratello secondogenito di Galeazzo Sforza, duca 


* Patenti da scudieri in data dei 3480. 
*1 Guidi, tom . 2. pag. 1Ó2. 
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di Milano, e dopo la di lui violenta morte 
(Vi) tutore del duca Gio. Galeazzo Maria, che 
avea sposata Isabella d’Aragona, figliuola di 
Alfonso, duca di Calabria, e poscia re di Na¬ 
poli , per conservare a se, e a’suoi posteri lo 
stato , che andava insensibilmente usurpando al 
nipote, cercava ogni mezzo per abbassare la 
grandezza di quella linea di casa d’ Aragona, 
che allora avea il possesso dei regni di Napoli, 
e di Sicilia. * Per eseguire questo suo disegno , 
credette opera opportunissima il chiamare in 
Italia il re di Francia, il quale come erede 
della reai casa d’Angió pretendea ragione so¬ 
pra Napoli, e Sicilia. Si indirizzo pertanto al 
re Carlo Vili., giovane voglioso di guerra, e 
che altro non cercava , che una qualche occa¬ 
sione per accrescere lo staio di Francia, e am¬ 
pliare le glorie di sua reai prosapia di Valois. 
Furono perciò accettate le proposizioni del Mo¬ 
ro , e stipulata alleanza , e lega fra le case di 
Francia, e di Milano. Ma non rifìettea il prin¬ 
cipe Milanese , che se la casa di Francia avea 
delle ragioni sopra il regno di Napoli, molto 
maggiori ne avea sopra il ducato di Milano , 
le quali, passate le alpi , avrebbe di leggieri 
potute promovere. Frattanto Carlo Vili, festeg¬ 
giato dalla casa di Savoja , accarezzato dai mar¬ 
chesi di Saluzzo , e di Monferrato , e accom¬ 
pagnato dalle genti di Genova, e di Milanor 


* Guicciardini istoria. Giovio ijìoria. Mura¬ 
tori Annali » 
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attraversò la Lombardia, e la Toscana con 
grande spavento dei Fiorentini a cagione del 
formidabile esercito, che seco menava. Papa 
Alessandro VI ancorché Spagnolo , e di casa 
13 orgia rinunzio alla lega degli Aragonesi , e 
accettò in Roma il re Carlo Vili., e lo pro¬ 
clamo imperatore di Costantinopoli. La spedi¬ 
zione di Carlo Vili, fu cosi fortunata , che in 
una campagna $’ insignorì della Calabria , della Pu¬ 
glia , e di tutte le altre provincie di quel rag¬ 
guardevole regno. Allora gli Italiani, e Lodo- 
vico Sforza spezialmente tardi si accorsero dell* 
error commesso chiamando a proprio dan¬ 
no le nazioni oltremontane. E fatta insieme 
lega i Milanesi, e i Veneziani sotto la con¬ 
dotta di Gio. Francesco Gonzaga, marchese di 
Mantova presentarono in Val di Taro aspra 
battaglia al re di Francia , che in ottobre dell* 
anno seguente facea vittorioso il suo ritorno 
nel regno (VJl). Dubbiosa fu quella giornata, 
ma però il re di Francia si aperse colle armi 
il varco, che gli veniva dalla forza deglTtalia- 
ni conteso. D’ allora in poi i Francesi accor¬ 
gendosi della perfidia del principe Lodovico il 
riguardarono , come un traditore , e gagliarda- 
mente suscitarono le ragioni di Francia sopra 
Milano , le quali competevano a Lodovico, 
duca d’Orliens, come nipote di Valentina Vis¬ 
conti , sorella , ed erede di Filippo Maria Vis¬ 
conti , ultimo regnante della sua schiatta. Il du¬ 
ca d’Orliens avea già un piede in Italia , e pos- 
sedea la città, e il bel contado d’ Asti*, 


* V. Ventura Chron . Afìens. 
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dote della Valentina sua nonna. Quindi è, che 
salito al trono dì Francia dopo la morte di 
Carlo Vili, suo cugino tutte le mire sue rivolse 
all’ acquisto di Milano , pretendendolo di sua 
ragione , come erede Visconti. Dall’ altra parte 
Lodovico Sforza , per vieppiù autorizzarsi a pos¬ 
sederlo ne cercò, e ottenne investitura da Mas¬ 
similiano I. d’ Austria , imperatore , al quale 
avea poco prima collocata in matrimonio Bianca 
Sforza , figliuola del fu duca Galeazzo Sforza , 
e di Bona di Savoja. Che anzi nel 1496. S. M. A.1495 
imperiale calò in Italia in favore del zio, e si 
avanzò sino a Vigevano in Lomellina. 

Allora il duca di Savoja Filippo , che era succe¬ 
duto al duca pupillo Gio. Carlo Amedeo suo ni¬ 
pote morto in Moncalieri 1 ’ anno suddetto * spedi 
a quel monarca Tedesco una solenne ambascieria 
a Vigevano , composta dei più ragguardevoli 
soggetti della sua corte. Tali appunto si erano 
Aimone di Monfalcone vescovo e principe di 
Losana, Giacomo Bussi signor d Ene , luogo¬ 
tenente generale , e governatore della citta, e 
contado di Nizza, e Sebastiano tersero, che 
fu poi da lui confirmato nella carica , che oc- 
cupava di tesoriere generale, e generale delle 
finanze per patente degli 8. giugno 145)7. Alli A.1497 
tre ambasciatori aggiugnevasi con ugual grado 
Pietro Cara, cavaliere, e conte Palatino, se- 
nator ducale , e giureconsulto sapientissimo (vili). 

I nobili ambasciatori in Vigevano furono bene 


* Cronica MS. dì Moncalurì , che appo di 
me Jì conserva. 
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accolti dall’imperatore, e Pietro Cara parla¬ 
mentò in latino, e diede poscia alla luce il 
suo discorso. 

Sebastiano Ferrerò godendo sempre della buo¬ 
na grazia del duca Filippo, suo sovrano, co¬ 
me ne avea goduto di quella de’ suoi reali pre- 
decessoci, dopo il suo ritorno in'Torino venne 
graziato dal duca della conferma di varj privi¬ 
legi ne’suoi feudi di Soriana, Beatino, Can- 
delo , e Galvanico, ottenuti già , o riconosciuti 
dalla duchessa Bianca, mentre governava gli 
Itati. Ottenne facoltà di condur l’acqua dai tor¬ 
renti Cervo , ed Oropa in alcuni de’ suoi feudi *, 
e con ciò venne a migliorare varj latifondi del 
territorio Biellese, come a Benna , dove pel 
vantaggio , che arrecò ne ottenne l’erezion della 
collegiata Con riserva del jus patronato. Fornito 
dalla natura d’intraprendente ingegno avea prima 
tentato con piccioli canali Pirrigamento accennato, 
ed essendo a suo grado riuscita la prova , ottenne 
poi la facoltà di allargare i canali tentati , e 
formarne de’ nuovi pagandone il sito a’proprie- 
tarj, che il perdevano. Inoltre fece un accordo 
colla comunità di Biella , per cui dilatato il ca- 


atentc del 1498. io. febbr, ( conferir j, nel 
1505. 9. ottobre ) nella quale fi leggono altresì 
molte onorìfiche esprejfioni. Li privilegi concefii 
al generale Sebastiano furon fatti esaminare dal 
duca Emanuel Filiberto , e confermati al mar¬ 
chese Besso nel 1JÓ0. 14. decembre , e 156/. 5. 
luglio. 





SEBASTIANO FERRERÒ IÌI 

naie, che conduce l'acqua nel piano d* esso 
luogo, ne trasse una parte a Gaglianico, e 
quasi nello stesso tempo un altro ne formo per 
Candelo , e altri luoghi, denominata poscia la 
roggia marchesa. 

La famiglia Ferrerò fioriva in que’ tem¬ 
pi per opulenza , impieghi , e aderenze. 
Enrico Ferrerò , scudiere , fu poi capitano , o 
sia governatore di Civasso in Canavese (ix)> 
e il generai Sebastiano, ricco di averi, e di 
merito ottenne l’esercizio del dritto di secon¬ 
da cognizione ne’ suoi feudi, e la podesteria, 
o sia la castellani del feudo di Sandigliano 
non mai per l’addietro infeudata separatamente. 
Impetrò anche di poter construire in uno de* 
suoi feudi una casa forte, ossia castello , che 
fece egli fabbricare in Candelo, dove se ne 
vede ancor nell’ingresso qualche vestigio (x). 
E nel 14^1. entrato Bartolommeo, suo fratello 
nella religione dei canonici regolari Lateranensi, 
e Andrea Ferrerò , altro suo fratello divenuto 
prete , Sebastiano divise i beni, e la paterna 
eredità con Enrico , suo secondo genito *, il 
quale ammogliandosi formo una linea , che 
tuttora sussiste sotto il nome di marchesi della 
Marmora , dalla quale siamo stati favoriti 
della miglior parte delle notizie , che compon¬ 
gono la vita di Sebastiano. Ma molto prima 
della divisione , cioè intorno al 1466., e quan¬ 
do era in età di ventiotto anni Sebastiano avea 
sposato Tomena Avogadro delle signore di Cer- 


1 nftrummto divisorio del 1491 , 
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rione , dalla, quale ebbe sette figliuoli , e quat¬ 
tro figlie. 

Besso nato ne! 1470. fù il primogenito, e 
abitando in Biella , sposo a suo tempo Fran¬ 
cesca di Chalant della nobilissima famiglia dei 
conti di quel nome, della quale era uscito papa 
Eugenio HI. (xi). Questo Besso ebbe il titolo 
di conte di Candelo, e premorì al padre , la¬ 
sciando Filiberto, che fu poi marchese di Mas- 
serano ( xii ). 

Secondo figlio fu Giofredo nato nel 1474,, 
signor di Casalvallone , presidente delle regie 
entrate di Milano , e poi generale, come suo 
padre , e che sposando Eleonora Berzetti di 
Buronzo, e in seconde nozze Maddalena san 
Severino (xili) n’ebbe Filiberto, che fu car¬ 
dinale, e vescovo d’ Ivrea; Sebastiano II. si¬ 
gnor di Casalvallone, che sposando Maddalena 
Rorromea , continuò la linea : Pietro Francesco, 
che fu cardinale, e vescovo di Vercelli, e Ai- 
merigo, il quale,' lasciata la carriera ecclesiastica, 
passò alla corte di Francia, ove sposo Giovan¬ 
na , figlia dello sfortunato cancelliere Boyet ; 
Laura moglie di Lorenzo Capris : Giachele mo¬ 
glie di Francesco di Savoja *, conte di Cole- 
g no > e Lionora, che fu religiosa. 

Terzo figlio di Sebastiano ,* Gio. Stefano, che 
fu poi cardinale , e vescovo. 

Quarto Bonifacio Ferrerò , che fu anche car¬ 
dinale, e vescovo di Nizza, Ivrea, e Vercelli. 



Guìch. tom, 4, pag, 16 j. 
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Quinto fu Agostino , vescovo pure di Ver¬ 
celli. 

Il sesto Gioanni Antonio, cavalier Gerosoli¬ 
mitano , nominato Carlo nel poema di Besso 
Ferrerò *. Questi mori nel fatto d'armi a Ma¬ 
rinano sotto gli occhi del conte Besso , che 
1* avea colà condotto nel 1515. 

11 settimo finalmente fu Antonio , signor di 
Bardassano, rimasto ucciso alla battaglia di Ra¬ 
venna (xiv) sotto gli occhi di Sesso eziandio 
nell’anno li il. E questi sono i sette figliuoli 
di Sebastiano , accennati nello allegato poema 
latino in quel verso 

Terque, quaurque parens septena prole virili 
Sebastiano fu magnifico , e’ religioso nel mede¬ 
simo tempo , imperciocché dopo avere anche 
contribuito non poco alla fabbrica della chiesa 
di s. Domenico in Biella sopra il piano , dove 
Besso suo padre avea fatta tutta la prima na¬ 
ve in traverso oltre allo altare di s. Tommaso 
a man diritta nel tq.6$*z con inscrizione (xvj 
fondò , e dotò in Biella un convento di cano¬ 
nici regolari Lateranensi *$ a gloria di s. Seba* 


* Vedafi il poema di Beffo Ferrerò de domo 
sua fiampato in Cremona nel 1541., e la lettera 
dedicatoria a Sebafliano Ferrerò premeffa alipedi - 
Itone di Cornelio Tacito del 1517. 

*1 finninges aWarticolo Ferreri, vel Acciaioli 
duces Athenarum. 

*$ Vda cronica de*canonici regolari Latttanefi 
dd p. Gabriel Peroni, 
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stiano, del quale egli portava il nome, sicco¬ 
me ad onor di s. Tommaso si eresse quella 
capella in s. Domenico in riguardo di Tomena 
sua consorte. Questa canonica fu poi consacrata 
nel /540. da monsignor Gattinara , mentre era 
vescovo di Vercelli il Cardinal Pietro Francesco 
Ferrerò (xvi). Fondò anche, e doto una 
collegiata nel suo feudo di Benna (xvn), del 
quale ebbe l’investitura nel 1517. Questa col¬ 
legiata si uni poscia con quella di Messerano 
per atto delti 4. febbrajo 1584. senza pregiu¬ 
dizio del jus patronato. Fondò di piu varie cap¬ 
pelle ne’ suoi feudi oltre a quelle, che ordinò 
nel suo testamento, che si dovessero finire , o 
ristorare dal suo erede universale. Cosi una cap¬ 
pella in s. Francesco di Biella, e quella di s. 
Sebastiano nella chiesa della B. Vergine in Mi¬ 
lano fuori di porta Comasina di frati eremitani 
di s. Agostino dell’ osservanza, che nel suo 
testamento ordinò all’erede universale di con- 
struire, per cui lasciò il legato dii!. 2500. im¬ 
periali per una volta tanto, eli. 1000. annuali 
coll’ obbligo ai padri suddetti di celebrare ogni 
anno otto giorni avanti, o dopo la commemo¬ 
razione dei defonti una commemorazione parti¬ 
colare in salute , e suffragio dell’anima della fu 
sua consorte Tomena, ossia Tomasina , e de’ 
suoi figliuoli , ì cadaveri de’ quali sono riposti 
in detta chiesa. Dotò la cappella de’ ss. Teo¬ 
doro , e Grato di Gallianico di beni, e casa, 
nella quale obbligò i signori di Gallianico, suoi 
successori d’alloggiare per un giorno, e una 
notte, e per due volte nodrire i frati, che ca¬ 
pitassero al castello di Gallianico tanto que- 


i 
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stuando , quanto in vifita , o di passaggio (xviii). 
Cercò anche di migliorare lo stato delle mo¬ 
nache di Biella, leggendosi nel Mulaterra*,che 
Sebastiano circa il i Soo. d’unanime consenso 
del comune, del duca Carlo II., dell’abbadessa, 
e monache , e di Annibaie Paleologo di Mon¬ 
ferrato, abate commendatario dell’Abazia d: Lu¬ 
cedio, e del convento abbaziale di questo luo¬ 
go, sotto il cui regime erano allora quelle mo¬ 
nache, cercò , e ottenne da Giulio li* di trasfe¬ 
rirle dal Vernato *z entro il recinto di Biella 
con far loro rinunziare il primiero instituto di 
Benedettine Cistercienfi, e abbracciare quello 
degli eremitani di s. Agostino. Ma questa idea 
di Sebastiano Ferrerò non sorti il suo effetto 
per la rivocazion del consenso fatta dal mona¬ 
stero , e dall’ abate commendatario (Xix). 

Dopo aver parlato della religiosa magnificenza 
di Sebastiano riassumendo ora il filo delle sue 
civili intraprese, diremo, che fioriva con molta 
splendidezza configliere ducale, tesoriere gene¬ 
rale, e generale delle finanze del duca di Sa- 
voja, quando calato in Italia Lodovico XII, 
t/è di Francia portò la guerrra a dirittura nello 
stato di Milano, del quale potè agevolmente 


* P a &- I 3 I * 

*1 Fi ebbe una /or ella nominata Bona , che 
ne fu abbadejfa , come da MM. della famiglia 
Ferrerò. 

' In detta casa delie monache in Vernato Ji vi¬ 
de fino ci giorni nostri l* arma Ferrerò. 


L 
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infignorirfi sbaragliando le genti del duca Lo- 
dov.eo Sforza. Ebbe qualche difficoltà intorno 
al castello , creduto fino a’ que’ tempi inespu¬ 
gnabile , ma consegnato questo alla Francia da 
messer Bernardin,da Corte gentiluomo Pavese 
che erane castellano, o governatore, il re Lo¬ 
dovico resto assoluto padrone di quello stato. 
11 medefimo duca Lodovico Sforza nelle, vici¬ 
nanze di Novara , tradito da certi Svizzeri suoi 
soldati, fu consegnato in mano de’Francesi, 
che Io condussero come trionfanti in Francia , 
dove 1* infelice sovrano fini miseramente i suoi 
giorni. Di tale spavento furono all 4 Italia le ar¬ 
mi Francefi, che la città di Genova fu anche 
obbligata a, sottoponisi, Quindi è, che il re di 
Francia uni a suoi titoli quello di duca di Mi¬ 
lano , conte d*Asti, e signore di Genova, Ora 
qualunque ne fosse la cagione, che a’politici 
si lascia l’indagarla , conveniva alla reai casa 
di Savoja, che alcuni de’ suoi piu fedeli sud¬ 
diti fossero impiegati in Italia al servizio de’ 
regnanti Francesi, e di fatti permise, che e 
nell’ economico , e nel militare, o in altra ma¬ 
niera venendovi prescelti ne occupassero gli 
offerti impieghi a Milano, e in Lombardia. Che 
an?i y presentandosi le occasioni , diede non 
dubbie dimostrazioni d’aggradimento non solo, 
ma d espressa ' volontà (xx). La reai casa di 
Savoja era alleata con quella di Francia, e 
Luisa di Savoja , moglie del duca d’ Angolane 
era madre di Francesco I., che fu poi re di 
Francia dopo Ludovico XIL Cosi Cristoforo 
Duchi di Moncalieri, e Chiafredo de’Carli di 
Saluzzo (xxt) passarono il primo a militare , e 
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il secondo a servire nell’ economico sotto ì 
Francesi. Ma Sebastiano Ferrerò, la cui fama 
era passata di là dall’ alpi, richiesto dal re Lo¬ 
do vico Xll. rinunziò la carica di generale delle 
finanze nel 1499. ai 23. dicembre, che aveaA.1499 

già da più armi in Piemonte sostenuta (XXII), - 

e ritenendo il titolo di consigliere, e ciambel¬ 
lano ducale (xxin) passò al servizio della Fran¬ 
cia con buona grazia , e licenza del suo sovra* 
no. Il re Lodovico XII. F impiego anche nel 
medesimo uffizio nello stato di Milano, e gli 
conferì poi P ostessa carica di tesoriere genera¬ 
le , e generale delle regie finanze in Italia. 

Così il generale delle finanze andò a Milano, 
e vi si trattenne finché i Francesi n’ ebbero il 
dominio , interrotto però qualche volta dalle 
incursioni degli Austriaci , e degli Sforzeschi. 
Imperciocché Massimiliano , -e Francesco II, 
Sforza, figliuoli del duca Lodovico ritiratisi in 
Germania sotto la protezione del cugino Massi¬ 
miliano I. imperatore, stavano sempre inat¬ 
tenzione per riavere il loro dominio. Ricom¬ 
parve infatti dopo qualche anno Francesco II. 
Sforza, che intitolavasi duca di Milano, e scor¬ 
tato dagli Austriaci fece qualche progresso con¬ 
tro ai Francesi. Ma avendo poscia con imma¬ 
tura morte posto fine ai litigi senza aver la¬ 
sciata successione dalla figliuola del re di Da¬ 
nimarca sua sposa (XXIV) , restò il ducato ir» 
questione fra Carlo V. imperatore, e Frances- ' 
co I. re di Francia, succeduti uno a Massimi¬ 
liano l. suo avolo, e l’altro a Lodovico XIL 
suo cugmo. Segui poco prima la famosa batta¬ 
glia di Marignano , dove furono vittoriosi i Fran- 
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cesi, e dove il cavaliere fra Antonio Ferrerò 
lascio la vita, come abbiam veduto 

In queste circostanze di affari trovavasi Se¬ 
bastiano , il quale e coll* armi , e con danaro, 
e col consiglio conservò più volte quello stato 
ai Francesi ; e il loro re sensibile alle di lui be¬ 
nemerenze il dichiarò anche suo cancelliere con¬ 
fermandogli la carica di consigliere, tesoriere 
generale , e amministratore delle finanze tanto 
ordinarie , che straordinarie di qua da’ monti 
negli stati Italiani, ducato di Milano, contado 
d’Asti, e signoria di Genova (xxv). Le ric¬ 
chezze di Sebastiano venivano impiegate non 
meno a servizio proprio , che a servizio ancora 
del re di Francia , e dello stato di Milano. Co¬ 
me uomo intraprendente, e che già nella pro¬ 
vincia di Biella avea dato saggio della sua ap¬ 
plicazione all’economica agricoltura, trovandosi 
poscia a Milano in tanta gloria , e opulenza , 
fece scavare il canale, che si leva dal Ticino, 
e serve per condurre sopra le barche i viveri, 
e le altre merci, che si traghettano nella gran 
città di Milano. Il signor Pender Francese in 
una lettera scritta al marchese Ferrerò , amba¬ 
sciatore in Francia ( X£VI ) ci dà notizia di 
questa opera di Sebastiano molto prima del 
Ch. sig. dottor Gio. Tommaso Mulaterra, che 
la inserì nelle sue memorie istoriche della città 
di Biella, dove tratta delle famiglie *. Racconta 
il Rentier, che a’ suoi tempi ancor leggevasi 


pag. 184, 
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all’,orìgine di effo naviglio una inscrizione in 
pietra in elogio del generai Sebaftian Ferrerò. 
Il Ciacconio , P Aubery, e il Pontier suddetto, 
e alcuni altri pensano , che Sebafiiano fia flato 
anche governator di Milano , ma quefto oltre 
che ripugna alla serie di quei governatori da¬ 
taci in altre iftorie da varj scrittori, non fi tro¬ 
va accennato dall’ Enninges, Crescenzio , Ri* 
cordati , Sansovino , Moriggia, Luca Contile , 
della Chiesa, Imhoft' genealogia Francese , Mu- 
laterra, e dagli autori de* mss., che trattano d’esso 
Sebastiano. Se ebbe quefla carica, 1 * ebbe forse per 
qualche intervallo di tempo, e provifionalmente 
fra un governatore, e un altro. Ma queflo non 
ardirei affermare ; certo è bensì, che nelle ur¬ 
genze delle guerre di Carlo V., e Francesco I. 
sborsò più volte egregie somme del suo , quan¬ 
do per pagare i soldati del prefidio , e quando 
anche per ristorar fortezze, e baflioni in quello 
stato . Quindi è , che ai tempi di Filiberto prin¬ 
cipe di Maflerano, essendofi dagli eredi di Se- 
baftiano richiefto il final rimborso , e per le 
difficoltà incontratefi, mofla lite al procuratore 
generale per sentenza data in Parigi nel i 36 j,fu 
dichiarato il credito di Sebaftiano verso la Fran¬ 
cia di trecento mila ducati, o scudi , Il me- 
defimo Sebaftiano, leggefi , che difese anche lo 
stato colle armi, e lo conservò più volte alla 
corona criftianiflìina. E in fatti viene qualifi¬ 
cato generale delle fortezze de’Francefi dal Mo- 
riggia * , nell’ orazione del P. Cherubino Ferrari, 

*-e--- 

* Nobiltà di Milano pag t 224. ed. del 1595. 
Milano. 

Tom . il. ì 
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fatta in occafione delle nozze del principe Frati, 
cesco Filiberto Ferrerò F.eschi pronipote di Se- 
baitiano, quando egli nmafto vedovo di Bea- 
tnce di Savoja, sposo Francesca di Grillet, figli¬ 
uola di Carlo Maflìmiliario conte di s. Trivier*. 

Per tali seryigj Sebaftiano oltre ai surriferiti im¬ 
pieghi n ebbe dal re di Francia il collare dell* 
ordine di s. Michele, come fi vede nell’albero 
della casa di Macerano. Il Mulaterra, e V ano¬ 
nimo Genealogia Francese *1 gli attribuiscono 
ancora la gran croce della sacra religione, e or¬ 
dine militare de’ ss. Morizio , e Lazzaro , ma 
sbagliano a gran partito , poiché V ordine di s 
Lazzaro non fu unito a quello di s. Morizio 

S fu 0 r d0 ?° H nr0rn ° dl Manuele Fihbertó 
dalle Fiandre , e ai tempi di papa Pio IV., die 
regno quarantanni dopo la morte di Sebaftian 
Ferrerò 3. Il fatto fta, che confusero il Se- 
haitiano , di cui scriviam la vita, col con* 
te Sebaftiano della linea de’ marchefì della 


z. pag. 278., e 44 ó. ult. 


* Guichenon tom, 
cdi{. 

*2. L'opera di quefto autore ha per tìtolo: les 
genealogie* hiftoriques des rois , empereurs &c. 

de toutes les maisons souveraines qui ontsu- 
bsiste )usq’à présent &c. Paris chez Giffart i 7l $. 
torti, 2. contenente le case d J Italia alC art, 
, tratta della famìgha di Macerano. Sonavi 
alcuni errori , c qudlo in sficee di dar la linea 
de ferrai della Marmo,a eftìnta nella persona 
del Marc. Tommaso cavai, del supr. ord. 
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Marmora , che ebbe realmente nel 1620, là 
gran croce , la quale continuo d’ allora in poi 
ne’ capi di casa d’ efla famiglia per ben cinque 
generazioni, non senza speranza di vederla con¬ 
tinuata nella sesta, e nelle ulteriori. Molti de’ca- 
detti ne furono pur anche intigniti in varj tem¬ 
pi, ed al presente ne gode S. E. D. Filippo Ferrerò 
conte della Marinora cavaliere del supremo or¬ 
dine dell’ Annunziata , luogotenente generale di 
cavalleria , e gran mastro della reai casa , in un 
colla carica di gran conservatore della prefata 
religione, che con una penfione annua S. M. 
degnofiì conferirle dopo che occupate le rag¬ 
guardevoli cariche di miniftro all’Aja, in In¬ 
ghilterra , d’ ambasciatore in Francia , di viceré 
in Sardegna, ed onorato della commifiione d* 
accomiatare in Ausburgo la reai principessa Ca¬ 
rolina di Savoja sposa del Duca Antonio di 
Saflonia , ebbe l’invidiabile sorte nell’ altra com¬ 
missione di plenipotenziario a Geneva d’aver 
refi graditi i suoi servigi alla maeftà del re¬ 
gnante nofiro sovrano , che non isdegno di pa¬ 
lesarne pubblicamente i suoi senfi. 

Mentre il nofiro Sebaftiano era generale a 
Milano avea tal credito , e autorità , che di¬ 
ce vafi pubblicamente, che tra il fignor Gio. 
Giacomo Triulzio marchese di Vigevano, e lui 
maneggiavafi Io stato tutto, non che la città di 
Milano, il che non mutava punto il benefico 
suo , e affabil naturale , nè 1* impediva di go¬ 
der ogniqualvolta il tumulto degli afiari gliel 
permetteva dei piaceri campeftri nella sua villa, 
e castello di Gaglianico, ove aveva spese gros¬ 
se somme ( XXVII ) « 
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Eflendo avanzato in età ebbe la consolazione 
d. vedere suo figlio Gioffredo prefidenre di Mi¬ 
lano , e poscia tesoriere generale suo collega 
e generale delle Regie Finanze ( xxvm ) Egli 
intitolava!! mìUs regius , come fi vede nel suo 
teftamento, colla quale esprefllone venivano 
onorati i cavalieri , e uomini potenti, come fi 
ba dal Sansovino * nell’origine delle case iilu- 
flrt d’Italia ( xxix ) . Carico d’anni, e di ono¬ 
ri nel IJ19, del mese d’ottobre *2 pagò il 
comun debito alla natura Sebaftian Ferrerò 
( XXX ) , che nello flesso anno a* 26, maggio 
era flato dal re Francesco I. inveflito ancora 
della metà del feudo della Viilata nella pro¬ 
vincia di Novara in seguito ad un accomoda¬ 
mento fattoi! tra elio Sebaftiano, e li fratelli 
Federico , e Carlo Antonio Bollì, in virtù del 
cjuale promisero li Bollì di rimettere a Seba- 
Ifiano la metà della Vilhta, e Sebaftiano di ri- 
metter loro la metà di Bolgaro coi dritti, e 
prerogative a rata *3. Il suo teftamento era’già 
latto un anno prima nel borgo di s. Agata, os¬ 
sia Santià nel Vercellese , e probabilmente pri¬ 
ma del viaggio di Francia . Morì ottuagenario 
compianto dai figli, e nipoti, e dai popoli , 
che ebbero la sorte di ubbidirgli. Potea ben 
dirfi contento della sua famiglia, e figliuolanza. 


* Sansovino pag. ,395. 

*1 Alcuni documenti 'della famìglia Ferreo il 
dimojirano vivo fino in ottobre del i<iQ. 

MM, della farri . Ferrerò , 
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poiché in meno di sessantanni, quella produffe 
cinque cardinali, Bonifacio , Gio. Stefano , Fi- 
liberto , Pier Francesco , e Guido , due vesco¬ 
vi , e tanti ragguardevoli cavalieri. Il luogo della 
sua sepoltura fu in s. Domenico di Biella nel 
sepolcro di Besso * , suo padre, riscontrandoti, 
che Sebafliano vi si lasciò formalmente nel suo 
teftamento colle seguenti parole ” Corporis vero 
,, mei cum cadaver factum fuerit ubicumque tam 
,, in loco Bugellae, quam extra, me mori con- 

r, tingat, sepulturam in ecclefia s. Dominici 
», Piatii Bugellae, & in capella sancti Thomae 
», de Aquino , & in monumento , ac apud offa, 
,, cineres magnifici quondam D. Belli pa- 
„ rentis mei eligo ; item volo &c. Che ivi in 
fatti fia flato sepolto fi legge in un libro ms. 
intirolato raccolta d ’ annotazioni delle nasci - 
te, e in una antica carta, dove fi parla d* 
Enrico fi vede, che egli dovea esser sepolto in 

s. Domenico, dove era già Sebafliano suo fra¬ 
tello . Finalmente ne conila da teflimoniali, che 
fi tolsero nel 1587. 7. marzo intorno a varie 
particolarità di Sebafliano da quattro vecchj chi 
più chi poco meno di cent* anni, che conob¬ 
bero , e trattarono con Sebafliano suddetto. 

Prefló molto favore ai letterati, e alle let¬ 
tere , e si adoperò con efficacia per ottenere la 
pubblica luce alla edizione di Cornelio Tacito 
coi cinque primi libri di fresco ritrovati in Ger¬ 
mania . Non consapevole il Minuziano, che n* 


* y. la nota XXVIIe la fig . 
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era l’editore, efferfi dal sommo pontefice Leon X, 
concesso a Filippo Berovaldo privilegio esclufivo 
di Jtamparlo per dieci anni , avealo anche esso 
stampato, ma pervenutagli la cosa a notizia 
ne sospese Io smaltimento; onde raccomanda- 
toh fra gli altri a Sebafuan Ferrerò, ottenne 
per suo mezzo l’assoluzione dalla censura e la 
permilfione di esporlo alla vendita, ed in se¬ 
gno di gratitudine l’ editore induce nella pre¬ 
fazione a parlar Cornelio Tacito a Sebaftian Fer¬ 
rerò facendo, che Io ringrazi ( XXXI. ) d’aver¬ 
gli con ciò allontanato il dileggio, in cui era 
presso de’ Romani pontefici pel rischio di ri¬ 
manere in tal modo veramente tacite spiacere 
tanto pm doloroso, quanto che per l’addietro 
era già flato nella più oscura dimenticanza appo' 
gli amatori della lingua latina: gli fa di poi 
tessere a perpetua memoria le virtù di Seba- 
itiano , e principalmente la magnificenza , e piu 
ancora la coftanza nel sopportare le avverfità 
della fortuna nella morte di sua moglie, e di 
varj suoi figli degni imitatori del padre. L’edi¬ 
zione di quello libro è dell’anno iSi 7 . in 
e ne ho veduta una copia in casa della Mar* 
mora, oltre a un’altra copia della sola lettera de- 
ipatoria, e alla quale sonovi apposte alcune note 
marginali mss., che hanno somminiflrata qualche 
notizia^, p er ] a compilazione di quella vita, 
ed un altra, che si ristampo colla traduzione* 
ed alcune note dell’ abate Giuseppe Mària Tmn- 
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mali accademico segretario del principe di Mi¬ 
serano Carlo Beffo Ferrerò Fiesco, Il gentilis¬ 
simo signor abate Carlo Vittorio Ferrerò della 
Marmora limofiniere di S. M. avea raccolte 
molte notizie relative alla storia de’ Ferreri suoi 
antenati , le quali avendomi graziosamente com- 
municate, furono di grande alleviamento a di¬ 
lucidare , per quanto mi fu possibile , il tinor 
ignoto periodo della storia di Sebaftiano. Di 
quello infigne personaggio parlarono il Sanso- 
vino, l* Ènninges, PÌmhoff, il Bembo, Il 
Morigia , il Chiesa, e altri scrittori , ma in dif¬ 
ferente occalìone , e maniera , ed ultimamente 
ne tratto pur anche il eh. signor dottor Mula- 
terra patrizio Biellese, il cui nome vivrà ognor 
caro alla patria per la compilazioue , che for¬ 
mò delle sue memorie storiche, e per P at¬ 
tenzione d* inserir anche a suo luogo varie par¬ 
ticolarità delle persone patrizie celebri in santità, 
in cariche di chiesa, in toga, in armi, in let¬ 
teratura , ed in altre guise. Convenne vifitar 
altresì scritture private , e aver per le mani i 
documenti autentici per mettere infieme, e or¬ 
dinare , come fi è potuto i fatti, e le azioni di 
quello celebre nollro compatriotta « a 
Da’ suddetti autori , e da’ varj documenti 
della famiglia ricavali, che malgrado le immense 
spese, che le splendide sue cariche, ed il decoro 
della numerosa prole efigevano con tutto ciò potè 
dimoftrare la sua magnificenza, e generofità nella 
edificazione di piu fabbriche, fra le quali i due 
palazzi in Roma, Puno a Monte cavallo , e 1 ’ 
altro in Borgo, posseduti presentemente il pri¬ 
mo dalla camera apoffolica , e l’altro dalla casa 
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Barberini, facendo ancora refìaurare in Pie¬ 
monte piu cartella, ed altre erigerle dai fon¬ 
damenti con alcuni palazzi in Milano, Torino, 
Vercell.^e in Biella, e coll’ acquisto , che fece 
d, tanti fèudtGaghanico Candelo, Benna, 
Zumaglia, Sandighano, ed altri negli stati del 
Duca di Savoja, del Marchesato di Bordellano 
«e Cremonese e di CasalvoHone, Ponzati*, 
e Villata nel Novarese allora stato di Milano . 
Il sommo pontefice Leon X. carteggiava con 
Sebaftiano, e trovali, che gli raccomandò un suo 
prelato commissario apoftolico nello rtato di 
Milano, e negli Svizzeri ( xxxil ) . Lo richiese 
anche a titolo di vendita del suo palazzo che 
aveva in Roma nel Quirinale, volendone ac¬ 
conciare d suo nipote Giuliano De-Medici duca 
h Nemorse, che avea sposata Filiberta di Sa¬ 
voja figliuola del duca Filiberto . Sebartian Fer¬ 
rerò pero non confta, che abbia compiaciuto 
in quello il sommo pontefice, mentre appare, 
che non solo aveva fatta una donazione del giar¬ 
dino di Monteca vallo nel 1513. 24, aprile dar. in 
Oaghamco a suo figlio Bonifacio vescovo d’ 
Ivrea, ma di piu che dispose nel suo tefia- 
mento del 1518. in favore dello rteflb Boni r 
. 9 coIIa so ^i tU7 ione di varj altri della fa- 

111 'gh a » dell’usufrutto delle case , e giardini, 
sue propne finiate in Montecavallo , offia Qui- 
nnae, riservatane la proprietà al suo erede 
«mversale Ne dispose pur anche il Marchese 
Filiberto nel ió^8 ., finalmente nel u 88 in- 
vaglinosene papa Siilo V. per la salubrità', ed 
antenna del filo ne ottenne la vendita , previa 
rescissione del fidecomilJb, da D. Claudia di 
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Savoja madre, e tutrice di Francesco Fili¬ 
berto marchese di Macerano. I cinque cardinali 
Ferreri, due figliuoli, e due nipoti , ed un ni¬ 
pote dì quefti godettero di quel palazzo nel Qui¬ 
rinale , ossia Montecavallo , come anche dell* 
altro in borgo s. Pietro, che passò per atto di 
vendita al principio di quello secolo nella fami¬ 
glia Barberini. Essi grandeggiarono ai tempi loro, 
e alla Romana corte : e colle limoline, e colle 
fondazioni, e con un saggio governo delle lor 
chiese lì fecero un nome immortale. Le figli¬ 
uole di Sebaftiano furono collocate con gentil¬ 
uomini primarj, e Dorotea sposò Bernardino 
Parpaglia de* signori di Revigliasco configliere 
ducale , e presidente del Piemonte : Bianca lì 
accasò con Francescano Solaro de* signori di 
Monafterolo , e Domenica Catarina con Fran¬ 
cesco Bernardino s. Martino d’ Osegna de’ fign.’ 
d’Agliè in Canadese . Margarita, che fu l’ultima 
ebbe due mariti , de’ quali il primo fu il conte 
Giuseppe Fieschi, e il secondo fu Ottaviano de 
Rhó nobile patrizio Milanese . Dal matrimonio, 
che fece Sebaftiano di Margarita sua figlia coi 
Conte Giuseppe Fieschi ne venne il luftro prin¬ 
cipale di sua linea, e fu il motivo, per cui 
quella addimandossi di Masserano; imperciocché 
fu occafione, che Lodovico Fieschi conte di 
Masserano , e di Lavagna rimanendo senza fra¬ 
telli , e senza nipoti maschj a continuar la li¬ 
nea addotto per figlio Filiberto Ferrerò del fu 
Beffò conte di Candelo figlio primogenito di 
Sebaftiano, con ciò, che ottenendo dispensa di 
consanguìnità a sue spese da Roma , sposasse , 
o dotasse una delle due figlie d’esso Giuseppe 


! 3 ^ SEBASTIANO FERRERÒ 
fratello di Lodovico addogante. L* «frumento 
dr addozione fu fatto in casa di Sebaftiano nel 
cartello di Gaglianico addi' 7. aprile 1517 * 
ed ebbe il suo effetto collo sposalizio contratto’ 
non già con una delle due figlie suddette, che 
amo meglio dotare, e chiamata Anna la prima 
ed Elisia la seconda, ma bensì con Bartolom- 
™ ea Fieschi figlia del fu Giacomo, e sorella 
di Ettore, e quella notizia- ricavata e dall’ in- 
itrumento di dote, e da testamenti ci par bene di 
renderla pubblica, giacché errarono intorno a 
quefto var] scrittori, ed anche il Federico Fe¬ 
derici nel trattato della famiglia Fieschi, che 
diede sol retta in quella parte al Moriggia. Al¬ 
tro indumento di addozione fecefi da Pier Luca 
Fieschi cugino di Lodovico, e conte di Creva- 
cuore nella persona di Gio. Giorgio figlio di 
. ,0 * Stefano Ferrerò suo genero, figlio di En¬ 
rico, fratello quelli di Sebaftiano con certi patti, 
e condizioni, ma essendovi!! opporti li fratelli 
dì Pier Luca, Tinllrumento di addozione non 
ebbe poi il suo effetto, e il feudo di Creva- 
cuore, dopo di essere flato qualche tempo in 
mano di Emmanuele Filiberto duca di Savoja 
*2 , eftinta, anche la linea legittima . di Pier Luca, 
lì consolido nella discendenza di Sebaftiano. 


* Rogato Pietro Strambo notajo di Biella . 

*l Vedanfi le ragioni della s. sede colla corte 
di Torino tom, 4., ed il Guichenon tom. a. 

pag. i 66 > 




'39 


ANNOTAZIONI. 


I. pag. i io. 


/ tenete, patenti dilla duchessa Violante tu« 
trice , e al nome del duca Filiberto dì Savo/a a 
favore dì Sebafiiano , ed Enrico figliuoli, ed eredi 
del fu BeJJo Ferrerò , per le quali loro condona, 
la devoluzione d* alcuni beni in Boriana pretejì 
feudali dal proc. ducale , ed allodiali dal fu 
Beffo , e da suoi autori , che non ne avevano 
mai presa invcfiìtura . 

Yolant primogenita, Se soror serenissimorum, 
chriftianissimorumque Franciae regum , ducissa 
Sabaudiae, tutrix, & tutorio nomine illufìrissimi 
filli nostri diarissimi Philiberti duc.s Sabaudiae, 
Chablafii, & Auguftae, sacri Romani imperi! 
principis , vicariique perpetui, rnarchionis ira 
Italia, principis Pedemoncium , Nicieque, Ver- 
cellarum , ac Friburgi &c. domini. 

Harum per seriem notum fieri volumus uni¬ 
versi s, quod cum dilectus noster Bexius Fer- 
rerii noviter vita functus clavarius Bugellae, & 
mandamenti, tractus fuisset in causam per pro- 
curatorern fiscalem Sab. generalem, in primis 
coram dilectis setretariis nostris Ioanne Girodi , 
Se Philippino de Ricis commissariis extentarum 
antelati filli nostri, dehinc coram dilecto con¬ 
finario noftro , Se collaterali confilii nobiscufra 


14O' Sebastiano ferrerò 

refidentis dom. Marco De-GaftamiJiis . . , 
commifimus nonnullis commiffanis & praesertim 
Mermetp Chopinì, & Petro Perrugueti, ut super 
his se informarent e c ce 

quod prò parte dictorum Sebaffiani, & Henrici 
& caeterorum liberorum, & heredum ejusdem 
Bexii nobis fuit humiIJime supplicatimi quatenus 
. • • • • • supplicantes intuitum ha- 

beri, & respectum ad bona, & Jonga & utilia 
servitia facta per dictum quondam eorum pa- 
trem in officio diete clavarie ne dum nobis, & 
antelato fiiio noftro , sed etiam illuftriffimis an¬ 
tecessori, & progenitori suis. Quorum 
application! nos Ducissa & tutrix ante dieta 
benigniter annuente*, & sìgnanter attentis bonis 
servitns ejusdem quondam Bexii eorum patris, 
oc varus oneribus per eundem sgpportatis tem¬ 
pore sui clavariatus officii, & maxime in op- 
portumtatibus guerrarum , quas habuit excelsa 
domus Sabaudiae annis quindecim retroactis se 
offerendo, & adjuvando prompte, & indefeffe 
de artilianis, & aliis in dictis guerns necessa- 
riis prout de praemissis, & aliis plerisque bene 
bictis per eundem ad plenum sumus fide digno- 
rum relatibus informati , & quod effectu bene 
v «xit, & fuit homo bone frugi, & propterea 
prcmencionate ejus liberorum supplicacioni hu- 
mamter inclinate , dictis liberis , & hereredibus 
ejusdem Bexii inherentes tam . , . quam 

prò & mediantibus.florenispp. 

bone monete per ipsos liberos solutis in mani- 
bus dilecti fidelis qsiliarii nostri Johannis Lor- 
tern thesaur. Sab, generali*, qui & c 
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In cujus rei testini onium has litteras fieri fe- 
cimus, Se sigillo, quo utimur, cancellano ab- 
sente, appendo ne muniri. . Datas Hippongie 
die decimaquarta junii millefimo quatercentefimo 
septuagefimo quarto. Per dominati! presentibus 
Anteimo domino Myolani , Antonio Lamberti 
decano Sab. , A. de Plozasco praesid., Ludovico 
domino Ananchiaci magistro hospicii, Michaeli 
de Canaiibus, Laffranco de Advocatis , Ruffino 
de Muris financiarum Sab. generali, Aitnone de 
£rey magiftro Requeftarum. 


/ mos r de ca\ 
mot' charlesda 

BOISE GRAD M DE 
v FRASE MA FONDE/ 

V / 
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11. pag. in. 

Parte d* Albero Genealogico formato da Sci¬ 
pione Ammirati , autore di varie Genealogie di 
Case Fiorentine . 


GUIGLIARELLO ACCIAIOLI a. nói. 

r “ì 

Messer Messer STEFANO BESSO Messer 

LIONE cui nel 1185. in data di Torino RICCOMANO 

ACCIAIOLI fu conceduto 1 ’ Imperiai Diploma ACCIAIOLI 

di Federigo I. di nobiltà del S. R. Impero, 
do-ve è nominato Stefano Sesso Acciaiolo d’Acaja 
detto De Fehkeriis 

I 

r ^ 

BARTOLOMMEO ACCIAIOLO COPPO , o JACOPO , 

de’. Ferreri che comprò in Biella il molino 

T del castello nel 1240 


ì ' ’ ' 

STEFANO II. FERRERÒ 


ENRICO I. FERRERÒ 
BESSO I. FERRERÒ 

I 

STEFANO. III. FERRERÒ 
BESSO II. 

, marito di Comina Scaglia 

I 

- -- ■■■■.■-. „„ — «S 

(Divisione del 1491 f 
7 dicembre I 

SEBASTIANO ENRICO ANDREA BARTO. 

Generale delle Finanze Capitano Canonico LOMIYIÉO 

di Savoia , di Civasso , e Canonico Reg. 

indi di Francia dal quale, Preposto Lateranese 

dal quale e da Tomen.i e da Margarita di in s. Andrea 

Avogadro di Cernirne di Cerreto s. Eusebio di Vercelli 

discendono discendono di 

i Ferreri Fieschi i Ferreri Vercelli. 

Principi di Messerano Marchesi 

e discesero i Ferreri delia Marmora , 

Marchesi e Consignori 

di Casalvolone di Boriana, 

t di Romagnano. e Pralormo. 
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Che Stefano Besso fosse degii Acciaioli fi pro¬ 
va dall' imperiai diploma di Federigo /. impera¬ 
tore detto il Barbaroffa . Refia , che diciamo 
qualche cosa dd suoi fratelli , che ritennero sem¬ 
pre il vero antico cognome. Acciaioli. 

I . Da meffer Lione Acciaioli fi diramò una 
linea , che dopo cinque generazioni , e dopo di 
aver prodotto un confaloniere della repubblica 
Fiorentina negli anni 1316. 132.8. 13 4 2 * *3 5 u 
fi efiinse . V. le ìfìorie Fiorentine, e P Ammirati. 

II. Da Riccomano discendono gii Acciaioli 
di Firenze , che ancor sufjifiono , e che produs¬ 
sero sul finir del XIF '. secolo cinque duchi d 
Atene , cioè Neri , 0 Reineri 1. nel iyyi., An¬ 
tonio 1. suo figlio , Antonio 11. suo nipote cu¬ 
gino , Neri 11. fratello di quefC ultimo , NN. 
nipote cugino de ’ suddetti fratelli , e finalmente 
Francesco figlio & Antonio 11 ., cui Maometto 
tolse lo fiato , la vita , i tre figlj , che rinchiuse 
nel serraglio : inoltre tre cardinali , Angiolo ar¬ 
civescovo di Patraffo , indi vescovo di Firenze , 
che nel 1390 . deputato da Bonifacio IX. a co¬ 
ronar in re di Napoli a Gaeta Ladislao Durazzo f fu 
poi da quifìo due anni dopo incaricalo a dar le in¬ 
segne , e corona ducali d y Atene a Neri 1. suo fra¬ 
tello : Nicola legato di Ferrara , nato nel 1641 ., 
e il terzp , che fu nunzio in Portogallo , morto 
a giorni noflii : tre arcivescovi , e sei vescovi ol¬ 
tre i nominati cardinali , dieci confalonieri , quat¬ 
tro gran finiscalchi di Napoli , cinque cavalieri 
di Malta, e due femmine maritate con principi 
regnanti. V. le istorie di Firenze, le Venete * 
le Napolitane, e quelle delle crociate ec. 
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1 li Coppo , o Jacopo figliuolo dì m. Stefano Beffo 
Acciaiolo comprò in Biella il molino del cafleLo 
detto allora IL cafielmolìno nel 1240. con gran¬ 
fie , « giurisdizioni , dal che fi crede provenuta 
r asserzione del Sansovino nell' opera dell ’ origine 
delle' illufiri famiglie d'Italia fol. 29. *, dell* 
Ennìngts pag. 143#. tom, XIV. edizione del 
del Petramellatio pag , 1 47. y del P. Mo- 
rigta nella storia delle antichità di Milano pag, 
442., che li Ferreri fieno fiati padroni di Biella, 
Piu probabile però a noi sembra C altra , che 
abbiano avuto il primo luogo nel configlio , e i 
primi onori , atteflandolo oltre al suddetto En- 
ninges , e Sansovino anche il Ricordati nella sua 
storia pag, 3 £4. Luca Contile accademico affi¬ 
dato di P avia nelle imprese , enei 1646. incirca 
il celebre giureconsulto Tesauro nel trattato degli 
onori , e prerogative della casa Ferrerò in acca - 
fione di graviffime liti tra le famiglie Biellefi per 
la loro precedenza, 

111, pag. 1 ri. 

Federicus Dei grada , Romanorum imperator 
semper Augustus. 

Nostro, & sacri Romani imperii fideli, Se 
dilecto Stephano Beffo Acciaiolo Acajefifi, di- 
cto de Ferrtriis , curiali a secretis, duci centum 
equitum, &c bis mille peditum, gratiam nostram 
Caesaream , & omne bonum. Quamquam Ro- 
inanam Caesaream majestatem cum sole deceat 
quotidie relucere, jugiter ali quid agere quo 



* E in altre edi{. pag, 44, 
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regalis nominis gloria poflìt attolli ; illud tamen 
thesauris ejus signanter apponitur , per quod per¬ 
sona providis circumspectione, induflria , vir¬ 
ate , Se moribus honeste praeditis honor im- 
penditur, Se digne meritorum praemia tribuun- 
tur, attendentes nos itaque multiplicia probita- 
tis merita, quìbus nos, sacrumq. Romanum 
imperium decorasti, sinceraeque fidelitatis obse- 
quia nobis Se ipsi imperio sacro per te exhibita, 
& facta universis temporibus , Se quae futuris 
temporibus exhibere poteris, ac debebis, cuoi 
eum te esse duxerimus queir» merito gratiarum 
noftrarum munus clariorem reddat, quique a no¬ 
bis fi quid est congruum illud obtineas , animo 
deliberato , principum , comitutn , Se baronum 
nostrorum accedente confilio, motu proprio. 
Se de certa scientia te Stephanum , fratres quo¬ 
que omnes, filiosque, & descendentes veflros 
quoscumque utriusque sexus in infinitum nostros. 
Se sacri Romani imperli veros nobiles facimus, 
erigìmus, ac praesentium tenore creamus, Se 
nominamus , decernentes Se hoc Caesareo sta- 
tuentes edicto , quod tu Stephanus Bessus, fra- 
tresque tui, ac descendentes vestri praedicti in 
infinitum ex tunc , Se deinceps prò nostris, Se 
S. R. Ir veris nobilibus teneri, reputari, ac no¬ 
minati, omnibusque, &: fingulis honoribus, gra- 
tiis, privilegio, immunitatibus, indulti», Se li- 
bertatibus, in omnibus, Se fingulis actibus, Se 
negotiis, ac praeeminentiis tam in judicio, quam 
extra fruì, & gaudere debeatis , Se possitis t 
quibus caeteri nostri, Se S. R. I. veri nobiles 
gaudent, utuntur, Se fruuntur , quomodolibet 
de consuetudine , vel de jure , Se ut flatus liu- 
Totr . //. k 
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jufmodi nobiiiraris veftrae lucuientius clarescat, 
vosque, ac descendeures vestri praedicri uberiori 
se a no bis gratiarum munere praeventos conspi- 
ciant , arma , &£ nobihfatis vestrae antiquae in- 
signia infrascripta largimur, & addimus. Vide- 
licet quod scutum habeatis in quatnor parfes di- 
visum ctijus inferior pars sit argentea cimi bone 
caeruleo, lingua rubra exerfa unguibus rubris, &. 
virga exerra rubra : in parte superiori aurea vel 
crocea addimus aquilani nigram cum duobus ca- 
pftibus » .& corona desuper aSis extenfis , pedi- 
bUsque protenfis , fk lingua rubra exerta ; super 
galea vero faleriis & tenis caerulei , ac aurei 
coloris redimita &: circumsepta , aquila nigra alis 
ut in scuro extenfis pectore tenus conspiciatur 
quemadmodum haec omnia tnelius pìctoris inge¬ 
niti in medio praesentium elaborata, & effigiata 
cernuntur. Volentes, & decernentes quod vos 
omnes praedicti descendentes ut sopra vostri 
perpetuis futuris temporibus arma hujusmodi & 
infignia tam serio , quam joco auctoritate 
nostra imperiali ex mine in antea in omni¬ 
bus & fìngulis actibus , picturis, sculpturis , 
duellis, haffiludiis quibuscumque armigerorum , 
& militarium , ac nobilium more prò arbitrio, 
& desiderio vestro defèrre, & gettare valeatis, 
ac quilibet vestrum gestare valeat, illisque ufi 
quemadmodum caeteris omnibus nobibbus ano- 
bis, & imperio sacro arma, & insignia haben- 
tibus ufi licet omni impedimento , & contradi- 
ctione cessante , caeterisque in contrarium non 
obstantibus. Nulli ergo omnino hominum colle** 
giorum , civitatum , & locnrum liceat has no- 1 
stras violare, aut eis quovis ausi) temerario 
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contraire in judicio vel extra, aut contra prae- 
dicta , aut eorum aliqua quovis modo facere , 
vel attentare; fi quis autem id moliri praesum- 
serit nostrani, & imperii sacri indignationem gra- 
vissimam, & poenam quinquaginta marcarum 
auri puri toties quoties contrafactum fuerit ipso 
facto se noverit irremissibiliter incursurum, qua- 
f um medietatem imperiali nostro fisco , seu ae¬ 
rano , reliquam vero dimidìam partem injuriam 
passo , seu passis decernimus applicandam. Ha- 
rum testimonio literarum manu nostra subscri- 
ptarum Se figilli nostri appensione munitarum . 
Dat. Taurini anno dominicae incarnationis mil- 
lefimo centefimo octuagefiino quinto indictione 
*11., xi. Kal. julii. 

FEDERICUS 

Ad mandatum Caes., Se Cath, Majest. 

off. max. Lrar- 
1 V. pag. 112. 

Che amasse le buone lettere si arguisce dalla 
protezione , in cui le aveva , £omc quando s'im¬ 
pegnò per P edizione di Cornelio Tacito , che fu 
poi a lui dedicata , come si vede a suo luogo , 
e il comprova pur anche C educazione letteraria , 
che ebbero i cardinali suoi figliuoli , i quali riu¬ 
scirono poscia di non mediocre ornamento alla 
eccUfiajlica repubblica , 

V. pag. 114. 

Era conosciuto alla corte di Francia r, quando 
il re Carlo Fili, passò in Piemonte . I sommi 
pontefici Alessandro VI. , Giulio II ., e Leon X. 
lo stimavano assai, Qjiando fi trattò della prò - 
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mozione al cardinalato di monftgnor Gio. Ste¬ 
fano Ferrerò * suo figliuolo , anche il duca di 
Milano Massimiliano Sforma s'interessò per lui 9 
onorandolo di raccomandazioni in Roma. Seba¬ 
stiano oltre il patrimonio paterno , e li feudi dì 
Soriana , e Beatino acquistati nel 1474, da Besso 
suo padre , comprò egli nel 1479 il feudo di 
Gaglianico da suo fo materno Giacomo Scaglia , 
acquifió un' altra parte di Boriana , e Statino 
nel 1480. la quarta parte del feudo di Candelo 
nel 1 48$. li feudi di Benna , Casalvallone 9 Vii¬ 
lata , Roncano , Biofio , Coffato , Bolgaro , e 
il Marchesato di Bardellano nel Cremonese. Del 
patrimonio paterno la porzione a lui spettante fi 
vede nell'ìnjlrumento di divifione del 1491, fatto 
co'suoi fratelli , t comprende la casa grande in 
Biella , il Cafelmo lino , una casa in Vercelli , 
e varj altri affai cospicui effetti. Dopo che 
fu impiegato presso le corti di Savoja , e di 
Francia non potendo rimanere senza rimunera¬ 
zione i suoi servigi fu poscia in fituaziont per 
mezzp dei privilegi , che ottenne di amrnigliorart 
quanto aveva , e per mezzo d' altre grazie, di au¬ 
mentare il numero de' feudi , e degli altri beni 
in Torino , Biella , Vercelli , Novara , e altrove. 

VI. pag. u 7 .' 

Della usurpazione di Lodovico Sforza parla¬ 
rono il Guicciardini , il Giovio ? il Muratori , e 


* V, il trattato stampato degli onori , e pre¬ 
cedenza della famiglia Ferrerò di Biella , dove 
sono anche inserite le raccomandazioni della casa 
di Savoja a tal oggetto. 
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tutti gli storici di Milano . Lodovico tra nato 
da Bianca Visconti , e da Francesco l. Sforma , 
quando era già duca di Milano, e Galeanjo 
Sforma suo franilo primogenito era nato anche da 
Bianca Visconti, e da Francesco 1 . Sforma, ma 
quando non era più , che marchese d ’ Ancona , 

4 fignor di Cremona. Pareva perciò all* ambizioso 
Lodovico di poterfi lecitamente pigliare il du¬ 
cuto contro alla discendenza del suddetto Ga - 
Ica^o- Eccitavalo pure a ciò fare Beatrice d? 
Este principessa accortissima, e sopramodo in¬ 
traprendente. Lodovico Sforma ebbe anche t inve¬ 
stitura dall* imperator Massimiliano, la quale non 
ebbero mai nè il duca Gdicalo suo fratello , nè 
l y invittissimo duca Francesco 1 . suo padre. Cre* 
devafì Lodovico il primo di sua schiatta legitti¬ 
mo , e vero duca di Milano , L’immortai poeta 
messer Lodovico Ariosto can. 7. , stanca 61 fa 
V elogio di Madonna Beatrice d’ Este duchessa di 
Milano. 

.. Beatrice 

A cui fi converrà tal nome appunto 
Che essa non sol del ben , che qua giù lice 
Per quel, che viverà , toccherà il punto , 
Ma avrà forza di far seco felice 
Fra tutti ì ricchi duci il suo congiunto , 

Il qual come ella poi lascierà il mondo , 
Cosi degli infelici anderà al fondo. 

E Moro, e Sforza, e Viscontei colubri, 

Lei viva , formidabili saranno 
Dalle iperboree nevi ai lidi rubri. 

Dall’ Indo ai monti, che al tuo mal via 
danno *, 

Lei morta, andran col regno degli Insubri 
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E con grave di tutta Italia danno 
In servitude, e fia stimata senza 
Costei ventura la somma prudenza 
m. p/ g . ,,8; 

li mede fimo Arìofìo can. 33., stanca 14, 
.Vedete Carlo Ottavo, che discende 

Dall’alpe, e seco ha il fior di tutta Francia, 
Che passa il Liri, e tutto il regno prende 
Senza mai stringer spada, o abbassar lancia, 
Fuor che lo scoglio, che a Tifeo si stende 
Sulle braccia, sui petto, e suda pancia. 
Che del buon sangue d Avaio al contrasto 
La virtù trova d’Inico del Vasto. 

£ nella stanca 30., e 3 1. del medefimo canto 33. 
Cosi disse, e torno all’ istoria, dove 
Di Carlo si vedean l’inclite prove. 

> Ecco, dicea, si pente Lodovico 
D’aver fatto in Italia venir Carlo , 

Che sol per travagliar. l’emulo antico 
Chiamato vel avea , non per cacciarlo , 

E se gli scopre al ritornar nemico 
Co’Veneziani in lega, e vuol pigliarlo, 
Ecco la lancia il re animoso abbassa 
Apre la strada, e lor malgrado passa. 

VII 1. pag. 119, 

Pietro Cara scrittore celebre può aver luogo 
fra gli uomini illustri del Piemonte. V arin¬ 
ga fatta al re Massimiliano fi fogge fra le 
sue opere stampate in Torino nel 152,0. a pag. 
34. la data dell' aringa è del 1 3. dicembre 1495, 
Fra le opere del Polivano fi legge una lettera dì 
Ermolao Barbaro. patriarca d' Aquile] a a Pietro 
Cara giureconsulto , nella quale fi descrive ìl con- 
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nuiìale di Gio. Giacomo Trìulfio nobile pa¬ 
tullo Milanese , e poscia marchese dì Vigevano , 
c contemporaneo , e compagno di Sebajìiano Fer¬ 
rerò . La famiglia di Pietro Cara non è estinta, 
e fiorisce in Larignano nella persona delC orna¬ 
tissimo • signor Antonio Cara de Canonico patri¬ 
zio di quelli* città , e oculato raccoglitore dì me¬ 
morie alla patria istoria appartenenti. 

IX.' pag. ni. 

Enrico Ferrerò stato chiavaro di Biella fu scu¬ 
diere della duchessa Bianca nel 1480. Fu poscia 
da Carlo 111 . duca di Savoja promosso al capi¬ 
tani cito , ossia governo di Civasso allora nobile 
borgo , e or città nel Canavese . Sposò in prime 
no^e Lodovica Grorno figlici unica del Jignor di 
Ternengo , e in seconde Margarita di Ferretto , 
da cui ebbe Gio. Stefano Ferrerò , nche sposando 
Oriana Fieschi lasciò Bernardo Ferrerò po¬ 
destà di Mongrande grosso feudo del Bìel- 
lese , e ondeci figlie, tre monache , cioè Bianca, 
Luisa , e Agostina , e otto collocate in matrimo¬ 
nio con illustri signori. I. Dorotea con Antonio 
Scarognino signor di Varallo. 1. Bona con Carlo 
Gonfalonieri signor di Balocco. 3 Lodovica con 
Guido Tolenni signor di Brisogna nella vai d 1 
Aosta . 4- Maria con Agostino Bersuti design. 
di Baronia . 5 Eleonora col fignor Paolo Mafiei 
di Vercelli. 6 Catarina col signor Biagio Gramo. 
7. Laura col Jignor Gottofredo de signori di Bu- 
roniy • domina cof signor Batti fi a Caresana. 
X. pag. Tir. 

Patenti concesse dal duca Carlo HI. a Seba-. 
stiano Ferrerò per farfi una casa forte in dande- 
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lo , ed esercire la giurisdizione civile , e crimi¬ 
nale in Biella sopra i suoi sudditi , o in qualjì- 
voglia de* suoi feudi. 

Carolus dux Sabaudise 6tc. &c, 

Univerlis fit manifestum , quod nos supplica- 
tioni bene dilecti fidelis confiliarii nostri Seba¬ 
stiani Ferrerii domini Gallianici » &£ condomini 
Candeli, Blatini, & Boriante super his nobis 
factae benevole annuentes ex nostra certa scientia, 
motuque proprio per nos, & nostros eidem $e- 
baftiano praesenti prò se, suisque heredibus, & 
successoribus quibuscumque stipulanti , & acce- 
ptanti innuisse specialis privilegii perpetuo vali- 
turi licentiam , potestatem , facultatem , & au- 
ctoritatem damus , impertimur, & concedimus 
libere, & impune in loco Candeli faciendi, con- 
struendi, & «educandi, seu aedi fica ri , & con¬ 
stali faciendi unam domum fortem, seu castrum, 
prout fibi videbitur, fk placuerit, nec non ad- 
ducendi, seu adduci faciendi de suis hominibus 
sibi subditìs prò justitia ministranda , & jurisdi- 
ctione exercenda ex dicto loco Candeli ad loca 
praedicta Gallianici, & Borianae, & Blatini, Se 
viceversa ex locis praedictis Gallianici, Borianae, 
Se Blatini ad loca tam Candeli, quam Borianae, 
& Blatini, prout eidem videbitur, Se placuerit, 
et insuper eidem Sebastiano, et suis praedictis 
per nos, et nostros licentiam , & auctoritatem 
damus, et concedimus de suis hominibus dicto- 
rum locorum sibi subditis jurisdictionem exer- 
cendi in loco Bugellae, Se in domo suae habi- 
tationis eisdem suis hominibus, & contra eos 
jus reddere, & recidi facere civiliter , & crirni- 
naliter absque alicujus poene incursu citra tamen 
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punitionem corporalem , & sanguini effufionem 
promittentes bona fide nostra, & in verbo prin- 
cipis prò nobis, nostris, & successoribus eidem 
Sebastiano, et suis praedictis hujusmodi licen- 
tiam in vim specialis privilegii perpetuo ratam , 
et gratam habere , et tenere, attendereque, et 
observare, et in nullo tempore contrafacere, 
dicere , opponere , vel venire de jure, vel de 
facto, quovis quaesito colore sub nostrorum 
omnium obligatione bonorum , aliisque dausulis , 
et remunerationibus in talibus debitis , et op¬ 
portuni : maudantes hoc dicto confiliis nobis- 
cum , et Taurini refidentibus, potestatibusque, 
et judicibus , Bugellae capitaneo, et vicario san- 
ctae Agathae, et sindacis , et hominibus dicto- 
rum locorum praesentibus , et futuris, caeteris- 
que universis,et fingulis officiariis, fidelibus, et 
subditis nostris mediatis , et immediatis , ipso- 
rumque officiariorum locatenentibus, et cuilibet 
eorumdem sub poena centum librarum prò quo- 
libet dictis confiliis ..... hujusmodi 
licentiam, ac litteras nostras praefato Sebaltiano, 
et suis praedictis teneant, aut attendant, et in- 
violabiliter perpetuo ohservent, ac teneri, et 
observari faciant, nec in ullo contrafaciant quo- 
modolibet, vel apponant quibuscumque oppofi- 
tionibus, et exceptionibus repulfis, et non ob- 
stantibus in contrarium dieta poena se plecti 
formident, has in testimonium concedentes. Dat. 
Taurini die IX. menfis februarii. Anno Domini 
MCCCCLXXXlX. P. Dominum. Praesentibus 
DD. R. Urbano Bonivardi episcopo Vercel- 
larum . 
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A. Barone Myolani marescallo Sabaudiae 
Gabriello de Seysello barone de Aquis. 
Perro de Agatiis. 

: Petro de Cara. 

Defendente de Peccenatis advocato fiscale. 
Ruffino de Murris thesaurario Sabaudiae. 

ru „ XL pag * rii> 

Lne papa Eugenio 111. prima detto Gherardo 

Borgognone vescovo di Firenze fosse delia nobi¬ 
lissima casa dei conti di Chalant Valdostani ol¬ 
tre alle congetture , e alla parola di monfignor 
della Chiesa fi• hanno delle prove accompagnate 
da non indifferenti discussioni, le quali fi trove¬ 
ranno nella vita di questo pontefice , che avrà 

forse luogo nella quarta decade della Biografia , 
X 1 1. pag. 122. 

Sesso conte di Candelo primogenito unì il va¬ 
lore alla fortuna nell'armi: quafi che prevedeffe 
dove aveva> a rimaner la vittoria egli vi fi ritro¬ 
vava , accettando ora le efibitegli propofifioni de * 
Francefi , ed ora. quelle degli Sforzeschi. Fu vin¬ 
citore in un co'Francesi nel 1512 .alla battaglia 
di Ravenna , conducendo egli 50. cavalli , poi 
cogli Sforzeschi sotto Novara nel 1513. contro 
a Francefi ; e quindi unito con questi nel 1515. 
nella celebre-, battaglia di Marignano fatale agli 
Svizzeri . Morì poscia a Verona nel 1516. Ve- 
dafi il poema di Sesso , e la dedicatoria premessa 
all edizione di Corri. Tacita del 1517. 

•1 Btliberto Ferrerò di lui figlio , conte , poi mar¬ 
chese di Masserana , ammogliandofi con Bino - 
lommea de Fiescln formò la linea dpi principi di 
Masserano , la quale oggidì ancora sussiste , do¬ 
miciliata in Ispagna , dove gode varie preminenza 
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e la qualità di grande di quella corona. Questo 
fu il primo figliuolo , e F unico maschio di Ses¬ 
so III. Ferrerò* 2 Bianca maritata con Lodovico 
Ravoire signor della Croce, ambasciatore del du¬ 
ca di Savoja alla M. Cesarea . 3* Barbara ac¬ 
casata col senatore Filiberto Vignate signor di s. 
Egidio. 4. Margarita consorte di Giorgio Gromo 
signor di Ternengo graliata della vista dopo 
uu intiera cecità da Maria Vergine dell' Oropa. 

XI IL pag. Ila. 

Quefta Maddalena Sanstverìna non fi ha ri¬ 
scontro , che fosse della famiglia Rovero di San - 
severino, ma piuttosto dei Sanseverini Napolitani % 
e figlia forse di Roberto , o di Galenico Sanse- 
verino celebri condottieri d* armata al servigio dei 
duchi di Milano , e della fignoria di Venefia. 

XIV* pag. 113. 

Antonio Ferrerò fignor di Bardassano ebbe il 
suo feudo dalla moglie , che era dì casa di Mon¬ 
temaggiore Savojarda, che n era al possesso , 
come fi ha dal chiesa relazione del Piemonte pag. 
3 3. ultima edifene * Da detta moglie ebbe una 
figlia per nome Bianca, che sposò Bartolommeo 
Gattinara reggente di Napoli cugino del celebre 
cancellier , e cardinale Mercurino Gattinara, dei 
quale ha compofio F elogio istorico F incompara¬ 
bile mio maestro Carlo Denina accademico di 
Berlino ec* 

XV. pag. 123. 

V inscrizione , di cui ora appena vi è traccia 
sta al di sopra dell'ancona , come da attesta¬ 
zioni giudicali de ’ 19. settembre 1C0). , riavute 
Sandretio y ed ò la seguente : 
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“ redditi, edZna'. 
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menti , nel muro della cappella maggiore verso set¬ 
tentrione in memoria sua si ponga 9 ed affiggo 
una cassa coperta di broccato d ’ oro con tre croci 
di velluto negro , e il cappello da cardinale pen¬ 
denti al di sopra , e legò a tale effetto al mona¬ 
stero ducento scudi di oro una volta tanto 9 col'? 
obbligo ai canonici di celebrare nel giorno di sua 
morte ogni anno , ed in perpetuo una messa gran- 
de di requie . ( Particola di testamento fatto nel 
palalo del Cardinal Bonifacio nel borgo di san 
Pietro. ) Questo monastero , 0 voglìam dire cano¬ 
nica ebbe il suo principio intorno al 1 500. dalla 
donazione , che fecero a tal effetto Sebastiano 9 
Enrico , ed Andrea fratelli Peneri d ’ alcune case , 
prato , ed orto . Nel 1501. deputossi Bartolom - 
meo Ferrerò fratello de suddetti per la direzione 
della fabbrica , essendo egli dell 1 ordine £ essi ca¬ 
nonici regolari laterantnji, che vi fi volevano in¬ 
trodurre . Se ne fece V instrumento dì fondazione* 
ed erezione in prepofuura di debordine dal ve¬ 
scovo dì Vercelli Gio. Stefano Ferrerò figlio di 
Sebastiano , che si convalidò insieme all' unione 
fattaÀfi dì un beneficio con bolle de 13. aprile 
1504. Sebastiano la dotò di IOOO. scuti di' en¬ 
trata secondo il Ricordati , ed altri . Nel 1517. 
le fece una donazione di 100Q. sentì £ oro per 
£ acquisto dì alcune terre in Gaglianìco , e Vi¬ 
gliano. Nel testamento del 1518. lasciò in sus¬ 
sidio della fabbrica del monastero , e chiesa fio¬ 
rini 1OOO. una volta tanto , dopo £ essersi espres¬ 
so : ultra fundationem , & fabricam per me fa- 
ctam dict, eccl., & mon. s. Seb. Dal che uni¬ 
tamente a quanto ne scrive il P. ab. Agostino 
Ventura preposto £ esso monastero ? e testimonio 
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Cluniacese goduto in commenda dall' allo ) 1 vivente 
Gìo. Antonio Ferrerò figlio di Sebafiiano , e che 
concorse nelC assenso , e nella domanda : vi fi 
fiabilirono un prepofito , e due canonici preben¬ 
dati riservato a Sebafiiano , e a suoi discendenti 
il jus padronato , colla condizione di accrescere d* 
un ter^o i frutti , ed irrigare colla introduzione 
d'acqua sufficiente 500. giornate fierìli sulle lini 
dì GagliarticOj e C erezione non ebbe il total com¬ 
pimento che dopo la morte di Sebafiiano. 

XF 1 I 1 .^%. 114 * 

Questa cappella fu poi un'uà alla cappella 
della Beata Vergine del caflello di Gaglianìco , 
ìnfiituìta da monjìgnor Agofiino Perrero vescovo 
di Vercelli , e aumentata dì dote in fabbricale 
beni da Filiberto Ferrerò Fieschi marchese di Mas- 
scruno , come appare dai suo testamento del 1^48* 
XIX. pag. 12}. . f v- 

Z>’ allora in poi non più cercarono le mona¬ 
che a lasciar quel luogo , se non nel , in 

cui furono obbligate a unìformarji al concilio dì 
Trento , che ordinava la traslazione delle clau . 
sure dì religiose nei recinti delle città , e luoghi 
e fu poi il Cardinal Guido Ferrerò vescovo dì 
Vercelli , che le trasferì nel monastero di s. Caterina 
sul Piazzo C anno suddetto 1571 .8* mar., aven¬ 
do loro quel cardinale consacrata la. chiesa addi 
25. di marzo . Sebastiano nel suo testamento 
fatto nel 1518. lasciò un legato di fiorini }qo. 
in sussidio di quella fabbrica , che sì sarebbe ini- 
comìncìata per monastero di religiose d' osservan¬ 
za di qualunque ordine nel distretto di Biella , 
tanto avea a cuore quella sì utile traslazione . 
Camminò pur sulle sue pedate il marchese Fili• 
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beno Ferrtro-FUschì , che nel suo'testamento del 
* 54 * fece anche il medefimo legato . 

. , XX • P a g' 126. 
risulta per due lettere scritte dalla duchessa 

B JZ1T y, SaCW ‘ 0lUsl °' * Cal “‘ * P°P* 
-Alessandro FI. pcr raccomandar Già. Stefano 

ad effetto i ottenergli il cardinalato. Nella prima 

_' . *. * * Oraria .... excitataque ex 

vZrT'r* altIS merids patris dicti Presuli* 
Vercelienfis, qu. ex yustione praec lieti ducis Phi- 

liberti, et prò benefìcio ejus vocatus a christia- 
mssimo rege ad gerendas cum aliis praecipuis. 
et eiectis res status Mediolanenfìs per haec rem- 
pora merito addico» est, et cui haec Sabaudiana 
aoinus muita semper etc. 

suonda ■ • • ■ Incredibile enìm 

duces in " 1 ,"' 8 m ° ru!es jndicabitur, Sabaudianos 
duces in tam vehementissuno desiderio ab ve- 
stra sanctitate non exaudiri : considerabit ea quo¬ 
que prò sua clementia ingenuas virtutes, et gran- 
dia merita optimi thesaurarii patris dicti rev 
praesuhs Vercellarum , qui etfi ex jussu sui du¬ 
cis per. haec tempora vacet in servino christia- 
nissimi Regis circa res , & statuiti domimi Me- 
diolanenfis , non tamen ob id alienus est a era- 
'V « ser ; ,tute sui principia, etmea, quinim- 
meretur. e °el em ’ *' “ me ma I ora in dies P™- 
’ off concc ‘ ,ute al Enrico suo fratello 

Conremplationéque beZdikct fidel^'confef 
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ripensa in rebus arduis statum nostrum con- 
cernentibus, et quae indefinenter praestat. 

XXL pag, 1 16. 

Chiaffredo , Gioffredo , o Goffredo de Carli 
patrìzio Salasse y fu figlio di Carlo Costando 
podestà di Saluto nativo di Dronero citta del 
Piemonte allora soggetta a quel marchesato. Vio¬ 
lante della Chiesa moglie di Carlo Co fianco , e 
madre di Chiaffredo era figlia di Gioffredo cele¬ 
bre cronista . Chiaffredo de' Carli area la carica 
di prefidente in Milano al tempo del nofiro Ferrerò y 
e lasciò posterità in quella metropoli . Un suo 
figlio trapiantatoli nelle vicinante del lago di 
Como fabbricò la Carlìa villa del chiarissimo fig , 
•£*. Andrea de* Carli patrizio Milanese , e noto 
“Ila repubblica non meno per la nobiltà della sua 
famiglia provata nel tribunale Araldico , quanto per 
le sue scientifiche , e letterarie produzioni . Di 
questa casa in Milano vi fu un fra Iftnocenqo 
de' Carli celebre cavaliere Gerosolimitano , come 
risulta dal ruolo di quei cavalieri , e da altri 
documenti autentici. Chiesa ist. del Piemonte, 
e discorfi mss., che fi conservano presso di me. 

XX 11. pag. 117. 

Le consta dalle patenti dì tal carica confe¬ 
rite dal duca Filiberto al nobile Gioanni Noyelli , 
da cui discendono i conti d'Entremont, e di Bel- 
legarde . Vedanfi le prove di nobiltà d'essa fa¬ 
mìglia stampate in Torino nel 1765. Stefano 
Capris , che il Mulaterra dà per successore a Se - 
bafiiano , lo fu dopo il suddetto Novelli , 

XX 1 11 . pag. n 7 . 

Di questo titolo benché non se ne abbiano le 
patenti ne fiam però certificati da altri documenti 
Tom. IL 1 


l6l SEBASTIANO FERRERÒ 
non meno autentici, e credefi , che il suddetto fia 
la carica, che jt accenna nella seguente lettera del 
duca Filiberto di Savoja scritta a Roma per ot¬ 
tenere il cardinalato a Gioanni Stefano. 

. * : Nuperrimis diebus venientes’ ex Tarn 

rina evitate in h*mc Sabaudianam provinciain 
noiuimus ainplms abnegare dilettissimo, et fideli 
tnesaurario nostro, quod a nobis dudum jam 
poposcerat. Alleviavimus quidem ipsum a gra- 
vissimo , et oneroso officio thesaurariae , quod 
Jongis jam annis maxima cum laude , sed non 
«»bsque .summis laboribus , et vigiliis rexit • con- 
sensimusque tandem ut id officium dimiserit, ani- 
madvertentes quod bberior inde foret ad ser- 
viendum , et consulendum nobis in regimine sta¬ 
tus , et rerum nostrarum ; indeque ipsum in al- 
tiorem gracum cum magnatibus nostris suscepi- 
mus , et locavimus, conffituta sibi Jonge majori 

penfione etc.Novissime in ec- 

clefia VerceIJenfi consecratus fuit rev. filius ejus 
ipfius ecclesia e praesul , credimusque R. P. V. 
non Jatere incredibile votimi, et desiderium, 
quod rostro pectori din fixum permanet in obti- 
nenda fibi ereditine cardinalati ; fuit ea qui- 

dem &C. . . . . . Scrip. Gebennis io. 

iebr. 

Dux Sabaudiae Philibert 

Verono 

XXIV, pag. 127. 

Francesco 11 Sforma nel 1554. già essendo 
attempato sposò Cristiana di Danimarca , dalla 
quale non ebbe prole , morendo anche egli addì 
24. ottobre 7535. Sebastiano Ferrerò, che morì 
nel 1519., era stato a Milano in tempo dell'e/i- 
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lio dì questo sfortunato prìncipe , in cui finì la 
linea regnante della ducal casa Sforma, 

XXK pag. iì8. 

In patenti del re di Francia Francesco 1 . con- 
cedute ad Agostino Ter {ago di commissario nella 
camera de ’ Bianchi 1515. 13. novembre s 9 intitola': 
Sebaftien Ferrier chancellier, seigneur de Gal- 
lianis conseiller du roi nostre seigneur, generai 
ayant la charge , et administration de ses finan- 
ces tant ordinaires qu’extraordinaires en ses pays 
duchè de Milan, seigneurie de Génes, et comtd 
d’Aste. Si citano queste , non essendofi finora 
ritrovate ■ le proprie • 

XX FI pag. 12,8. 

Questa lettera trovafi stampata tra alcuni 
altri opuscoli del medefimo autore in 12 . a 
Parigi 1697. Il frontispizio della piccola rac¬ 
colta annuncia 1. una lettera scrìtta dall'au¬ 
tore a madama Reale di Savoja in occafion della 
pace , ìndi la dì lei risposta : 2. la lettera al 
marchese Ferrerò della Marmora ambasciatore in 
Francia, ed è in questa , che accennando tra le 
qualità degli ambasciatori quella della nobiltà , 
viene a trattar della casa Ferrerò , e di Sebastiano 
in specie , che ne fu un principal ornamento , e 
ne parla in fìmil guisa a pag. 17. 

. . . Sebastien Ferrerò l’un des plus ri- 

ches gentilshommes de son tems s’acquit de la 
gioire dans les armées, fut gouverneur , et gé- 
néral de l’état de Milan pour la France ; il fìt 
faire le grand et trés-important canal, qui se 
leve du Tefin , et qui conduit les vivres , et 
denrées pour cette grande ville: Fon voit à 
la téte du canal Finscrìption sur une pierre. 
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Si conserva quest* opuscolo in casa del mar¬ 
chese della Marmora qual preziosa memoria della 
gentilezza del signor come Avogadro di Collo- 
diano ora viceìntendeme generale 

.4spettiamo dalla dotta penna del chiarissimo 
ftgnor conte D. Ptetro Ferri nella sua storia di 
Milano di veder una qualche illustratone a ri- 
guardo del canale , che quell* autore francese 
su ppone incominciato , e ultimato dal generale 
delle finanze Sebastiano Ferrerò a Milano » 

X X V 11 . pag, 13 i, 

Nel castello di Gaglìanico vedefi tuttora una 
lapide con iscrizione, che sembra a quella età 
contemporanea, e non già del 1360., come vuole 
tl Coda nel suo ristretto del sito , e qualità di 
Biella pag. 3 1. Ella è esattamente della forma 
delincata nella pag. 141. 

Di quella inscrizione fi vede imperfetta la data 
non conoscendo ^, « la seconda cifra fia un 
quattro, o un cinque, e se la terza un z^o, o 
altro, e questo siam dì parere, che basti per ren¬ 
dere dubbiosa qualfivoglia interpretazione . Comun¬ 
que p e, b fia dì questo, nel restante ancora man¬ 
co il Coda, poiché ne ricavò , che Carlo di 
lioyson maresciallo di Francia nel 1360. la ri¬ 
dusse in principal fortezza. Il non leggerji Boy- 
SOn /' dà sospetto grave d* imperila massiccia 
nell espojitore, epperò né anche più oltre cer¬ 
candone la verificazione , ci par più acconcio di 
non fame verun conto , e piuttosto di profittarci 
delle domestiche notizie dì Sebaflìano , le quali 
c informano, che egli intorno al ij 0o fece fa b 

da, ° ca l ìe “o > oppure dui conci 
del cajlellano, che vi teneva, cioè del nobile Già- 
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corno Lessnna. Sappiamo poi dagli storici dì qué*tem¬ 
pi*, che nel 145)9. , quando venne Lodovico re di 
Francia in Italia vi aveva perprìnapal ministro il 
Cardinal d? Amboise , il quale aveva un fratello, che 
era Carlo d’ Amboise , fìgn* di Chamont, o di 
Chaumont, gran mastro della casa del re , e po- 
scia maresciallo , e ammiraglio di Francia, luo¬ 
gotenente generale in Lombardia nel 1501. , e 
governatore di Milano, e successivamente di Ge¬ 
nova , di Parigi , e di Normandia . Onde 
è obvia la congettura, che venuto in Lombardia 
al seguito del re nel 145)9. come gran mastro 
abbia fatta conoscenza col Ferrerò passato al ser¬ 
vigio di Francia: che nel 1500. anno, che pare 
indicato piu degli altri nella inscrizione, e anno, 
in cui il <F Amboise non era ancor impicciato 
dalla carica di governatore di Milano, ma solo 
onorato di quella di gran mastro, fia stato invi¬ 
tato dal Ferrerò a veder quel capello, e a sua 
ifania abbia messo la pietra fondamentale a qual¬ 
che pane di esso , e a seconda di fonili , con - 
ghìetture leggerissimo in tal modo : Monsieur de 
Chaumont °Charles d’ Amboise grande maitre de 
France tn’à fonde 1500. 

Quantunque però piu di quella del Coda sem¬ 
bri addattata questa spiegazione , non fi vuol 
però dissimulare , che non potrà mai averne una 
cena , stante che la lapide f scorge mutata dal 
luogo proprio , manifestando^ infissa in un muro, 


* Histoire de Francois I. par Varillas, Au- 
bery histoire des cardinaux, Morery, Art de v«- 
rifier les dates etc. 
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che fi fece per otturar una porta sotto 1 ' atrio nel 
cortile, 

XXV 111, pag. !j 2i 
Sì legge nel testamento di Sebafliano 
Iophredum praefidetn filium meum . .* / e ’ t 

qui Iophredus praeses attento quod pineuiori 
fortuna etc. decoratus est, et praesertim officio 
genera li tatis Mediolani etc. ; ne confa pur anche 
da altri luoghi, 

Il prefidente Gioffredo Ferrerò fu padre di Se - 
palliano Ferrerò /ignare di Casalvallone , e di 
molti altri feudi , e che sposò Maddalena Bar* 
rommea fa dì s, Carlo , dalla quale ebbe il Car¬ 
dinal Guido Ferrerò, 


XXIX. pag. l}1 . 

Fila è cosa confderabile , che il Sansovino 
nel suo erudito libro del? origine delle case ili *• 
stri d Italia, annoverando la Malatesta, Far¬ 
nese, Orfina , Bentivoglio, della Rovere , Gon- 
laga, de'Medici, d y Este , di Montefeltro , c 
tante altre, non ve ne abbia messe altre del Pie- 
monte,fuorché la Ferrera, Carretto , e di Monferrato. 


-a. jv. pag. r j 2. 

Sebafliano Ferrerò morì nel suo capello di Ga- 
ghameo del 1519. per esserfi ammalato nel 
la SS l ° y che fece ritornando dì Francia . Fu il 
suo corpo di notte tempo portato a Biella , e se 
ne jece poscia nel giorno seguente proffima alla 
fis,a di s Eusebio solenne*sepali/ con in/, 
vento da due fratelli Enrico, ed Andrea, di 
tutto a clero, c di molti /ignori, di cento poveri 
vestiti a lutto in bianco, e fu riposto il suo 
corpo a tenore del testamento nella 'chiesa di s. 
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Domenico , e nel tumulo , che sta elevato un 
palmo da terra nella cappella prima a mano di¬ 
ritta , propria della famiglia f dedicata a s. Tom¬ 
maso , il qual tumulo è delineato nella pag. ul¬ 
tima dì queste annotaftoni 

E* da osservarli esservi passata molta analogia 
tra Sebaftiano Ferrerò , e Gio. Giacomo Trivulfo. 
Amenduefi mettono al servilo di Francia sotto 
un non suo naturai padrone , uno difende lo stato 
coll y armi , l' altro lo sostiene colf oro. Amendut 
vecchi arrivarono all' età dì 80. anni nel 1J18, 
Amendue finiscono la loro illustre carriera col 
viaggio di Francia il primo per giustificarft , cosa 
che non ottiene per gli artificj della Chateau■ Brani , 
che voleva Lotrecco suo fratello al di lui posto ; 
il secondo per esigere il rimborso di grosse somme 
spese del proprio in quelle urgenti circostante. 
Muore quegli dì disgusto in Francia , e traspor¬ 
tato il cadavere a Milano viene con non più ve¬ 
duta pompa funebremente onorato , Giunto in Pie¬ 
monte Sebaftiano cede a'sofferti disagj del lungo 
viaggio , muore anch'egli , e recato da Gagham- 
co a Biella V esangue suo corpo gli vien data 
sepoltura con tutù gli onori , di cui possa essere 
suscettìbile fi.mil lugubre funzione. 

XXXI . pag. 134, 

Ermolao Barbaro patriarca d'Aquile}a dedi¬ 
cando al sommo pontefice Alessandro VI. Borgia 
le sue correiioni Pliniane introduce anche , ma 
indirettamente Plinio a raccomandarfi alla sa- 
vìena, e protezione di S. S. 
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t XXXlL pag. i36. 

Opere del Cardinal Pietro Bembo Valeriana. 
Venera i 7 i 9 . in fot. tom. 4. contenente ì brevi y 
e le lettere familiari a pag, 73. breve ì7 . Ub. 
IX. di papa Leon X. * 

\ - 1 - : . 

Sebastiano Ferrerìo quaestori regio 
Galliae Cisalpinae . 


Insulam, et hortos, quos Romae in Quiri¬ 
nali habes emere de te valde cupio . Itaque pe¬ 
to abs te, quod fine tuo incomodo fiat, eosinihi 
uti vendas, quanti ipfi tibi videbitur, neque 
en,m veJ te puto piuris postuhaturum , quam po- 
sceres si vulgo venirent, ve! ipse minoris co¬ 
gito. Dat. quarto Kal. octobris anno II. Romte. 
( 18. settembre iiii ). 


Pag. 78. Ub, x . breve 8. Sebastiano ec. 

Et litteras tuas, quibus me de Iaetitia, quam 
de meis , familiaeque meae prosperis rebus per- 
cipis, deque tuis prò mea , meorumque incolu- 
mitate decretis supplicationibus certiorem facis , 
ibenter legi , et Ioannis Lascaris de ea re ser- 
monem audivi, excepique Iibentissime. Volo 
autem , ut existirnes te , tuosque omnes charis- 
sunos mihi esse, idque me , quotiescmnque se 
occafio dederit, re comprobaturum . Caeteruin 
excusatio, quam afFers , quod des ad meminus 
saepe litteras, mihi probatur. Ea de re , deque 
reliquis rebus omnibus ad ipsius Lascaris litteras 
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te rejicio , qui ad te (iugula perscribet . Dat. III. 
non. nov. anno lI.Romae [y. novembre 1 5 1 5 * 3 ^ 


Pag. 127. iìb. XV, br. 14. 

Quod de me benemereri non intermi ttis, est 
mihi piane gratum ; tuaque ista , et Bonifacii 
episcopi Hypporegini filii tui et pietas , et stu- 
diutn mihi vehementer probatur. Dabo etiam 
operam, ut vos beneficia vestra bene posuisse 
cognoscatis , Dat. kal. maj. ann. V. Romae. 
( 1. Mag. 1517.)* 


Pag. 152. Iìb. XV. br. 34. 

Quod tam officiose , tamque amanter omnes 
tuas opes , fortunas , omne studium , operam , 
diligentiamque tuam mihi , et reipublicae polli- 
ceris in litteris, quas nuper ad episcopum Hip- 
poreeinum filium tuum dedisti, non solum valde 
te amo, ( nam id quidem per diu est, cum libi 
a me tribuitur, ut summo te amore, benevo- 
lentia, necessitudine prosequar ), sed etiam libi 
gratias ago eas quidem , quas debeo , magnas 
scilicet : sentio enim , planeque video , quo in 
me animo sis, quantamque tibi mei labores mo- 
lestiam , aegritudinemqne afferant. Sed haec bre¬ 
vi , spero , sanabuntur, ejusinodique curis, et 
difficultatibus liber, quibus nunc valde meher- 
cule conficior , et usui, et voluptati esse tibi, 
atque tuis facile poterò, ut tibi gratias non so¬ 
lum again, sed piane etiam referam , quemad- 
modum quidem cupio . Interea vero, ut aliqua 
ex parte utar etiam tuis officiis, tuaque diliger»- 



170 SEBASTIANO FERRERÒ 

tia, quoniain ab Helvetiis pedi, ut ad me cer- 
Um manum suorum militimi mitterent, quibus 
hoc in bello audacissimo™™ hostium uti pos- 

tu ve,,m rem han ‘ modis omnibus apud 
ilios juves, cum ut ree te , tum edam, afone 
etiam , ut quam celerrime conficiatur . Hoc mi- 
hi gratius facere nihii potes. Dat. Vili. id. iunii 
ann. V. Romae. (6. giugno 1517.) 

A <ì uattro brevi dì Leon X. scritti da 

j r ° r Bem J° fi può aggiungere il seguente del 
medefimo Bembo, ma inedito, e trascrìtto dall* 
° n § l ? ale » che fi conserva fra le scritture dell ’ Ìl- 
lujlrissìma casa Ferrerò della Marmora , 

Ddecto filio Sebastiano Ferrerio , Regis 
christianissimi generali thesaurario . 

Leo P. X. 


Dilecte fili, salutem, et apostolicam benedi- 
ctjonem. 

Dilectum filium Ioannem Baptistam Branco- 
numi clericum Aquilanum, camerarium nostrum 
secretimi, hominem nobis propter indefessum 
mserviendi nobis studium plurimum gratum , et 
acceptum devotioni tuae summopere commen- 
. us • ejus plurimum commodi, et facultads 
in regis tui chrisdanissimi liberalitate , et muni- 
cenna cqnfistit : cujus siquidem rei impetrandae 
summam ìs in te spem locavit. Devotionem 
itaque tuam majorem in modmn hortamur cu¬ 
re*, nostra praesertim causa, ne is spe sua fru- 
stretur, eaque res tibi curae sit, operamque des, 
ut per te, quatti commodissime, neentìum ad- 
mmistretur , quam primumque confìciatur. In eo 
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et bonum virum ad tuam necessitudinem adjun- 

xeris , et nobis pergratum feceris. Datum t omas 
apud sanctum Petrum sub annulo piscatori die 
XIV. augusti MDXVI. pontificata* nostri anno 
quarto. 

Bembus. 



fMON NOBIS 












VITA 


DEL CONTE 

CRISTOFORO DUCO 


JP ra i fedeli seguaci di Emmanuele Filiberto 
duca di Savoja, e principe di Piemonte, i quali 
fi segnalarono nelle fazioni militari, o nelle-po- 
litiche commissioni, Cristoforo Duco nobile Mon- 
calterese riporto e l’uno, e l’altro vanto. 
Egli era nato d’ una delle piu qualificate fami¬ 
glie del Piemonte % orionda dalla citta.d Mi, 
e annidata prima in Testone e pose,a in Mon- 
calieri, dove fi ridussero ad ab,tare . Testone!! 
nel 1230. dopo la totale distruzione della loro 
infelice città *2. E in prova di ciò nel piu antico 
instrumento, che ancor fi trovi rogato inMoncalien 
leggefi con quello di molti altri fondatori, e fig. ri 
nome anche di un Melano Due ( i ) fratello di 
un Benentino Due, il quale lasciò posterità in 
Moncalieri , e d’onde in retta linea derivo 


* Commentario mt. di Cristoforo Duck. 

*% Cronica di Moncalieri an. 1130*, e mon¬ 
signor della Chiesa . Corona reale. 
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Cristoforo, del quale fiamo per compilare la 
vita . La profeflìone ordinaria dei {ignori Duchi 
era le armi, o le leggi, e fin dai tempi,- che 
risedevano in Asti varj soggetti e militari , e 
togati accrebbero la gloria e della famiglia , e 
della patria *. Nel 1081. Niccolino Due fuo- 
ruscito d’ Asti per le civili guerre *2 ebbe la 
cittadinanza di Torino, e fu da quel comune 
impiegato in rilevanti affari: e Ottone Due ca- 
vahere aureato nel 1186. come testimonio in¬ 
tervenne alla donazione di una parte di Rivalta 
latta in quel tempo da Federigo I. di Svevia 
imperatore alla mensa vescovile di Torino Un 
altro ramo di queda famiglia era in Adi rimasto, 
e fiori ancora per molte età. Abbiamo dal 
Ventura Astigiano *3 , che nel 1264. entrata 
coll esercito del suo marito in Adi Beatrice 
g mola di Raimondo Berlinghieri contessa di 
1 rovenza, e d’ Angió moglie di Carlo I, re di 
Napoli , e di'- Sicilia fu bene accolta dagli Adi- 
giani, i quali per arringare alla sua presenza, e 
complimentarla a nome della comunità deputa¬ 
rono ambasciatore un Nicolao de Duxiis , o 
vogham dire Due, dottore leggista. 

Ma Benentino Duchi (it), il quale possia¬ 
mo come lo stipite guardare di questa fami- 
g ta in Moncalieri dopo, che d cessò di vivere 
a °§S la di repubblica, e per la morte del ge- 


* Ventura Cronica d'Ajìi. 
k l Comm. ms. in casa Duchi. 
*3 Chron. cap. JJ , 
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nerale Omberto ( III ) palio quella citta col suo 
diftretto sotto il fortunato dominio della reai 
casa di Savoja * allevò i suoi figliuoli con ispi- 
rito di lealtà, e gli addeflró al servizio di Fi¬ 
lippo di Savoja principe d Acaja, e fignore di 
Moncalieri. Fra quelli Niccolino Due riuscì un 
giurisperito di molto senno , cosa ben rara in 
un secolo , in cui le scienze , e le arti erano 
ancora irrugginite , e avviluppate nelle tenebre 
della barbarie. Fu configgere del principe Filippo, 
e poscia giudice generale dello stato di Pie¬ 
monte *1. Agli Astigiani tumultuanti, e discordi 
propose Nicolino di metterli sotto 1 immediata 
balla del principe , il quale accordandogli in- 
fieme , e ogni loro differenza togliendo in buona 
pace gli governasse . Ma gli andò fallito il col¬ 
po per la prepotenza di alcune famiglie Alli¬ 
ghine ( IV ) , le quali temendo di essere 
obbligate a vivere sotto le leggi , propen¬ 
devano alla libertà , anzi all’ anarchia . Quello 
Nicolino ebbe dalla sua consorte , che era del,e 
signore di Rivalla di casa Otfini *3 un tomolo 
chiamato Perotto, olila Pietro, 1) quale fu pa¬ 
dre di Benent.no II. tritavo di Biafir.o Due s.g. 
di Celle, marito di Francescana Tana delle 


* Chiesa cor. reale. 

*1 Ventura chron. cap. XLVU. Chiesa ms . 
delle famiglie nobili del Piemonte discorso delle 
famìglie di Moncalieri» 

*3 Infrumenti , e albero genealogico ms. di 
casa Duch • 
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fìgnore di Santena (v), la quale addi 9. settembre 
A.i$oy 1503- nel villaggio del Pomareto latifondio. di 
casa Duchi fituato in una pianura amenissima 
fra le due città di Moncalieri, e Carignano die¬ 
de alla luce Cristoforo , il quale colla sua virtù, 
superò i suoi antenati, e lascio figliuoli, che non 
degenerarono punto da un tanto padre . 

Ho creduto opportuno di fare quefta picciola 
digressioncella sopra gli avi di Cristoforo , fia 
perchè il dottor Felice Felici unico autore, che 
abbia di lui compendiosamente scritto (vi) nulla 
ne dice, come anche per dimoftrare ai leggitori, 
che a differenza di molti altri illuftri personag¬ 
gi , dei quali fi leggerà nelle seguenti decadi la 
vita , ebbe infìeme e merito , e nobiltà , due 
pregi, che non fi accoppiano frequentemente ' 
infieme. 

I suoi genitori eranfi ritirati a quella campa¬ 
gna . per evitare un’ epidemia , che ne’ luoghi 
pieni di popolo infieriva. Ma svanita poscia 
quella temenza tornarono i due consorti in Mon- 
calieri , e vi portarono il neonato bambino. 
Quando usci dall’infanzia Criffoforo fu dal suo 
genitor Biafino fatto inftruìre nelle lettere , nella 
civilra, e nella religione. In quel secolo erano 
ancora in voga le lingue Provenzale *, e Caffi- 
gitana pei romanzi, e libri di cavalleria, che erano 
stati in quelle comporti , e i gentiluomini fa- 
ceano profeffìone d’intenderle , e con leggiadria 


* V. Crescìmbeni ist, della volg . poefia . An- 
dres voi, 2. 
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maneggiarle . Non trascuro Cristoforo quella 
parte di Audio così analoga alfa sua nobiltà , e 
giovinetto ancora era giunto al possedimento di 
quelle * • Ma dovette lasciar da parte quefto 
genial studio , e secondando le altrui mire nuo¬ 
va carriera intraprendere *t • Amedeo. Berutti 
patrizio di Moncalieri, dopo aver fra i prelati 
della Romana corte softenuta la cospicua carica 
di governatore della città di Roma (vii) era 
flato eletto vescovo d’Aofta per la morte di 
monfignor Ercole di Ponzone *3,0 conservava la 
sua predilezione ai patrìotti, e spezialmente ai 
Duchi, coi quali era vincolato di affiniti . Da 
quefto prelato vennero conosciute le belle qua¬ 
lità di Cristoforo giovanetto di ottima aspetta¬ 
zione , e coll’ approvazione della famiglia Duchi 
il condusse in Auffa al suo vescovado . Il buon 
vescovo ideavafi di farlo a suo genio educare, 
e soavemente indirizzarlo allo ecclefiaftico mi¬ 
nierò *4. Coftumavano i prelati, che fiori¬ 
rono prima del concilio di Trento rinunziare 
ai nipoti i loro benefizj, e frequentemente 
vedevanfi i vescovadi per piu età durare 
nella medefìma famiglia. Cosi quello di Ver- 


* V. il Felici. Fita di Crijloforo , 

*2 V» F Ughelli y e cronica di Moncalieri. 
y. Ughelli. In episc. Augujtanis , e cata¬ 
logo des évéques , des prèvóts , et des archidia - 
cus £ A o/le . Charnbery de C imprimerle de M. F. 
Gorrìn. 

*4 Comm. ms. di Criftoforo Duco. 

Tom. IL m 
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celli, e quello d’Ivrea fu per piu generazioni 
nella famiglia Ferrerò, e cosi tanti altri in altre 
famiglie tanto in Piemonte , quanto in altre pro¬ 
vince di cristianità . Il vescovo Amedeo, die 
non avea forse altroparente più opportuno, ini¬ 
ziava Cristoforo, acciocché fosse un giorno suo 
coadiutore, e poscia successore nel paftoral go¬ 
verno di quella chiesa. Era in età di anni quat¬ 
tordici , quando fu condotto in Aorta , e quivi 
Studio in latinità , e in létteratura . Ma quivi 
pure malgrado 1* oculata diligenza del vescovo 
{ vili ) sviato da certi compagni, da lui mede- 
rtmo ammefli nella confidenza di Cristoforo mo¬ 
strò la sua awerfione a uno stato, a cui non 
sentivafi da Dio chiamato, e indico di voler 
seguir piuttorto il meflier dell’ armi, come più 
confacevole alla sua inclinazione, e più proprio 
in quel secolo pieno di turbolenze, e fecondis¬ 
simo di rivoluzioni. 

Era accesa in Italia la guerra fra i due po¬ 
tenti principi Carlo V. d’Aurtria imperatore de* 
Romani, e re di Spagna , e Francesco I. di 
Valois già duca d’ Angoleme, e poscia re di Fran¬ 
cia, di quali fi disputavano il possesso del ducato 
di Milano, e del regno di Napoli. Mori in querti 
tempi Biafino Duchi cittadino benemerito, e 
stato più volte findaco di querta patria di Mon- 
calieri (ix), e trovandoli Cristoforo in sua ba¬ 
lia con licenza del vescovo suo parente pafio 
al servizio di Francia a militare nell’esercito di 
Odetto di Fois, fignor di Lautrech, il quale 
andava al soccorso di Parma, città assediata 
dalle genti dell’imperatore. Carlo- IH. duca di 
Savoja trovavafi in alleanza col re cristianissi- 
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mo*, e credea perciò Cristoforo di render servi¬ 
zio al suo sovrano militando sotto gli stendardi 
Francefi. Un altro nobile piemontese era g’a 
qualche anno prima passato al servizio di Fran¬ 
cia , e ciò era stato con aggradimento della reai 
casa di Savoja *1. Ma all’ arrivo del signor di 


Lautrech prode , e rinomato capitano si ritira¬ 
rono gli Imperiali, che erano Itati sotto gli or¬ 
dini di Federigo Gonzaga sovrano di Mantova, 
è di Ferdinando d’ Avalos marchese di Pescara. 
U signor de l’Escoum, che era assediato in Par¬ 
ma redo adunque libero per V arrivo del fignor 
di Lautrech, e rimase di bel nuovo in piena 
balia de’Francesi quella fortezza, e città pm pel 
credito del generale, che per battaglia, o urto 
delle milizie. Il fortunato successo di quella sua 
prima intrapresa invogliò Criftoforo a più rile¬ 
vanti spedizioni, e già sotto la direzione del suo 
generale cosi rapidi facea i progress, che nello 
schierare , e ordinare i soldati nel domare, e 
praticare i cavalli potea uguagliarli a qualefiafx 
uffiziale delF armata \ ^ 

vici no tempre al Lautrech colla diraiion. del 
quale sperava un giorno di perfezionarli nella 
nobile arte della guerra. Volea .1 signor di Lau- 
uech iniignorirfi del Milanese, posseduto già 
da Lodovico XII. come nipote di Valentina 


* Guichenon hist . de la maison de Savoie. 

Vedi la vita di Sebajliano Ferrerò . 

*3 Felici pag. 8 . 9. io* 
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Visconti duchessa d’ Orleans figliuola di Galeaz¬ 
zo Visconti duca di Milano, e di Lombardia. 
La liberazione di Parma , e la ritirata da quello 
sfato del esercito Cesareo conciliava molto 
credito al «gnor di Lautrech, e accresceva la 
riputazione alle armi Francesi. Epperció il no- 
stro Cristoforo con lui alloggiò nel borgo di 
Milano dalle sue armi occupato , con lui fi f er , 
111 ò m Como, e con lui fi ritrovò alla ricupe¬ 
razione di Cremona città importantissima . V 
armata di Francia dovea ingrossarli di nuove 
truppe , che di giorno in giorno fi (lavano at¬ 
tendendo. Arrivò in fatti il defiato soccorso 
e arrivò sotto la condotta di Renato di Savoia 
conte di Tenda, e zio del re Francesco. Spe¬ 
rava con quest0 àjuto il signor di Lautrech di 
liberare come Parma , così anche il cartello di 
Milano a {Tediato dagli Imperiali , protetto¬ 
ri di Francesco II. Sforza duca di Milano, 
nipote di Bianca Visconti figliuola illegittima 
del duca Filippo Maria Visconti * ultimo re¬ 
gnante della sua schiatta. Ma ciò per allora non 
hanno potuto conseguire i signori di Lautrecco, 
e di Tenda, e fi voltarono a un’ altra non me¬ 
no ardua impresa . Pensò il Lautrech di pigliar 
Pavia città di rilievo, e posseduta allora dagli 
mpenali. Parca , che la forruna già presagisse 
ai rancesi quelle calamità , che poi dovettero 
sof erire in questa provincia . Imperciocché a 
tanto valore di capitani, e a tanto sforzo delle 
genti di Francia non riuscì di pigliar Pavia. 


y. Muratori ann, d'Italia, Bernardino Cono. 
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Quindi è, eh,e per non perdere il tempo senza 
vantaggio, o speranza i Francesi alla volta di 
Monza fi ritiravano , quando alla Bicocca vil¬ 
laggio tre miglia da Milano distante incontra¬ 
rono il fignor Prospero Colonna * » e France¬ 
sco II. Sforza, il primo comandante degli Im¬ 
periali, e L’altro duca di Milano, invertito dal 
sacro Romano impero di quella ducea. Non fi 
sgomentò Lautrecco , e sbaragliò Stefano Co¬ 
lonna , che era venuto avanti con cinquecento 
cavalli a spiare i suoi andamenti, ma non 
potè refiftere all’ urto del signor Prospero suo 
fratello, e del fignor duca Francesco, e vide i 
suoi Francesi, e gli alleati Svizzeri, e Italiani 
a rivolgere le spalle. Questa fu per Lautrecco 
una grande rotta , nella quale sei mila e più 
uomini testarono morti sul campo. Cristoforo 
fi trovò in questa battaglia , e combattendo va¬ 
lorosamente per Francia corse rifico di lasciarvi 
la vita. Allora il fignore di Lautrecco passò il 
fiume Adda, e dopo aver inviati alla guerm- 
gione di Lodi Federigo Gonzaga fignor d. Boz- 
zelo , e il Buonavalle Francese , e raccoman¬ 
data al fignor de l’Exoum suo fratello la guar¬ 
dia di Cremona passò a dirittura in Francia a 
ragguagliare il re delle occorsegli disavventure. 
Con lui fi accompagnò Cristoforo, e fece ri¬ 
torno iti Piemonte, dove il duca Carlo di Sa- 
voja avea menata per moglie Beatrice figliuola 
di 0 . Emmanuele re di Portogallo *1. 

f V. Gìovio. Elogi lìb. 6. 

*2 V . Guìchenon , Histoìre de la maison de 
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In buon punto arrivò Criftoforo alla corte 
del suo sovrano , imperciocché il lignor di Lau- 
trecco fece tali encomi di lui presso del duca 
che il creo suo gentiluomo di camera , e rite¬ 
nendolo per allora al suo militar servizio il de¬ 
stinò capitano, ossia comandante della città 
e provincia d’Asti, venuta di fresco sotto il do¬ 
minio della reai casa di Savoja per cessione 
fattane a Beatrice di Portogallo da Carlo V. im¬ 
peratore suo cognato. Tre furono i capitaniatì 
sottenuri da Cristoforo *, quello d’ Arti cioè , 
quello di Crescemmo , e un altro contro ai ri¬ 
belli . In quelli impieghi riportò sempre gli ap- 
plaufi del popolo, e la piena soddisfazione del 
suo sovrano. II dottor Felici colloca tutte e tre, 
come sussecutive quelle cariche di Cristoforo, 
ma sbaglia senza dubbio, mentre la sollevazione 
di Crescemmo segui qualche anno dopo alle 
nozze di Bearrice. 

A.1523. Convien però dire, che assai brevi stati lìano 

' quelli governi , imperciocché nel 1523. trovia¬ 
mo, che Crilloforo di consenso del duca eralì 
di bel nuovo arruolato nell’esercito di Francia 
condotto per la Savoja in Italia da Guglielmo 
Gouffier lignor di Bonivetto grande ammiraglio. 
Gh incominciamenti di quella spedizione furono 
assai fortunati, mentre il lìgnor di Bonivetto im- 
P a l^ on,to ^ d’ Alessandria , e di Novara passò 
il Ticino, e Prospero Colonna fu obbligato a 
ritirarli ben pretto in Milano. Dice il Mura- 
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tori*, che il popolo Milanese era in tanta cofter- 
nazione , che se Y ammiraglio portavafi a dirit¬ 
tura sotto a quella metropoli , se ne sarebbe 
facilissimamente infìgnorito. Criftoforo era capi¬ 
tano d’infanteria Italiana, e fi trovò nelle scor- 
rerie, che i Francefi fecero fino alle porte di 
Milano . Poco dopo fu spedito dall’ ammiraglio 
a pigliar Lodi in compagnia di Federigo fignor 
di Bozzolo, e del celebre cav. Bajardo. Ma il fig. 
de Lescun , che tenea Cremona per Francia , 
flava in procinto di capitolare, quando non 
gii fosse arrivato un eonfiderabile, e pronto 
soccorso. L’ammiraglio spedi a quella volta il 
capitan Cristoforo con altri uffizrali Francefi , e 
Italiani. Per istrada ripiglio Lodi, e porto a 
tempo il soccorso a Cremona in compagnia di 
Lodovico da Bozzolo , e di Bajardo , coi quali 
ebbe comune la gloria di quella spedizione . Il 
Muratori , e altri scrittori non fanno veruna 
menzione di Criftoforo, fia, perchè egli non 
fosse capo dell’impresa, offra, perchè non aves¬ 
sero notizia di quello Piemontese . Egli e pero 
certo (X) , che mai non fi scodo dal fignor di 
Bozzolo, e dagli altri condottieri *2. Il caftello 
era anco in poter del fignor de Lescun, e la città 
fi era data già agli Imperiali, quando Cristoforo* 
e Renzo da Ceri barone Romano fi portarono 
a riacquiftarla. Vi andò anche il fignor di Boz¬ 
zolo , e speravano d’infignorirsene per mezzo 


r An . 1515. 
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delia fortezza , ma rispuiri da Nicolo Varolo 
e dagli altri Imperiali fi determinarono di bom- ? 
bardar la terra. Aveano già fatta breccia , e già 
scalavano il muro quando una impensata piog- 

- r # Up P e l0r °, 11 dise g™> g« ^bligó a suonar 
Ja mirata , e fuggirsene a salvamento in Lodi 
dove era il convoglio de’ Francefi. Quivi fi f er I 
1110 il fignor di Bozzolo , e Criftoforo , e Ren¬ 
zo da Ceri furono spediti a governar Vigevano, 

. Lomdima. Attraversato l’ammiraglio ne’ 
suoi disegni , e scarseggiando di viveri fi era ri¬ 
tirato in una grossa terra del Milanese, che 
chiamali Biagrassa per la sua opulenza , e fe- 
conditi. Ma a motivo dei rapidi progredì, che 
il marchese d, Mantova andava ogni giorno fa¬ 
cendo, perdevano ornai i Francefi la speranza di ri- 
tener le acquilhte terre, non che di acquifiarne del¬ 
le altre, e spezialmente Milano. 11 prode ammira- 
glio tento più volte di tutto arrischiare in una 
battaglia campale , ma i nemici, che lo vedea- 
no scarseggiante di viveri per l’armata , si scher¬ 
mivano sempre, e non volevano accettarla. 
Quindi é, che egli verso il Piemonte fi ritirò, 
e finse di volerli fermare in Gatnnara , quando 
improvvisamente assaltò gl’imperiali, e diede una 
sanguinosa battaglia ( XI )*. Al dir del Muratori 
furono gh Imperiali , che inseguirono i Francesi, 
e gb infettarono , mentre valicavano la Sefia. 

T f, i 5ero .> °be ebbero la peggio i Francefi. 
e che 1 ammiraglio fu ferito di una arcgbugia- 
ta. Cristoforo giovò non poco a’suoi in quella 
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ritirata in Piemonte, imperciocché era pratico 
delle firade , e dei fili, e sapea tirar partito 
dalle impensate risoluzioni. L’ ammiraglio rese 
eiuflizia a Criftoforo, commendandolo assai, e 
confessando al duca di Savoja di essere molto 
tenuto ai consigli, e al valore di quello vir¬ 
tuoso Moncaleriese. Il re Francesco vieppiù in¬ 
vogliandoli di acquiftar V Italia a misura , che. 
i suoi eserciti andavanfi diflruggendo in. quella 
provincia , determinò di portarfi egli in Lom¬ 
bardia col fiore della sua nobiltà, e milizia Fran¬ 
cese . Tale risoluzione del re di Francia sgo- 
mento gli Imperiali non poco , imperciocché fi 
aspettavano una guerra terribile in tempo, che 
la careftia , e la pefte avea assai danneg¬ 
giato 1 * esercito . Criftoforo allo arrivo del. re fi 
acconciò di bel nuovo al suo servizio, e fi tro¬ 
vò al suo ingresso in Vercelli, e alla sua irru¬ 
zione nello stato di Milano , Riuscì al re di 
Francia d’ infignorirf. di quella gran citta, e di 
„ól.e terre di quell, duce. . Non gmd.có 
però forse per timor del contag.o d. en¬ 
trare in Milano, e vi tettarono per sua maefta 
Michele Antonio * marchese, di Saluzzo , e Cri¬ 
ftoforo Duco con una sufficiente guarnigione • 
Seguì una scaramuccia tra i Francesi, e le genti 
del marchesa di Pescara, che conduceva la re¬ 
troguardia degli Imperiali . Ma però Carlo di 
Lancia principe di Sulmona, e viceré di Na¬ 
poli , e Carlo di Borbone già conteftabile, e 
ora ribelle di Francia, e altri generali Cesarei 


* Comm. ms. di Criftoforo Duch. Denti* Ifto- 
•ria di casa Saluto . 
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fi portarono a Pavj a , il duca Francesco Sforza 
a Lremona, e il marchese di Pescara in Lodi. 
Ora mentre . Francefi , che erano in Milano 
^^assediavano .1 cartello , e teneano pratiche per 

-pigliarli d re Francesco co! miglior nerbo della 

sua nobiltà, e milizia diede battaglia agli Im¬ 
periali , e colla perdita del campo, e del fiore 
de suoi soldati refiò egli stesso prigione del 
^icerè. Quando per Milano fi seppe la cattura 
de! re, e il disfacimento de! suo esercito Cri¬ 
stoforo Duco seguendo la fortuna di Michele 
Antonio marchese di Saluzzo passò gli Appen- 

nmi vi P ° rtÓ pe !" continuar ^ guerra nel re¬ 
gno di Napoli ,n ajuto di Gioanni Stuardi duca 
d Alban,a, che avea seco per quella spedizione 
un competente esercito di Francefi. Questo duca 
era ancora nelle vicinanze di Roma, dove rag¬ 
giunto dal Saluzzese, e da Cristoforo, e infor¬ 
mato della disgrazia di Pavia ben lontano dal 
proseguir l* impresa penso di levarfi d’Italia per 
timore di esserne vergognosamente scacciato. 
Quindi è , che Criftoforo non potò segnalarli 
m quella campagna, come era suo defiderio. 
Ma non perde il tutto, imperciocché condotto 
m Francia dal duca d’Albania ebbe occafione 
eh farli vedere, e conoscere a quella reggenza. 
Luisa d. Savoja duchessa d’ Angolemme , e ma- 
dre del re prigione, angustiata per la disgrazia 
del figlio,, ficcome trattò il riscatto del medefi- 
mo, cosi ebbe ancora coraggio di apparecchiare 
un altro esercito per vendicare contro agli Im¬ 
periali , e contro Pavia la rotta del suo figli¬ 
uolo , e delle genti di Francia *, 
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Ma quefto esercito non passò i monti, fin¬ 
ché il re non fi fu accordato coll’ imperatore , 
c per le pratiche della reggente, e di altri prin¬ 
cipi non fu rimetto in libertà , consegnando m 
man di Carlo V. per oftaggi della pattuita al- 

leanza *2 Carlo Maflimiliano, Delfino di Fran-_ 

eia e Arrigo di Valois altro suo figliuolo, che 
fu poi il re Arrigo II. Criftoforo fece ritorno 
in Italia col suddetto esercito , il quale guidato 
dal signor di Lautrech, quel saggio conoscitore 
delle virtù di Criftoforo, palli le alpi, attraverso 
il Piemonte, e valicò il Po a Baffignana, ricu¬ 
però Novara , e unito colle forze di Venezia , 
e del duca Francesco Sforza , che riflucco della A 
oppreflìone degli Spagnoli fi era collegato con- 
Francia, fi portò a Pavia, diede l’assalto, e 
saccheggiò quella infelice città. Immenso danno 
arrecarono agli abitanti, e alle abitazioni . sol¬ 
dati Francefi, e specialmente . Guasconi , che 
ci segnalarono in quella giornata per la barbane, 
e crudeltà. Alberigo da Barb.ano conte d. Bel- 
gioioso, che ne avea il governo per 1 impero 
avea procurato di capitolare , quando . vitto- 
riofi Francefi, e i loro collegati v. erano en- 
t r at i a forza d’armi, e l’aveano oftilmente pre¬ 
sa In meno d’un’ora più di due nula uomini 
tra soldati , e terrazzani reftarono uccifi , e i 
cittadini piu facoltofi fatti prigioni doveano per 


* V. Lettere ai prìncipi, o che fi scrivono dal 
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redimerli pagar la taglia, mentre i loro averi 
erairo metti a sacco , e ruba in vendetta del re 
di Francia e d» tanti altri principi, e {ignori, 
che erano flati prefi nelle vicinanze di quella 
atta. Il dottor Febee Felici racconta , che il 
% nor Criftoforo andava raffrenando 1* audacia 
e la crudeltà dei soldati e ora con minaccie ’ 
e ora con preghiere gli induceva a non usar 
barbane , massimamente cogli Italiani. Ma giac¬ 
che il Felici attribuisce quefta impresa di Pavia 
al signor di s. Polo, e non al Lautrech, dee 
probabilmente intenderli di quella, che accadde 
di nuovo per opera veramente di Carlo di Lu- 
cemborgo * signor di s. Polo, il quale non 
Al . a8 amVO cioè Fanno i SzS. 9 

-— e S ua ' . fi S"or di Lautrecco era già paffuto 

nel regno d, Napoli. Dodeci mila Svizzeri eranfi 
uniti coi Francefi, i quali secondo l’idea del 
«gnor di s Polo, e di Francesco Maria della 
Rovere duca d Urbino , e capitan generale dei 
Veneziani colle armi collegate infìeme pigliaro- 
no altra volta Pavia , che dopo il sacco datole 
dal fìgnor di Lautrecco era di bel nuovo pas¬ 
sata sotto il dominio imperiale , e vi erano di 
guarnigione con due mila fanti Pietro Birago 
e Pietro Baccella. Ma quefti due capitani fu¬ 
rono astretti a rimetterla ai Francefi . Pavia fu 
messa per la seconda volta a sacco, e a quefla 
seconda calamità trovofli Cristoforo, la quale 
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fu senza dubbio meno impetuosa , e meno cru¬ 
dele della prima. Sloggiando poi i Francefi dalla 
saccheggiata città fi avviarono alla volta diGe- 
nova, e al primo di ottobre furono^ a Cavi , 
dove incontrate varie difficoltà per l’impresa di 
Genova fecero pronto ritorno in Alessandria per 
assoldare in quella popolata città, e provincia 
nuove milizie. Quivi svernò Crifloforo , e in¬ 
cominciò la nuova campagna del i 5 1 9 * co ^ a - 

presa di Serra valle, e con obbligare quella for¬ 
tezza a tenerfi in una perfetta neutralità. Addi 
20. aprile il signor di s. Polo passo a Valenza 
con Cristoforo, e colle cannonate sforzarono 
santo Angelo, e il luogo di Colombano patteg¬ 
giò r arrendimento per non esporli a maggiori 
danni, e rovine. Mortara , e Vigevano furono 
preda dei Francefi, i quali fra le ftrade di Lodi, 
e di Pavia dopo di aver alloggiato a Landriano 
nobile feudo di una famiglia Milanese di quel 
nome (xu), mentre s’ incamminavano a Lan- 
dirago , mandati avanti i carriaggi, e la van r 
guardia furono improvvisamente assaliti da An¬ 
tonio da Leva generale Cesareo, e governatore 
del Milanese . lì fignor di s. Polo colto in sor- 
presa, e non potendo essere dalla vanguardia 
affiftito, che era già molto distante, dovette 
soccombere, e refió prigione di Antonio. In 
quello fatto d’armi furono anche prefi addili, 
giugno 1519* * Crifloforo Duco, Girolamo da 
Caffiglione , e Claudio Rangone. 11 Guicciardini 


* Comm, tns. di Cnjloforo , v. Felici. V. Mu¬ 
ratori an. 1519 . 
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ignorando il noftro Criftoforo aderisce, che re 
ftarono prigionieri il signor di s. Polo , Claudio 
Rangone , Girolamo da Caftiglióne , e altri capi 
d’ importanza . Cosi Criftoforo dopo avere 
onoratamente militato per ben cinque campa¬ 
gne nelle armate di Francia, cedendo alla ma¬ 
lignità della fortuna reftò prigioniero degii Im¬ 
periali . Ma quanto piu gli fu senfibile quello 
infortunio, altrettanto onorifica, e graziosa fu la 
maniera , colia quale fi vide fra breve tempo , 
e inaspettatamente rimesso in libertà. 

Quando il duca di Savoja ebbe notizia della 
rotta de* Francefi , e della prigionia di Crifto- 
foro tale rincrescimento ne ebbe, che dubitan¬ 
do , che lunga non fosse per essere la sua de¬ 
tenzione , se altri non vi fi interponesse per 
riscattarlo, determino di scriverne egli fteflo al 
bgnor Antonio da Leva, offerendoli di pagarne 
la taglia pel riscatto (xm). La servitù, che 
avea Criftoforo, e i suoi maggiori ebbero sem¬ 
pre colla reai casa di Savoja obbligarono quel 
sovrano a intrometterli per lui in quefto suo 
neceflìtoso frangente. Era noto al duca come 
il signor Criftoforo fi era fino a quel tempo di¬ 
portato non solamente nella sua carica di gen¬ 
tiluomo , ma molto più ancora in quella di ca¬ 
pitano d’Afti, e di Crescemmo, 

L anno 1^27. il popolo Crescentinese fi era 
sollevato contro i suoi proprj (ignori , e asse¬ 
diando una notte, ed espugnando il palazzo ba¬ 
ronale reftò ucciso dai ribelli il conte Sicardo 
Tizzoni ( xiv) fignor della terra in compagnia 
di tutti gli altri Tizzoni, che fi trovavano in 
Crescemmo. Il motivo della sollevazione fi pre- 
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tende, che fosse il soverchio rigore, con cui i 
Tizzoni signoreggiavano quel popolo . Ora fic- 
come la casa di Crescemmo sottrattali già dalla 
soggezione dei duchi di Milano avea fatta ade¬ 
renza colla reai casa di Savoja con carico di 
essere mantenuta in possesso della sua terra , e 
difesa dai nemici di qualunque sorte , o condi¬ 
zione fi fossero, Carlo III duca di Savoja fi 
credette in obbligo, informato della uccifione 
del conte Sicardo, e la ribellione del popolo, 
di spedire a quella volta un uomo di senno, e 
valore con sufficiente prefidio per acquietare il 
tumulto , e rimettere in iflato, se fosse ancor 
vivente alcuno della famiglia Tizzona. In quella 
importante spedizione fu mandato Criftoforo, e 
quello fu forse il capitaniate contro i ribelli, che 
il Felici gli assegna *, 

Ma ficcome tali benemerenze di Criftoforo 
inJuffero il duca di Savoja a interporli per lui, 
cosi altro più impensato motivo obbligò il sig. 
Antonio a farlo rimettere in libertà, e riman¬ 
darlo senza taglia in Piemonte. Accorgendoli 
quello accorto Spagnolo *2 quanto conveniffe 
a Carlo V. di amicarli il duca di Savoja per 
averlo alleato nelle urgenti guerre tra la Fran¬ 
cia , e P impero, non fi fé’molto pregare, anzi 
immediatamente compiacque il duca di Savoja 
di quanto gli era in grado . Ma acciocché piu 
solenne riuscisse la cortefia il signor An¬ 
tonio , e gli altri generali Cesarei chiamarono 


* F. Comm. mss. di Crifioforo Duch. 
*2 F. Giovio elogi Ut. 6. pag. 143. 
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a se Criftoforo, e lo dichiararono libero, senza 
manifeftargfi per allora il motivo della impen¬ 
sata sua liberazione. Maravigliandoli egli di tanta 
gentilezza chiese loro , perchè cosi pretto aves¬ 
sero voluto liberarlo, mentre egli non avea pur 
anche potuto far venir la taglia da Moncalieri. 
Allora gli inoltrarono la lettera del duca , e gli 
imposero d’inchinarlo per loro parte. 

Cosi ritornò in Piemonte Criftoforo , e se 
prima lì diftinse nelle militari imprese, d’ora 
in avanti fu impiegato nelle ambascierie, e 
nelle politiche commilitoni. E il duca di Savoja, 
udendoli ringraziare di cosi gran favore , aper¬ 
tamente gli disse: „ che egli era sempre ap- 
„ parecchiato a favorire i soldati valorolì 
„ prelì in onorata battaglia non solamente colle 
,, raccomandazioni, ma col patrimonio proprio; 
3 , non essendovi tesoro meglio impiegato , che 
„ per un generoso guerriero. 

Ercole d'Ette * principe di Ferrara, e di 
Modena (xv) portava!! in Francia per ammo¬ 
gliarli con Renata di Valois, figliuola del fare 
Lodovico XII., e sorella di Claudia già mo¬ 
glie di Francesco 1 . re di Francia. Passò quello 
principe in Piemonte, ove per parte, e a no¬ 
me del sovrano fu accolto, servito, e ac¬ 
compagnato fino a Susa da Cristoforo Duco con 
cinquanta cavalleggieri, che fi tenevano in que¬ 
llo flato per le scorte in servizio del re di 
Francia . Ebbe Criftoforo F aggradimento di quei 
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principe i e ben se ne accorse il duca di Sa¬ 
voia , mentre al suo ritorno di Francia vi de¬ 
fililo il medefìmo per accoglierlo di bel nuovo, 
e servirlo fino ai confini. Non fi trattenne ol¬ 
tremonti a lungo il principe Ertense, imper¬ 
ciocché celebrate in Parigi le sontuose nozze 
colla reai principefla , e cr.eato duca di Char¬ 
les , e Montargis, e Visconte di Caen , Folle- 
se , e Bajus , in Italia tornava , quando Cri fio- 
foro in qualità di ambasciatore fu a incontrarlo 
colla medefima accompagnatura , e con piena 
loro soddisfazione corteggiò 1 reali spofi fino in 
Arti , città allora limitrofa fra gli fiati del duca 
di Savoja , e del marchese Paleologo di Mon- 
lerrato. Il duca Ercole, e la duchessa Renata 
furono cosi contenti della persona, e del ser¬ 
vizio di Crifìoforo, che lo regalarono di una 
catena d’oro guernita di gemme di non pic¬ 


ciolo valore. .. 

Quefìa fu la prima commiiiione , che ^ ebbe 
Crifìoforo , ma guari non andò , che un altra 
gliene fu appoggiata pi» luminosa, e di maggior 
rilievo. Comporti gli affi! fra 1 Papa , e 1 Im¬ 
peratore erafi tra di loro «abilito , che S, S. 
darebbe in Bologna a Carlo V. la corona del 
Romano impero *. Dovea perciò sbarcare a 
Genova l’imperatore, che venia di Spagna, e A] 
a quella volta fu inviato Criftoforo a fare gli — 
atti di convenienza con S. M. Cesarea per parte, 


* V. Cornelio Agrippa Commentarium de co- 
ronatione Caroli V. Auftriaci, Giovìo y c Guicciar¬ 
dini. 
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e a nome dei duca di Savoja . Eseguita queffa 
onorifica coinmiflione tornò a Torino , ove 
trovo, che il duca Carlo, e la duchessa Bea¬ 
trice erano disporti a partire per Bologna, 
affine di trovarli , e assirtere a quella in¬ 
coronazione. Criftoforo fu prescelto per quello 
viaggio, e servi la duchessa in qualità di gen¬ 
tiluomo , la quale colla sua comitiva fu grazio¬ 
samente accolta in Casale , e nelle altre città, 
dove ebbe occafione di fermarli, o passare. Ma¬ 
gnifiche furono in Bologna le felle, e iJ cor- 
teggio deir una , e dell’altra corte imperiale, e 
pontificia. L’ imperatore informato dei meriti, 
e della abilità di Criftoforo lo creò cavaliere 
del sacro Romano impero , e conte Palatino. 
Grandeggio ilnortro Piemontese cortigiano in que¬ 
lla occafione, e per le livree, e per le splendidezze 
non la cedea punto a qualunque altro cav. Italiano. 
Papa Clemente VII. volle anche riconoscerlo , 
e qualificarlo creandolo cavaliere aureato, e 
conte del sacro palazzo Lateranese. Ma ficcome 
in Bologna oltre a Carlo V., e a Clemente 
VII. fi erano molti ' altri principi ragunati , e 
abboccati infieme, temendo il duca di Savoja , 
che la sua presenza, e dimora in quella città 
non avesse a insospettire la corte di. Francia , 
spedi a Parigi Criftoforo come suo miniftro , e 
ambasciatore. Già da qualche tempo i Fraucefi 
più non riguardavano il duca di Savoja con 
quella parzialità, che erano soliti , e non vivo- 
lea meno, che un accorto miniftro, o per 
acquietargli per sempre, o per fargli dichia¬ 
rare alla scoperta. E veramente indispettito 
il re Francesco contro il duca , fece par- 
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tire di Francia una poderosa armata , colla 
quale ben pretto fi rese della Savoja padrone , 
come di quella provìncia, che era sprovifta di 
guernigioni sufficienti. Di là fi mosse ai danni 
del Piemonte , e coll’ opera , e coll’ ajuto del 
marchese di Saluzzo (xvi) aderente di Francia, 
pigliò Fofiano , Cuneo, Pinerolo, Torino, Chieri, 
e Moncalieri con rapidità incredibile, e di leg¬ 
gieri avrebbero ottenuto i Francefi le refidue 
piazze dello stato , se il medefimo Antonio da 
Leva grazioso liberatore di Criftoforo, divenuto 
per necelfità alleato del noflro sovrano non 
fosse uscito pretto di Milano colle sue genti, 
e non avesse poflo argine alla scorreria impe¬ 
tuosa dell’esercito oltremontano.•Criftoforo in 
quella guerra fu de’ primi capitani d infanteria , 
e spedirò a Trino vegliò più mefi alla difesa 
di quella città, e poscia di Volpiano, caftello 
a que’tempi forte nel Canavese ( xvn ). Il re di 
Francia più volte era venuto in persona a far 
la guerra a Carlo V. imperatore , e adesso per 
mezzo de’ suoi capitani gliela facea in Piemonte, 
ma Carlo V. non era mai entrato a provare 
le sue armi nel regno di Francia , come ne era 
fiato più , e più volte configliato . Ma in qnefìo 
anno volle arrischiarli a tale impresa, e pri- A 
ma fi portò in Atti » dove graziosamente fu ac¬ 
colto dal duca di Savoja , e dove Criftoforo fi 
presentò di bel nuovo a quello invitto monarca. 
Già era per partire 1 * imperatore verso Provenza, 
e Criftoforo fu incaricato di seguitarlo . Quindi 
è, che fi trovò in tutte le fazioni, che Carlo V. 
sostenne, e tornò poscia in Piemonte con sod¬ 
disfazione del duca, il quale accorgendoli d’ 
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avere in ^lui un abilissimo soggetto, se ne servi 
sempre d allora in poi per inviarlo ambascia¬ 
tore , quando a una , e quando a un’ altra po¬ 
tenza . Cosi dopo il suo ritorno dalla Provenza 
fu spedito a D Alfonso d’Avalos marchese del 
.Vallo, luogotenente Cesareo, che risedea per 
Io piu tn Milano. Conclusa poi la tregua fra le 
due potenze, cioè il re di Francia, e Y impe- 
1 —, calo m Italia il re Francesco, e posa¬ 
toli a Carmagnola, quivi furono a complimen¬ 
ti’’ 1 marchese del Vado a no ine di Cesare, 
e Cr.ftoforo Duco, e il conte di Frossasco a 
nome d 5 1 .^ uc r a dl Savoja *. Dopo quella amba- 
sciena Cnftoforo fi portò in Ispagna a Carlo V., 
che trovavafi allora nella crtrà di Saragozza , e 
passo per Francia a trattare gli intereflì defcuo 
sovrano col celebre Arrigo di Lorena cardinale, 
che avea sommo credito alla corte del re cri- 
ftiamssimo. A Saragozza fu bene accolto dall* 
imperatore, e ultimata la sua commiffione di 
ritorno in Piemonte,.passò di bel nuovo in Fran¬ 
cia , e andò a Mompelliero, dove trovavafi il 
re Francesco , e il Pelfino suo figliuolo. Poscia 
opo essere passato anche in Piemonte andò a 
raggiungere a Genova il duca Carlo III. di Sa- 
J'oja, d quale dopo la morte della duchessa 
matrice , spogliato dalle armi nemiche della mi¬ 
glior parte de’ suoi stati traghettava a Nizza di 
roven/a per fissar quivi la sua dimora. 

Paolo III sommo pontefice avea ideato e 
voiea eseguire un congresso in Nizza col re’, e 


y . il Filici loco eh • 


cristoforcTdvco 197 

coli’ imperatore , e a tale oggetto avea fatto ri¬ 
chiedere al duca di Savoja quella sua citta, e 
cartello. Impreftó il ducala città ai tre regnanti 
( xvin ), ma non volle evacuare il cartello ad 
arbitrio del papa, a nome del quale Pietro Luigi 
Farnese duca di Parma , e di Piacenza avea de- 
fìinato di pigliarne il possesso. Dubitava il duca, 
che entrandovi le truppe straniere non ne usci¬ 
rebbero più mai, e veramente fi venne poscia 
a scoprire, che Carlo V. d’intelligenza con 
Paolo in. avea determinato di ritener per se 
quella città, e porto, come troppo comoda al 
traghetto degli Spagnoli nel ducato dì Milano . 
Sentì male S. M. Cesarea , che non fosse im¬ 
mediatamente rimesso il detto cartello, e dei 
gravi risentimenti ne fece al duca di Savoja 
( XIX} . In quefte congiunture Criftoforo fu tre 
volte inviato a Paolo III., ma non accordandoli 
finalmente il re, e l’imperatore di entrare in 
Nizza trattarono separatamente conS. S. la loro 
conciliazione in un convento lucri della citta z. 
Imbarcatori poi Carlo V. al a volta di Bar¬ 
cellona, e portato dal vento all isola di s. Mar¬ 
garita presso alla Provenza Francese, invito il 
re , che già si trovava in Avignone ad abboc¬ 
carli seco lui in Aquamorta, ed ivi fi trova¬ 
rono tre ambasciatori *3 del duca di Savoja, 



* Correrò ambasciadore di Venezia ad Emma - 
nuel Filiberto . Relazione degli stati di S . A . di 


Savoja ms. 

*1 Daniel hist. de Franca 
*z V . Comm . tnss % 
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i_ quali furono il conte di Montargis, il vescovo 
di Losana, e Criftoforo Duco il più esperto 
cavaliere, e il pm esercitato nelle ambascerie . 
E in prova d, ciò quando il re Francesco dopo 
il colloquio andò m Piccardia , licenziati gli al¬ 
tri due ambasciatori, egli solo accompagnò quel 
monarca m quella provincia. Avria forse pro- 
seguito a risedere alla corte di Francia, se altri 
attan del suo sovrano altrove non Io avessero 
chiamato . 

Conveniva alla reai casa di Savoja di man- 
tener buona intelligenza colla repubblica di Ve¬ 
nezia, imperciocché possedendo ambedue quelle 
potenze flati attigui al Milanese, occupato allora 
dall imperatore, pel comune interesse doveano 
starsene concordemente in guardia. Fu perciò 
fatto venir di Francia Cristoforo, e per queflo 
oggetto andò due volte a Venezia sempre con 
carattere pubblico, e poscia per l’iftesso moti¬ 
vo li porto anche in Germania a trattare coi 
circoli, e coi sovrani di quella nazione. Andò 
due altre volte a Francesco i. , una a Vienna 
in Detonato, e l’altra a Fontainebleau, e fu 
inviato finalmente alla dieta di Ratisbona, e in 
quello viaggio complimentò per parte del suo 
sovrano .1 duca di Baviera, e le arciduchesse 
* ra ’ e Gmanna figliuole del re Massimi- 
• peditofi delle sue commissioni di Jà 
ai monti , fu presto a portarsi a Roma, d’onde 
seguendo il pontefice Paolo III. fi trovò a l con¬ 
gresso di Lucca, dovei! Dana e * 

fi abboccarono mfieme, e dove festeggiati da quella 
picciola, ma saggia repubblica alloggiarono nel pa¬ 
lazzo dei Guidicciom, principali patrizi di quella 
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città * . Sì trovarono a quel congresso anche 
Alfonso da Erte duca di Ferrara, e di Modena, 
e Cosimo de’Medici duca di Fiorenza, e molti 
altri principi, e fignori Italiani , Trattava!! sem¬ 
pre di pacificar 1 ’ Europa , ma non erano ancora 
riusciti in così gran progetto , tanto erano ac¬ 
caniti gli animi dei sovrani , e dei popoli Eu¬ 
ropei. Le maggiori potenze cercavano di allar¬ 
gare 1 confini del loro dominio, e i minori 
prìncipi fi destreggiavano a non restar vittima 
dei più forti. L’abilità dei ministri dovea rilu¬ 
cere in tali circostanze , e fra i duchi Italiani, 
ebbe quello di Savoja Cristoforo uomo accon¬ 
cio a tali intraprese , mentre quello di Ferrara 
serviva!! di un altro Piemontese, cioè di Giro¬ 
lamo Falletti da Trino in Monferrato. Dopo il 
congresso di Lucca fu Cristoforo tre mefi co- 
.mandante in Nizza, e poscia se ne torno in 
.Roma ambasciatore. Mentre ritrovavafi in quella 
dominante ebbe lettera dal suo sovrano , in cui 
notificavagli, che pe’ suoi meriti lo avea creato 
maestro di sua reai casa, dignità di gran con¬ 
siderazione alla corte *1. Ringrazio S. A. del 
confertogli onore, e dopo eseguite le sue com¬ 
missioni ritorno al comando della città di Nizza* 
Quella infelice città dopo aver pochi anni avanti 
corso rischio (XX) di restar preda o dei Fran¬ 
cesi, o degli Imperiali fu nel 1543. assaltata 
dai Turchi, ai quali sotto la scorta di Arradin 


* Vita di mans. Guidiccionì, premessa alle sue 
lettere stampate in Genova • 

*2 V,. Patenti mfs . 
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A.i 54? ..“scià re d’Algeri, alleato di Francia, grane!* 

--ammiraglio d, Turchia (hi) riuso,' finalmente 

d, entrarvi dentro , e d, saccheggiarla . Non cosif 
avvenne del cartello, dove Cristoforo Duco 
m compagnia e sotto gli ordini di P aolo de , 
Balbi Simeone di Cavoretto, e di Rivera, patrizio 
. erie,e i e suo cugino in terzo grado colla guarni¬ 
gione , che aveano , fecero vigorosa refistenza, 
e r,spinsero indietro gli assalitori, i quali si ri¬ 
tirarono finalmente da quella fortezza con eiu- 
bilo deg | i abitanti, e con soddisfazione di tutti 
g I Italiani, a cui parea troppo ontoso, che 
una cosi comoda città d’Italia redasse preda 
de, barbar,, e nido dei corsari Africani. Cosi' 

tirò a’V? T !T° ° n0re ’ 6 del Sìmeonì fi- 
tiro a Vercelli, dove era la corte del suo duca 

- 1,48, m:Lf.T!T fino !' ’ hS- ’ quant, ° 

itiiliano d Aurtria re di Boemia andò in Ispagna 
sposare la sua cugina germana figlia di Carlo 
. operatore. Cristoforo fi trovò in Nizza a 
ricevere quel regnante a nome del duca di Sa- 
voja. Era sopra la fiotta di Spagna il re Mas- 
sirnrgliano, e arrivato in vista di Nizza , calò 
e / e ^g ia L ro da g !i Stanti alloggiò in 
trZl ° 9 superbamente, e con magnificenza 
. A . se £ ulto di quel monarca eranvi 
,* 1 ’ ch< : tutt ‘ foggiarono in Nizza, 

qua ! jJ Cardinal Madruzzi vescovo, e prin- 

fóro ri r;V U a,, °^ ìato co1 nosfro Cristo- 
. Il medefimo accoglimento volea poi fare 

a Filippo 11 . d’Aulirla re di Spagna , quando 
venne ,n quelle contrade *, ma non avendo 


* ^missione del duca dì Savoia in Vendi 
qui io, settembre ì j48, 
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S. M. cattolica posto piede a terra a motivo, per 
guanto fu detto, che il vento favorevole spirava a a 
sua navigazione, Cristoforo con onorevole seguito 
sii gentiluomini gli tenne dietro, e lo raggiunse a 
Genova, arrecandogli i regali, che il duca di 
Savoja offerì vagli. Restò Filippo soddisfatto di 
quella imbasciata , e regalò l’ambasciatore, come 
fece poi anche il duca di Savoja al suo ritorno 
in Piemonte (XXil) . 

Proseguiva il duca Carlo a tener la sua corte 
in Vercelli, quando nel 1552. fini di vivere in ^ 
quella città *2, e Cristoforo, come maeftro della— 
sua casa il fece nella bafilica di s. Eusebio ma¬ 
gnificamente sepellire. Aperto il testamento fi 
trovò, che in quello fi facea onorata menzione 
di Cristoforo , e veniva raccomandato al. suo 
successore Emmanuele Filiberto, il quale inse¬ 
guito alla paterna dispofizione lo ritenne a suo 
servizio in qualità di maestro di casa coll’an¬ 
nuo provento del caftello di Moncahen , asse- 
..natogli già dal fu duca Carlo IH. (XX...), e 
ficcome volea a’suoi fianchi ottimi uomini, cosi 
chiamò a se quello abile consigliere, e valoroso 
soldato. Il duca era in Fiandra governatore di 
quelle provincie, succeduto a Margarita d’ Au- 
firia moglie di Ottavio Farnese duca di Parma, e 
dì Piacenza. Quelli stati erano in guerra, e la casa 
d’Auftria era in procinto di perdergli. Emmanuele 
Filiberto avea da sostenere il peso di una guer¬ 


ra V% Guichtnon . 
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Fiandra Cris^r Gilm ’ t0 - 

de. s „o S ov ta „ 0 ,ecrw a te à ' n a s :r- 

fam d’arme anche i piti terribili -V V 

portale onorali &c£.U^E^gii/diToSS’ 
■A,„ 7 .rS ne 3 qua!e furono r otti i Francesi e Anna 
-”Id, Monmoransi gran contestabile di Francia t,à 
png.one Molti uffiriali nemici rimasero preda 

Bere nro° f0r0 ’ r ai <fUa '‘ ancorchè potesse P efi- 
ge gro .: sa ta « l . la - liberalmente donògli a 
Filippo II. re d. Spagna, per cui fi era TS 

su p T: f r°J iù S 

lino 6 d Ì, CÌn ^ uecemg ° «udì sulla“tesoreria^dìMU 

n„ I ' m Pnv,legi °" enne allc be da Emma. 
c J' n . Fl | ber '? ’ ‘‘ 1 uale in questa solenne oc- 

secolo onorificentissima* (xxv d '® nit ^ int l uel 

per N s" a A C, 'lL dÌG r t feCe Cr!stoforo «.istruire 
dura V c galeotta, sopra della quale il 

gna thè 7° ,a 7’ ì >n ~ e 11 « di Spa- 

fuetà su, n dalla Zelanda t'torno alla con- 
sare a Cristff ' d ' Madrl<1 ‘ 11 re fece sbor- 
diLnza e se™ 5e,Cent ° sc “di . e lodo la sua 
Diligenza, e serv,tu verso il duca di Savoja ». 


y • il Felici loco 
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Quando nel 1559.1 Francefi obbligati dalla rotta ^ T 
di s. Quintino fecero pace, restituirono gli stati 
a Emmanuele Filiberto , e si allearono con lui , 
Cristoforo andò col signore di Chalant a pigliare 
per S. A. il possesso della Bressa , e del Bug- 
gese, e vi lasciarono per governatore il barone 
di Montefalcone Savoiardo, mentre egli se ne 
venne a Chiainberì, dove fece provvedere , e 
aggiustare il castello per ricevere il duca di Sa- 
voja , qualora fosse, come sperava!! , venuto in 
quella capitale della sua ducea . Non vi andò 
allora Emmanuele Filiberto, e Cristoforo s’im¬ 
barcò sul Rodano , e si portò in Avignone, e 
poscia a Marfìgiia. Non fi sa il motivo di que¬ 
sto suo viaggio, ma egli è credibile, che fosse 
anche incaricato di qualche commissione. 

Dopo tante guerre, alle quali intervenne, e dopo 
le imbasciate onorevolmente sostenute fi ritirò fi¬ 
nalmente in Moncalieri al governo della famiglia, 
la quale non avea però mai perduto di vista . 
Ogniqualvolta facea dalla guerra, o dalle am¬ 
basciate ritorno in Piemonte fermavafi in Mon¬ 
calieri a diporto nella sua cara patria, della 
quale fu per piu anni amministratore , come era* 
no stati i suoi maggiori. L’anno 1551. , in cui 
si potè piu a lungo fermare in Moncalieri fu 
sindaco, ficcome consta dalla cronica mano¬ 
scritta di questa città (XXVl). Fu Cristoforo 
un uomo splendido, e liberale, come abbiami 
veduto in piu luoghi. Quando dal re Filippo II. 
ebbe quella somma di seicento scudi fece lavo¬ 
rare in Fiandra una tapezzeria d’arazzi , nella 
quale erano istoriati i paefi del duca di Savoja, 
della quale al suo ritorno in Piemonte fece un 
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presente a S. A. Ebbe due mogli, ambedue di 

fa 7 lia an,i - 

. r anno 1Ì26., e chiamava!! Caterina Doddola’ 
ma solamente otto anni visse con lei, essendo 
mancata d, m in Moncalieri Pan. .5» dove 
? a “ nella ch.es. de’PP. MM. conventualidì 
unlaT»*” ‘ La seconda fu Giovannina figli, 
casa dii Mat ' r e ? Dodd 0 | o. posata in Torino in 
casa del prefidente Ntcolao Balbo pattizio Che- 
..ese , che era coi Doddoli-Benfi "vinetto di 
athmta Le nozze pero si celebrarono in Vec¬ 
ce It, dove .1 duca di Savoja volle di sua pre¬ 
senza onorare il banchetto nuziale, e il inacni 
fico ballo. Grande fu il concorso dei conviti 

T.uri ei alf e en nn UOm ' ni v em ?. ntefi ’ 3 bel,a P° s,a ve ’ 

TuddL er . Ce "'- Fra Cris >ofoto, e 

e suddette mogli regno sempre la pace, la tran. 

‘[milita , e la concordia. Dalla prima ebbe una 
figlia per nome Francesca, la quale mori mi- 
® . d , a,Ia sec °nda ebbe Carlo , td Emma 
nue e Filiberto figliocci ambedue uno del duca 

nf ? 1 r ’ a ’ al,r ° del duca Emmanuele Fi- 
liberto. L educazione di questi figliuoli fu cor- 
ispon ente alla nascita, e alla virtù dei genitori. 

^ primo passo parecchi anni alla corte di Roma , 

M e d° n g , en 'I luomo dl Emmanuele Filiber- 
Ouesti s Car ° E , m , manuele I- duchi di Savoja. 

V Sl amm °gl,ó con Maria Cavoretto di » 2 


* V. Injhumenti in casa Duchi. 

rorL%% mn<,rÌO ^ S ‘ neal °^ di ““ 
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Moncalieri (atxvii), <iaìla quale ebbe dodici 
figliuoli , fra i quali fu di non poco lustro alla 
famiglia il primo presidente Paolo Antonio Du¬ 
chi conte della Cassa, e de’conti di Coccona¬ 
to , Ma per non allargare di soverchio i limiti 
a una Vttd prescritti, a miglior tempo riser¬ 
vando il parlare dei virtuofi discendenti di que¬ 
sto grand’ uomo , diremo in quella vece alcuna 
cosa ancora della privata sua vita, e de’suoi 
costumi. Egli era geloso quanto mai della ripu¬ 
tazione , e della buona fama , la quale conser¬ 
vo fino all’ ultimo spirito , lasciandola fra suoi 
ricordi, e raccbmandandola a’ suoi figliuoli * . 
Riportò delle onorifiche patenti dai duchi di 
Savoja » e dal re di Spagna , le quali compro¬ 
vano la sua integrità, e la sua leale, e sincera 
affezione alla patria , e ai sovrani. Riportò an¬ 
che il titolo di generale d’armata al servizio 
del duca di Savoja *z. I migliori generali dì 
que’tempi Io decorarono di dichiarazioni piene 
d’elogi per lui, e di quelle fece egli una rac¬ 
colta , che conservasi dall’ illustrissimo signor 
conteYuigi Maria Due gentiluomo di camera , 
onorario di S. M. , e cavaliere di rari talenti, 
e dì esimia bontà ( xxvin ). Era modesto , 
e discreto in tutte le cose ; compassionava i 
miserabili, e attendeva alla divozione . Da gio¬ 
vane si dilettò di giostre, e di r torneameli, e 


* V, Comm . ms. di Cristoforo , e il Felici 
*1 Tavole genealogiche di case Benso di Chiari 
mila causa della successione al feudo di Santino. 
Torino 1760, 





10 f CRISTOFORO DO CO 

uno di quelli ne rapporta il Felici degno dell’ 
attenzione dei leggitori (xxtx). Questo va¬ 
lente uomo, religioso cavaliere, prode soldato 
e accorto politico dopo aver servito per ben 

inranaa^m p ^ " ^a " 


*. r 7 0 ’ ' 'Jcrma- 

*■ 1 .r • j cesso divivere in Milana 

"sione TcT f ° a r SÌgere ' decùrsi tlellj pen- 
T;,, cadavere fu onorevolmente sepolto 

nella chiesa di s. Ambrogio con intervento alla 
funerea funzione di parecchi dottori, e cava¬ 
lieri di quella metropoli, i quali compiangevano 
,n luI !a Pf rd " a d ' "n fedelissimo, e onoraria 
simo gentiluomo. Già assai prima àvea disposto 
della sua volontà con testamento, nel qui a in 
smutsce erede i due suoi figliuoli . Lasciti a „ 
che una figlia che ebbe nome Catarina 0 l re 
T “ L , u "«'».che nacque postuma al genitore 
Le fighe sotto Ja scorta della genitrice si acca- 
sarono a suo tempo con ornatissimi cavalieri 
Piemontesi. Catarina sposò il conte Pomo No 
Benso conte d’Glabella cavaliere gran croce 
d ^ Maurizio , maggiordomo, e governatore 
d Vdlanova, ascendente del vivente marchese 
Fanone" • * ’ 6 7 UCrezla 11 sena '°re Vincenzo 
anche 1 ' gn °n S ’ L Albano • Cristoforo ebbe 
altri Set s . ore e » chiamate una Antonina, 1’ 

suo ó in „ S I :ana ’ e U ,erza Catarlna - Antonina 
P P ime nozze Guglielmo Broglia de* sig. 


* Fede di morte 
*Z y. toc. cit . 


spedita da Milano 
tav, gznealog % 
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di Casalborgone, e in seconde si accaso con 
Amedeo Broglia della medesima famiglia prin¬ 
cipalissima di Chieri. Sebastiana fu moglie di 
Bernardo Buschetti patrizio di Chieri , e Cata¬ 
rina di Melchior Lingotti, signor del Lingotto 
nel Torinese, e benemerito patrizio di Monca- 
lieri , che fu sindaco della città negli anni 1537.» 
1J46., 15491 Mi 1 -» M 59 * (xxx). 

Quanto a Cristoforo nella chiesa di s. Ambrogio 
posta fu la seguente inscrizione semplice sì, ma 
quale batta a dimoftrare la gratitudine dei figli¬ 
uoli verso la memoria di un cosi ragguardevole 
genitore. 

Cristophoro de Ducibus equi ti au reato , et 
corniti Palatino cunctis animi , et corporis 
dotibus ornatissimo , qui serenissimorum 
Caroli , et Emmanuelis Philiberti ducum 
hospitii magister acceptissìmus , intìmusque 
exùtit co rifili arius , ac prò eisdem apud 
sanctitatcm Pauli 111 . pont. max., majestaus 
Caroli P. imp . , et Francisà L Galliarum 
regis , electores item S. R. imperii , remp. 
Venetam , diversosque principescapotentatus 
ordinanas , et extraordinarias legationes 
gloriojìssime exercuit betlive , et pacis tempore 
alias plerasque functiones , et dìgnitates , quce 
illustrem , praeclarurn , et forum virum decene 
est nactus , Carolus , et Emmanuel Philiberius 
jilii m. patri P.P. Vixit an, LX. Obiit 
MDLX 11 L KaL icpu 
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ANNOTAZIONI. 

/") 1 . pag. 173. 

vesta famiglia Astigiana d' orìgine tra cer¬ 
tamente nobilìfjìma nei più rimoli tempi, 
Sen?a addottare le favole , che circa F origine sua 
fi leggono in Raimondo Turco *, il quale da 
Ambìgaro re de Galli antichi la fa discendere 
con queste parole : haec familia, quae de Duciis, 
vel de Duxifs , vel de Ducibus appellarur ab 
Ambigaro , Gallonim rege originem ducit , egli 
e certo , e consta d£ documenti , che i Dlixii fu¬ 
rono nel 99-». nel numero di quelli , che lascia¬ 
rono la città £ Asti, e andarono altrove in cerca 
di miglior fortuna. Nel 1040. efisteva Michele 
de Ductio notajo Astigiano , come consta da uno 
strumento ricevuto Placido notaio della curia di 
Guglielmo vescovo d* A (li . Di un Nicolino Due 
fi ha memoria , che nel 1081. ebbe la cittadi¬ 
nanza di Torino , e nel 1186. fi trova un Ot¬ 
tone Duchi cavaliere aureato. Si fissò poscia in 
Testona la famìglia Duchi , e quivi , e in Mon - 
calieri fece in ogni tempo la primaria figura, lo 
penso , che ciò seguisse nella persona di Raim- 
baldo Duchi, il quale nel noi. fu podestà in 
Testona succedendo in quella carica a Marchetto 
Solaro, parimenti Astigiano. Distrutta Testona, 
€ fabbricatofi Moncjtlieri alle rive del fiume nel 
1130. per opera di Omberto O^mio Milanese , 


* Ms. della regia università tom , 11. pag, 34 , 
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le C! gè fi nel più antico strumento , che ancor si 
conservi negliarchivj della città, fra quello di altri 
nobili anco il nome di un Melano Duchi . 

Anno dominicae nativitatis millefimo, aucen- 
tesimo trigefimo , die lunae , undecimo mensis 
novembris , indictione tenia, praesentibus mfra- 
scriptis vocatis, et rogatis testibus, promiserunt 
per stipulationem , et omnia eorum bona, et 
infradicti communis pignori obligaverunt prò in- 
frascriptis denariis, et prò omnibus eorum expen- 
fis, et damnis, ita ut quilibet eorum in solidum 
teneatur , &C convenir! possit, ac si prò suo 
speciali facto forent obl.gati , & universa pecu- 
nia in eorum propria utilitate foret versa, pro- 
pter pecuniam infraseriptam renunciantes epi^ 
stolae divi Adriani, & novae conftitutiom, & 
omni alii juri, & ausilio, & privilegio fon , 
linde se meri possent aliquo modo, vel jure , 
et speciale quod non possint dicere se prò com¬ 
muni, sive unus prò alio obhgare non posse ; 
ita etiam , ut quisque iltorum possit convenir., 
ubique terrarum in solidum, non obliarne a .quo 
statuto , nec aliqua consuetudine ahcujus loci, 
& maxime loci Montiscalerii, & constituentes 
se omnia eorum bona, et infradicti communis, 
nomine Obertini de Caballiata habitatons Tarn 
rini possidere, & eundem Obertinum possesso- 
rem constituentes, cui possessioni renunciave- 
runt, volentes possessionem suarum rerum, & 
infradicti communis in supradictum Obertinum 
transferre, et licentiam , et auctoritatem eidem 
Obertino dederunt, ut ipsos, et res eorum ,.et 
infradicti communis, ubicumque eas invenent, 
sua auctoritate, et fine licentia potestatis, ve 
Tom. Il, 0 
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consulum alicujus civitaris, seu loci accipiat, et 
accipere possit, usque ad suromam debiti in- 
frascripti, tam sortis , quam dispendii , et guiar- 
donis / dominus de Subilago, potestas Monris- 
calerii, vice, et nomine ipfius communis, confi- 
lio , et voluntate totius credentiae , ad sonitum 
campanae coadunatae, et ipfi omnes de creden¬ 
za , scilicet dominus Castagnus judex, dominus 
Otto de Fuigera, dominus Manfredus judex, 
Boz de Romano , Albericus Trunna, Vietus 
Marchoaudus, et Gauce, Ioannes Marchoaudus , 
Obertus Sac, Iordanus de Truffareilo , lacobus 
Darmellus , Corradus de Romano, Philippus 
Panzonus notarius , Obertus Ptsanus, Gon. de 
Calpice, Vido Bagellus, lacobus Bonafant, Gul- 
lielmus Falamisca , Antonius Ioannes Mazoìa, 
Valfredus Pevererius , lacobus Pevererius , Ga- 
vanus notarius, Valfredus de Episcopo, Phiiip- 
pus de Donaja, lacobus Plato, Ioannes Say, 
Mulate, lacobus Longus, Vullielmus de Piso , 
et Melanus Due , Obertino de Caballiata habi- 
tatori Taurini praedicto dare, et solvere ei, 
vel ejus certo misso tantum , in denariis factis, 
usque ad unum annnm proximum , et compie* 
tum, in cìvitate Taurini, fine periculo illius Ober- 
Zni, libras sexaginta quìnque secusinorum vete- 
rum , quos denarios confessi fuerunt, et con¬ 
tenti suprascriptus potestas, et omnes alii $u- 
prascripti, se nomine , et ex parte , et in vice 
communis Montiscaleni , ab eodem Obertino 
mutuo accepisse, renunciantes exceptioni non 
numeratae pecuniae , et omni spei futurae nu- 
merationis , et receptionis, et omnes expensas , 
five damnum , quas, et quod dictus Obertinus * 
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vel ejus mìssus fecerit, vel habuit tempore prae- 
terito praelato mutuo, eundo , et redeundo, vel 
ftando , aut alio modo , et omne donum , vel 
guiardonum, quod alteri dederit, vel conven- 
taverit prò suprascriptis denariis exigendis, et 
recuperando, promiserunt omnes dicti debìtores 
d, vice, et nomine suprascripti communis, per 
stipulationem restituere, et in ejus verbo inde cre¬ 
dere de omnibus expenfis , mutuis , et damnis , 
et omni interesse, fine aliqua tefìium , et sacra¬ 
menti probazione , renunciantes omni testium 
productioni contra hoc inftrumentum, Quae omnia 
suprascripta juraverunt omnes de credentia su¬ 
prascripti , ad sancta Dei evangelia attendere , 
tenere , et observare , et non contravenire , et 
speciale suprascriptos denarios ad praedictum ter- 
minum eidem Obertino , nullo minus bona fide 
solvere, aut in hostadio ipsius duo illorum Tau- 
rinum venire , quos ipse Obertinus petere vo- 
luerit, ornili alougamento, vel parabola ejusdem 
Obertini stare, et ad lougamentum eis daium 
bona fide sub eodem sacramento tenere. Insuper 
in praedictis pactionibus , taliter est sancitum , 
et firmatum sub eodem vinculo sacramenti, quod 
ipsi faciant ponere in statuto, quod sequens po- 
testas praedictum debitum solvere teneatur, ficut 
superius dictum est suprascrlpto Obertino, et 
eidem potestati. istud idem facete jurare, et in* 
demnes conservare illos , quos dictus Obertinus 
voluerit, et habuerit per hostadios. 

Acta sunt haec in praedicto loco Montisca- 
lerii, in porticu communis ; interfuerunt teftes 
rogati Ioannes Maritanus de Taurino, Bergognus 
n Qtariu$ Sac, et Vullielmus de Panicera, et 
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Nicholetus Pongillonus . Ego Iacobus notarius d$ 
Taurino interfui, et hanc cartam jussu suprascri- 
pti poteftatis , et totius credentiae, ut supra tra?- 
didi , et scripfi . 

Estratto daW originale efiflente nell 1 archivici 
della città di Moncalierì . 

„ „ 1 '■ P a g- > 7 * 

Melano , e Benentmo fratelli Duchi erano se* 
condo £ ordine de' tempi , figliuoli , o nipoti dì 
Raimbaldo . Darò in questo luogo la serie degli 
ascendenti di Cristoforo , discendenti in retta li¬ 
nea da Benentino, ricavandola da * documenti au¬ 
tentici , e specialmente dalle prove di nobiltà di 
cavalieri di quejìa famiglia , e da quelle in par¬ 
ticolare fatte per £ accettazione delle damigelle di 
Gournai Due nel nobile capìtolo delle dame ca- 
nonìchesse di Remiremont in Lorena . Vedi la ta¬ 
vola qui annessa . 

i//. pag. 175. 

„ In questo anno 123,3. Tommaso I. conte di 
99 Savoja dopo aver rotti li MilaneJÌ, che nel Pie- 

monte erano sparji , e uccifi al Po il famoso 
9 » Omberto Orino , e Andrìghetto Marcellino loro 
9 ? capitani, espugnò Moncalierì . . . . gli 

9 , abitanti vennero a parlamento , e volontariamente 
nfi resero , quindi reso più forte Moncalierì con 
syfojfy torri, ed altri ripari . . . cominciò 

„ ad accettare forejìieri. ” Filippo Du-Bcaumont, 
offa Biamonte cron . ms. dì Moncalierì. 

In quell * anno era giudice di Moncalierì un 
certo Guido de OJfo. Omberto Olino uvea fon- 
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dato Moncalìeri nel 1150., e avutone il capita¬ 
niate y ojjìa il dominio anni tre. Chiesa cor. reale 

p. l. pag.tf. 

1 V . pag. lyS. 

Princeps ( Filippo d* Acaja , e della Morea ) 
sub jugo servitutis ejus multifarie, multisque mo- 
difc olim Astenses conatus est subjugare. Novis¬ 
sime diebus illis ruinae Mustiolae ; cujus man- 
datu multitudinem virorum Aftenfium in virida- 
tio fratrum itiinorum voluit congregare . . . 

Nicolinus Duchus legista, et assessor principis 
proposuit coram eis, praesente ibi principe curri 
familia sua , ut ei concederetur generaiis baylia, 
et facultas pacificandi Astenses cuin forenfibus 
fcuis. Amici forenfìum alta voce clamabant : im- 
pleatur voluntas principis, et haec fiant , fiant. 
lllud quideril dicebant ignorantes, qui in Osaea 
prooheta non legerant dicente : vae vobis inu- 
pientibus , dicentibus pax, pax , et non est pax. 
Catalanus de Solario surgens iratus, et quali ma¬ 
rni m ad gtadium tertens , dixit, quod nunquam 
sufferre posset, nee aliquis rex, sive princeps 
ipsum pacificare poterit cum illis , qui patrem 
sùum Fulchum nomine occiderunt. Centura cron . 
cap. XLVII. 

V. pag, 176. 

Tre luoghi denominati Celle convìen dìfìinguere 
Il primo jìtuato nelle colline , che sorgono tra 
Moncalìeri, e Truffarello\ quello così denominate 
da un’antica abbazia y 0 priorato , detta s . Pie¬ 
tro di Celle , che menzionata Uggefi in una catta 
riportata dall ’ Ughelli all * anno 800. Ivi ancora 
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m oggi sufiìfìe una vecchia gotica chiesetta , la 
quale appartiene al capitolo di Moncalieri, e ri¬ 
tiene il suo antico nome . Il secondo è feudo della 
citta di Ch’uri, fintato tra Truffatilo, e Chi eri, ap¬ 
partiene alla casa Vagnone: e il ter^o ora distrut¬ 
to , ma il di cui nome tuttora conservafi dalla 
regione, nella quale ritrovafi tra Mone alien , c 
Carignano , attiguo per una parte al Pomaretto , 
e dall altra alla Gorra y feudo de*[ignori Provana, 
Quefo feudo spettava nel 1241. ai fratelli Mela¬ 
no , e Benentìno Duchi. Ma Biafno più non lo 
poffedeva , ò almeno più non confa , che lo pos¬ 
sedesse . Probabilmente era già distrutto il Luogo , 
c altro più non vi suffifleva, che il semplice no¬ 
me. Nelle vicinante adunque di Celle , antico 
feudo della famiglia Duchi, nacque Cristoforo , 
cioè al Pomaretto, dove Biafno, c Francescana 
fi erano portati a gioir di quell'aria feura in 
quel tempo, perchè in lontananza dalle abita¬ 
zioni. llpretefio epidemico fi appoggia unicamente 
alla asserzione del Felici, che così racconta — 
9» Era nel? anno 1503* buona parte del Piemonte 

con qualche sospetto di contagiane, quando ilfig . 
99 Biafno Duchi per schivare il comune pericolo fi 
99 ritiro con tutta la famiglia da Moncalieri nel pa- 
9» In zzo suo del P ornar eto, villa due miglia da effo 
9J luogo distante , patrimonio antico della casa 
y, Duchi. 

VI. pag. ijC. 

Il dottore Felice Antonio Felici Torinese, o 
Piemontese almeno, diede alla luce in Torino 
MDCXXXVIl. per mezzo delle stampe di G o. 
Guglielmo Tisma, e Gio. Battifia Zavatta un 
libro scritto nello stile del. suo secolo , che ha per 
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tìtolo: Racconto delle memorie, et vita del fig. 
Criftoforo Duchi* Questa operetta in quarto di 
49. pagine contiene uria dedicatoria Francese a 
S. E. il signor conte Paolo Antonio Duchi prì- 
mo prefidente della camera de ’ conti di Piemonte , 
e poscia alcune poefie , che il Barati chiame¬ 
rebbe sgrammaticate , e una lettera all! molto 
illuftri signori fratelli osservandilfimi li {ignori 
Filiberto , Criftoforo , Francesco , ed Emmanuel 
Augusto Duchi, (ignori della Cassa , e de’conti 
di Cocconato. Torino li 1. settembre 1634. Fi¬ 
nalmente a pag. 9. descrivefi la serie delle prin¬ 
cipali anioni di Cristoforo , che ha per titolo Pre¬ 
fazione , piena dì male esposte notizie , ma però 
Verìdiche > e degne di credenza quafi tutte . Dì que* 
fio autore mi sono servilo , ancorché abbia vedute 
le originali scritture , e i documenti , che dalV il- 
luflrifilmo signor conte Duchi di Moncalieri di¬ 
ligentemente fi conservano . Sbagliò qualche volta 
il Felici , ed io mi sono fatto lecito di correggerlo^ 
in più luoghi appoggiato sempre all autorità di • 
altri più accreditati scrittori, o documenti . 

V II. pag. 177. 

Ferdinando ÌJghelli Fiorentino nella sua Italia 
sacra nella serie dei vescovi d' Aofia in Piemonte. 
Amedeus Berutus de Montecalerio juris utriusque 
peritiflìmus, et egregia virtute praeditus, urbis 
gubernator, Leone X. pontifice, sub eodem 
jam episcopus hujus ecclesiae consecratus 1515. 
Lateranenfi concilio interfuit, eeclefiafticae liber- 
tatis acerrimus propugnator, prò qua non semel 
a sua ecclcfia exulavit. Pacioni Eporaedienfis 
dioecefis mortalitatem explevit anno 1S1S. , et 
in Auguftinianorum aede prope praedecessorem 
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sepultus est. La cronica ms. di Moncalieri, com« 
posta dalC auditore Filippo dì Beaumont , e ac¬ 
cresciuta dall ’ infinuatore Morivo Boni scóntri sotto 
V anno 1525* ^ lce t c ^ e ~~ •>•> monfignor de Beruris 
,, conservò fino alla morte non solo /’ officio di 
,, configliele del configlio di cento capi di casa di 
» Moncalieti , che prima della sua promozione aveva 
ti accettato , ma sviscerato affetto mantenne sempre 
„ alla patria , e al corpo del configlio 9 di cui pre- 
,, gìavafi di essere membro . 

„ Nell ’ anno 1 5 2,3. compassionando alle urgente 
„ di Moncalitri fi offerì con missiva di dare di pu¬ 
lì ro dono per il corso di quattro anni ventiquattro 
11fiorini d' oro per soccorso della comunità ne 1 suoi 
„ bisogni , e per difesa del luogo , e di piu fi offerì 
„ di andare a sue spese da S. A. per certi negozi 
31 ardui affai in Moncalieri , se da questa comunità 
» f°JJ* fi at0 ziztto , e dì affiflere per parte di effi 
99 a gH tn stati generali , quando fossero chiamati , 
9i e di fare le spese a suo costo a due dì configlio , 
91 se fossero per tal fatto flati eletti per'andare in 
,, sua compagnia f come risulta da relazione fatta 
11 in configlìo li 21. dicembre 1523. , e perchè si 
,, generose , e magnanime offerte furono dalla di- 
, y screfon delconfiglìo gradite , ma non accettate , 
?» fi portò il medefimo li 31. dicembre 1524, nel 
„ configlio dì Moncalieri 9 al quale le sue affettuose 
j) ffibizioni rinnovando 9 diede salutevoli avvifi , e 
39 attestati del suo paterno amore , 

Amedeo Beruto dì Moncalieri era di buona y 
e onorata famiglia 9 patrìzia di questa città, im¬ 
perciocché troviamo , che nel 1474. il fignor Mi¬ 
chele de Berutis padre forse dì monfignor Amedeo, 
fu castellano di Moncalieri, e lo fu di bel nuovo 







CRISTOFORO DUCO 217 

nel ÙSl., 83., 8 4., 8y fino al i486., nei 
quah: ebbe successore nella cafiellanìa il /gnor 
Gotti/'redo de ’ conti di s. Martino , e dei fynon 
di Strambino. Nel 1520. Gabriello Berutti fra¬ 
tello di mon/gnore fu fndaco della citta con To - 
meno Zandella , Giaunone Gramaja , Gio. Fran¬ 
cesco Panatra , Stefano Pi/o, Michele Lavoretto , 
Manfrino Beaun.ont . La famiglia Benino di 
McncalUri piu non effe in quèfta città , come 
i Marcoaldì, i Lingotti , i Cassardi , ì Darmelii 9 
e tante altre nobili famìglie , che fi eflinsero nello 
antecedente secolo . V* Bonìscontrì ms, 

. Vili. pag. 178. 

Crìfloforo Duchi lasciò un picciolo commentario 
della sua vita , «e/ quale fi legge , cAe quej ve¬ 
scovo lo conclude in Augufta, e voleva rinun¬ 
ciarli! lo vescovado \ ma la mala compagnia, e 
le iftigazioni de’ servitori 1* obbligarono a non 
accettarlo. Di poi insorgendo guerra in Lom¬ 
bardia, seguito da’suoi compagni fi avvio a Par- 
ma nell’esercito de’Francefi , i quali segui sem¬ 
pre , finché furono mezzi disfatti nelli borghi di 
Milano, e riti rat fi verso Como ec. 

IX . pag 178. 

Biafìno Due fu celebre in armi , e dopo di 
essere stato con Claudio di Cordova capitano de¬ 
gli uomini d'armi di Filiberto duca dì Savoja 
nel 1499* f u P°ì c o/ellano dì Moncrivello , ut 
totum Canap'cium ab hostili furore defenderet 
nel 1508. Nella allegata cronica fi legge y che 
,, An. 1^07. fu caflettano di Moncalìerì il frg. 
,, Aymo Chìvereri: fìndaci lì /ignori Giacobino Trot - 
„ ten y Gaspa'e Panìcerìa t Chiaffredo Lavoretto, To - 
„ meno Zandella t Antonio Vignouiy t Biagio Duco. 
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■dri. jSi 6. fu cafldlano il signor Anto filò 
” Morello di Mondavi : findacì lì ignori Battolom- 
„meo Farro, Pietro Grama/a, Biagio Duco, Fi* 
9> Ll ppo Ma reo audi . 

An : 1 5 l 9- H fignor dì Lusent fu giudice or* 
99 amano di Torino , MoncaL'urì , e altri diparti* 
” menlt *C nominò suo vice giudice per intervenire 
» ai conjiglj in absen^a del signor Aimone de Rog* 
99 $ cn y ls ca flettano, e suo luogotenente, dando auto* 
” Tlta al % c onfiglio di eleggere un dottore pel [inda* 
97 cato dì detto cafldlano alla mente delle franchi - 
„ gie, non potendo il suddetto a [fifiere. Fu vicegiu* 
97 dice il fignor Clemente de Boydis di Andrà: fin* 
„ daci li pignori Luchino Paniceria, Stefano Pitto, 
„ Btafino Duco , Bartolommeo Faffetti, Tomeno 
„ Bandella, Francesco de Falle, Bernardo Avare* 
no, Manfrino Beaumont, 

Dalla fondazione dì questa città fatto non fi 
trova di riguardo, in cui la famìglia Duchi non 
y \ e ffff l > e ss ™prt primariamente. Dal che rimane 
giuftificata l asserzione del libro volgarmente detto 
Campione, che da* PP. Carmelitani di Monca* 
litri fi conserva, in cui pattando della erettone 
del loro convento fatta dalla fignora Giacobina 
Duchi nell* anno i 4 oi. la dice àe Ha famiglia più 
nobile, che in Moncalieri vi ha. 


X. pag. 18$, 

il Felici pag . i 4 . „ Il fignor Crìfioforo ebbe fra 
9» g 1 taliani i primi onori di capitano , e la prima 
„ impresa, che fecero fu detta città di Novara con 
» tutte le terre propinque dì Figcvano . 

,, monfignor Bomvetto non ttdandofi di poter pren - 
„ der Milano per for^a, mandò monfignor di Bu¬ 
giardo, e il Bozzolo con joo. lande, e otto mila 
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„ fanti ad occupart Lodi , dove intervenne anche 
„ il fign. Crifloforo con le sue squadre, e s'impa ■ 

M dronirono in breve di Lodi ••*••• 
Jti. pag. 1^4. 

Muratori . 1514. „ T ammiraglio fi applicò 

„ a far passar le sue genti dì là dalla Sefia,qwn- 
„ do ecco arrivargli addoffo mille cavalli, ed altret- 
,, fanti nemici , che sent^a commìjfone del loro 
„ generale venivano a cercar fortuna, Quefio affatto , 
„ e la fama, o credenza dì aver sulle spalle tutto 
9t il Cesareo esercito mise come in rotta i Francefi , 
9Ì che disordinatamente cominciarono a valicare il 
fiume. Ivi fu una calda scaramuccia, in cui re - 
„ faro no morti moltiffimì soldati, ed ufficiali di 
sfuggitivi, e lo flesso Boni set ne riportò una fi- 
„ rìta per colpo d' archibugio in un braccio , con 
„ restar anche in poter di Cesarei sette pe{fi d' ar - 
» ti glieria, alcune bandiere , ed affai carriaggi, Pas- 
„ salì ì Francefi tal fu la lor fretta , e voglia di 
„ metterfi in salvo , che lasciarono indietro a s. Aga¬ 
mia ( Santià luogo ragguardevole del Piemonte ) 
„ quindici altri cannoni, forse credendoli in sacrato, 
per essere nello (lato dì Savoja , ma gli Impe- 
„ riali, cioè la lor cavalleria leggiera , che andò 
,, per gran tratto dì paese inseguendogli, sen\a ce - 
„ remonie gli prese , é conduffeglì al suo campo , 
yy 11 Gìovìo dà tutto V onore dì quefìa ultima im- 
„ presa al marchese di Pescara. 

Così il chìa ri fimo Muratori annalìfla Italiano, 
ma il Felici scrittore particolare specifica un po 
diversamente questa battaglia, e rotta de' Francefi . 
Pag, 15. della sua prefazione. 

„ Avendo per due volte presentata la battaglia 
„ C ammiraglio agli inimici con nuove firatagemme 
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”f“ stm P rt rifiatata,atte adendo sì solamente a qua!chi 
>> brevi scorrerie al fine, perchè del continuo vedeva 
„ detto ammiraglio ,, che la sua armata fi consumava, 
« £ cominciava a patire anche di vettovaglie , fecó 
„ risolutone di tentare l'ùltima fortuna, e finger 
„ do d alloggiare a Gattinara ? appicci, battaglia 
9* con gli Imperiali , dove, perchè il di loro esercito 
„ era piu fresco , e superiore di gran numero , fi 
,9 l ammiraglio forcato a ritirar fi nel Piemonte . E 
„ quanto giovaffe ilfignor Crìfloforo ai Francefi in 
99 quell occaftone sì per i suoi configli , che per effer 
>, pratico del paeselli confessò Pifteffo ammiraglio, 
99 e tutti i capuani Francefi al medefimo duca di 
3 9 Savo/a. 

XII. pag. i Sg, 

Della famiglia di Landrìano (pel non parlare 
di s. Ghceno arcivescovo di Milano ) fu il conte 

.J 0 * 10 r and,lano % cìlè P" la sua virtù me¬ 
ritò di effer genero di Guidobaldo II. della Ro - 

Ver f-r!t Ca d * Urbino - Pive al presente di quella 
nobiliffìma famìglia il celebre fifico D. Marnilo 
Landriani cavaliere dell ’ ordine dì s. Stefano , 

X 11 /. pag icjo. 

c ^ c f lc ì pag . 2,0. conservò la lettera Ai 

ar o 111. duca di Savoja , monumento onorifico 
al fignor Cristoforo Duco. 

99 SU certo , che la vittoria ultimamente guada - 
99 guata nelC esercito Francese da' suoi soldati ai 
„ onore di Cesare, è ricevuta con applauso da lutto 
„ i mondo , ma con maggiore al ficuro sarà , se , 
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f , come magnanimo cavaliere spinto dalt esempio re- 
p, ante della maeflà Cesarea nella vittoria di Pavia , 
rimetterà in libertà li prigionieri capitani , a cui 
,, non perchè mancale il coraggio mancò la vit- 
,, tori a , ma perchè spesso la vittoria in niun luo- 
9 , go sa mojlrarfi più dubbiosa , come negli efiti di 
„ Marte. Combatterono da capitanile furono vinti 
y y da capìtaniy e capitani illustri deono riportarne 
yy il premio. Fra cotesti prigioni è toccato anche la 
yy sorte a m$ffer Cristoforo Duco nostro gentiluomo^ 
yyt vaffalloy che fi trovava al servigio del re cri- 
3 , ftiamffimo . Si compiaccia far proporre la tagliay 
yy che fi defiderano li vincitori capitani per quello , 
99 che ne faremo noi rimettere il cambio in chi loro 
yy defiderano , ed offerendo fi a leiy e al servilo di 
S. M. Cesarea ci raccomandiamo. Di Vercellì « 
XIV. pag. 190. 

Lodovico della Chiesa iftorie del Piemonte 
Jib. }- pag. 145. edizione del 1777' 

yy Quell 1 anno fiesso ( 15 ) Riardo Tifone 

conte di Crescentino fu di notte da alcuni suoi 
„ sudditi nel suo palano assalito y e ucciso infume 
yy colla moglie , figliuoli , e tutta la famiglia , c 
yy tutto il suo mobile meffo in preda , del che il duca 
yy Carlo severamente ne cafiìgò la comunità del 

yy lUOgQ . 

XV, pag. 192. 

Forcole da Efie principe di Ferrara , e di Mo¬ 
dena era vincolato di affinità con Carlo 111 . du¬ 
ca di Savoja , come quello , che era figliuolo di 
Alfonso 1 . duca di Ferrara , e di Modena , e di 
Anna Sforma figliuola di Galean<> Sforma duca 
di Milano , e di Bona di Savoja. V, genealogia 
di casa d * Este, 
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XFL pag. 195. 

Questa ir turione dì' Francefi in Piemonte oc¬ 
corse ai tempi delia reggenza di Margherita di 
Pois , marchesana vedova di Saluto , Questa 
principila era Francese , e di sangue reale,e go¬ 
vernò piu anni il marchesato in competenza di 
Gio. Lodovico , di Francesco , c di Gabriello , 
suoi figliuoli marcìiefi dì Salu^go* Il marchese 
Michele Antonio , del quale fi è fatta menzione 
era già mono sotto la città d* Anversa nel regno 
di Napoli nel 1519. Il marchesato di Saluto 
era sotto la protezione di Francia , ancorché i 
fratelli marchefi chi in un ’ occafione, e chi in urd 
altra abbiano poscia aderito alla parte imperiale , 
come fi legge nella operetta delcavaliare D. Carlo 
Amedeo Demis dì Caramagna, la quale ha per 
titolo Compendio iftorico dell* origine de* mar¬ 
chefi in Italia, e de’marchefi di Safuzzo *»on la 
loro genealogia. Torino per Paolo Maria Dutto, 

€ Gio. Giacomo Ghìringkello 1709. 

D allora in poi le principali piazze del Pie¬ 
monte refiarono in mano de' Francefi, che non le 
refiìtuirono , se non dopo la rotta di s. Quin¬ 
tino al duca Emmanuele Filiberto t V . il Tonso . 

XV 1 1 . pag. 195. 

Della difesa di Trino fatta da Criflofoto per 
ordine del governo Cesareo dì Milano , e con in¬ 
telligenza del duca diSavoja niuna menzione fece 
il chiaris. Gio , Andrea Jrico. Historiae Tridi- 
rienfis Iib. Ili, Trino , che nel 1536. per laudo 
imperiale pronunziato in Genova da Carlo V . 
imperatore a Federigo Gonzaga duca di Mantova 
era stato ceduto in un con tutta la fignoria del 
Monferrato , come al marito dì Margherita Pa- 
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teologa sorella delC ultimo marchese Glo. Giorgio 
PaUologo , dovea prefdiarfi dagli imperiali per 
non lasciarlo esposto alle armi Franceji. Crifoforo 
ne fu al governo , come racconta il Felici , ma 
questo suo governo fu probabilmente aufiliario , e 
temporaneo , poiché sappiamo dal suddetto Irico , 
che in questi anni pel duca, di Mantova governò 
Trino Annibale Brancacci, al quale nel 1J36. 
successe Gìo. Giorgio da Lampugnano patrizio 
Milanese , 

XV III. pag. 197. 

Perché H duca non volle imprecare il castello 
i tre monarchi fi abboccarono fuori di Ni{{a in 
altri luoghi , mentre il papa a nessun conio volle 
entrare in quella città. Trattò separatamente con 
Carlo V., e con Francesco 1 . in varj congressi, 
che tenne S. S. 

XIX. pag» 197. 

Relatione del clariflìmo messer Giovati Cor¬ 
rerò tornato ambasciatore dal duca di Savoja 
Emanuel Filiberto ms. 

,, E’ qui luogo opportuno di ricordare alla sere - 
, 9 nità voflra quel tanto , che mi diffe un giorno 
„ r illuflriffmo signor Duca, volendo dimojlrare 
quale fuffe V animo veramente di Carlo V. verso 
,, S . E. Il che in sofan^a fu , che non era man- 
,, cato mai da esso imperatore di fargli perdere il 
„ cafelio di A e successivamente tutto il re- 
y,fo, imperciocché fece contentare il duca Carlo suo 
j> padre di consegnare in tempo del convento di Ni{- 
j, detto camello a papa Paolo 111. , a che però 
non volendo consentire quelli di ritirarono 

5* il presente duca nel caftello così putto come era > 
t,c serrorono di fuori il duca Cario } né piu lo voi- 
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>» sero ascoltare , non che aprirgli, e quando erano 
9> domandati a parlamento non rispondevano mai 
99 altro, se non che gridavano Savoja Savoja, on- 
s* de grandemente se ne sdegnò Vimperatore, e sfo- 
99 g°Jfi con moiu gagliarde parole, che disse al duca 
,, tarlo, e poi se ne partì. Dissemi poi S. E. , 
9> che dopo si ha chiaramente conosciuto, che volea 
99 M. pigliar detto cafiello, per servirsene inficine 
99 porto di Vdia/ranca, poiché gli era così co • 
>, modo per passar di Spagna in Italia. 

XX. pag. 199. 

Muratori an . 1543. 

tì Si sojlennero con vigore quei ter rafani dal dì 
99 IO * di ago fio sino al dì 22, contro il contìnuo 
„ fuoco delle artiglierie, e contro gli assalti de'Tur- 
99 y ma in fine conoscendofi incapaci di refifiere 
9 ì P lu lungamente a tante forze, capitolarono con 
99 onejìe condizioni la resa fi applicò di poi il Bar « 
j, baroffa a combattere il cafiello . ec, 

XXL pag. 200. 

Anodino, ojfia Ariadeno sopranomato Barba¬ 
rono. fu un celebre corsaro, che si acquifiò il regno 
d' Algeri nelP Affrica , e in qualità, dì comandante 
generale dell'armata Turchesca paffò a saccheggiare 
come alleato dei Francefi la riviera di Italia fino 
a Nizza di Provenza , dove pose t assedio, pigliò 
la città , e tentò di espugnare il cafiello per ri¬ 
metterlo al te di Francia. Gli Appiani di Piom¬ 
bino immenso danno ricevettero dalla invafione 
di quefio prìncipe Maomettano . Da quefìo sac¬ 
cheggio p'.ìt ancora , che dalla ìnfidìosa guerra di 
Cofimo de Medici riconobbero il loro efiermìnio , 
onde furono obbligati a rìtirarfi in Lombardia , e 
nel Genovesato , come fi Ugge nella storia del 
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gran ducato , scritta dal chiarii . fig* Rigacelo 
G alluni. 

XX IL pag. ìoi. 

Conservafì dal signor conte Luigi Maria Due 
la commiffione autentica di Carlo duca di Sa- 
voja , per la quale incarica Cristoforo Due di 
ricevere il re di Spagna a Ni^a di Provenga. 

CARLO 1 JL duca di Savoja . 

Al molto diletto fedel cavaliere , e maeflro 
dì casa noflra mejjer Cristoforo Due 
salute , 

Essendo informati della venuta in breve del re 
di Spagna in Italia , e volendolo nel suo arrivo 
nella noflra città di Ni {{a riceverlo, e onorario , 
come si conviene a un tanto prìncipe , vi ordinia¬ 
mo y e comandiamo espressamente y che abbiate a 
trasferirvi in essa città , e ivi ordinare , e Jlabilir 
quello , che a tale effetto vi sembrerà spediente con¬ 
forme alla particolare in finitone , che ve ne ab¬ 
biamo data. Però defiderando , che la mente no¬ 
stra in ciò sia eseguita, ordiniamo di piu , e co¬ 
mandiamo a Ili findaci , uomini , e comunità di 
Ni{{a , e delle vicarie , e a tutti gli uff.fi ah , e 
sudditi nojlri mediati , e immediati del contado noflro 
di Ni{{d, che abbiano ad effettuar quanto per voi 
loro sarà comandato , sì circa le vettovaglie , che 
saranno necessarie , come altre cose , che dipen¬ 
dano da questo , per quanto hanno cara la grufa 
noflra , intendendo , che vi prejìino quella ubbi¬ 
dienza , che preflerebbero a noi fesso , se ci fos- 


Tom . //. 
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simo personalmente. Data in Vercelli alti 16. di 
settembre 1548. 

firmato CHARLES. 

Sigillato, e sottoscritto Julliet , 
XXI II, pag. 201, 

Il c afelio di Moncalieri ha le sue rendite signo¬ 
rili, delle quali ha goduto Cristoforo per concezione 
dei duchi di Savoja , come confìa da' monumenti 
autentici, 

XXIV. pag, 202. 

• Copierò in quefto luogo il diploma del re Fi¬ 
lippo II ., pubblicato già dal Felici pag. 74, della 
sua operetta . J 

Philippus Dei grada, rex Hispaniarum &c. 

Recognoscimus , St notum facimus tenore 
praesemium univerfis. Inter alia principimi rrfonu- 
inerita illiid in primis potentati connnendatur , 
quod a gratitudine , & liberalitate videtur esse 
profectum , unde cuna natura ipsa ductrice nihil 
prms habuerimus , quam utrique rei observire , 
quo recte noftro munere functos fuisse orrines 
cognoscant, habeantque poderi, unde fìbi exem- 
pium sumant, cotisque viribus de benemeriris 
^ueant impenfius benemereri, facile impellimur. 

Ut noftrarto liberalitarem erga Chridophorum Duch 
conferamus , quippe cum bis proxime elapfis die- 
bus in expeditione divi Quintini, bonam ho di li m 
.partem ubi fortiter coepisset , ut nodrae volun- 
tati morem gereret, eam libenti animo nobis 
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remifit : quare hoc benevolentìae in nos tefti- 
monio aliquantisper inducti, tum edam, ut an- 
tiquae suae servitutis dignam rationem habeamus 
annuos quingentos scutos auri liberali animo 
Mediolani duximus illi concedendos, prout te¬ 
nore praesentium ex certa noftra scientia, animo 
deliberato, ac ex gratia speciali, et consulto, 
praefato Chriftophoro Due quingentos scutos ari¬ 
ti , ejus vita perdurante super aliqua dationum 
salis mercantia , aut panis albi, vel supra augu- 
niento monetarum , aut super alia re certa, e't 
tuta noftri Mediolani status, ubi praefatam pen- 
fionem melius, et opportunità percipiat, dainus, 
donamus, et'gratiose elargimur , ita, quod ab 
hodierna die in antea fmgulo quoque trimeftri 
quamdiu vixerit, dictam quingentorum scutorum 
auri annuam penfionem fine aliquo impedimento 
percipere possit , et valeat, mandantes praete- 
rea etc. Datum Bruxellis die i t mensis junii 
1558. 

XXV. pag. 20i. 

A pag. 35., e. 3 6. vi è il diploma , ossia pri¬ 
vilegio di Emmanuele Filiberto duca di Savoja , 
nella quale graziosamente il dichiara cavaliere au - 
reato per le amba* eie rie da lui sojlenute , e per 
altre sue benemerente verso lo stato. 

Emmanuel Philibertus Dei gratia dux 
Sabaudiae etc. serenissimi Hispaniarum 
regis locumtenens, et in Galiia 
Belgica capitaneus generalis etc. 

Nos praelibatorum antecessorum noftroruni 
inhaerentes veftigiis, cum satis compsrtutn ha- 
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beamus primutn quibus animi, corporis, et for- 
tunae dotibus, quibus clarae virtutis nominibus 
qua morum integri,ate , qua probi,a,e, qua demum 
prudentia , e, mduftria , variarumque rerum ex- 
perientia praeditus si,, e, ftrenue mfigni.us ma- 
gmficus , & nobtlis, et benedilectus fideiis no- 
ster confihanus, & ex antiquioribus magiftris 
hospitn noftn Chriftophorus de Ducibus, patri- 
nus opp,di nortri Montiscalerii , deinde nataiium 
mgenuitate, agnationum , cognationum , affini- 
tatumque Gemmate, iteti, amicitiis, praeclaris- 
simus existat. Attendentes insuper ad fingularem 
virtutem , dilectionemque , et fidelitatem, quibus 
erga nos ab mino belli turbinum huc usque non 
mmus probe, quam fideliter se se exhibuerat 
supery,venie adhuc illuftriffimo, e, fel. record. 
O- U., et genitore noftro colendiffimo in va- 
rns expeditionibus, legationibus, in magni mo¬ 
menti rebus tara pacis , quam belli temporibus, 
rum apud ponttfices maxìmos, et Carolum quin¬ 
terni imperatorem Romanorum, tum etiam Fran- 
eiscum Francorum regem, et eorum in Italia 
locumtenentes (ibi commiffis, necnon apud se- 
remssimum ducem , ac senatum Venetorum bona 
vice dettinatus: post cujus praelibati illufttiffimi 
domini gemtons noftri obitum in his provinciis, 
et ditiombus Belgicis praesertim et tempore, quo 
, numeroso cum exercitu arcem Rentiacain 
onsidebant, ac in solutione ejusdem tam acriter 
o sessae, caeterisque tormentorum icribus mìrum 
in modum jam fune conquassatae : tumque eo 
eie , quo apud dictam arcem Rentiacam svivae 
potiundae grana tanta utrinque accepra clade 
pugnatum sit, et die conffictus, seu praelii ha- 
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biti non procul ab hinc : novissime vero, et 
hodie , quo oppìdum sanctì Quintini via, insul- 
tus, impetusve hofìili more, armato milite in¬ 
gressi sumus, quibus (iugulari virtute , et maxi¬ 
ma animi conftantia se se totum semper militiae 
periculo , prout ex oculari vidimus inspectione 
exposuit : caufis idcirco perexpressis, et aliis 
justis , condignisque moti respectibus ex noftra 
certa scientia , auctoritatis , ac potestatis nostrae 
plenitudine, imperialique , qua fungimur aucto- 
ritate eundem nobiletn Christophorum de Duci- 
bus ibidem praesentem , ac humillime acceptan- 
tem militem, seu equitem aureatum fecimus, 
creaviir.us, militarisque cinguli, ac balthei de- 
core, fascibus, titulis , et stemmate militiae in¬ 
signi vimus, prout tenore praesentium facimus, 
creamus, et infignimus, accingentes ipsum gla¬ 
dio fortitudinis , et omnia ad hunc ordinerò per- 
tinentia ornamenta conferentes , ita, quod ex 
tunc in antea prò susceptae dignitatis militaris 
ornamento torquibus , gladio , calcaribus, vefti- 
bus, phaleris, seu equorum ornamentis aureis 
omnibus, et fìngulis illis honoribus, otficiis, di- 
gnitatibus, privilegiis , gratiis , juribus , immu- 
nitatibus, infignìbus, indultis, et exemptionibus, 
ac omnibus, et flnguìis exercitiis, negotiis, et 
actibus tam spiritualibus, quam corporalibus uti, 
fruì, et potiri possit, et debeat, quibus, eteae- 
teri milites, et equites aureati edam manu , et 
verbo noftro creati uti possunt, et potiri con¬ 
suetudine, vel de jure, decernentes ex praedi- 
ctis noftris certa scientia , imperialique auctori- 
tate , praedictus nobilis Christophorus prò vero 
milite , et aureato equite ex tunc, et deinceps 
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perpmis futuris temporibus nominati debeat et 

7 lb ' ubi r s 7°™'». et tettarum in judtcis 
e. extra tn rebus spiri,uaiibus, et tempora!,bus 

raiatreni"’d"' "Z™ etiamfi 

tal,a fo ent, de qu.bus ,n praesentibus mentio 

ber, debeat specalis etc. Datus cafìris regi" 
apud sanctum Qumtinum die io. auguft, , 5 fg 

n,n XXyt - P*S- so 3- 

Vaila cronica manoscritta, compofìa già dall' 

ZITd ,“ PP r d ‘ BtaUm0nt ' “"LiJa, tal. 

f ilata dall infettatore Morivo Boniscontri, ani- 
‘dut patria Moncatkrtfi abbiamo, che nell' an- 

M„„pr ■ f?'?™ ca fi Mano » « vicegiudice di 
Mancai,en il fignor Antonio Guerra di Barge 
efindaci l, f,g non Gioannone Gramaja , Pietri 
Antomo Novelli, Bernardo Mombeli, bagn o 

d ;j; s T’ Fra r co Rana ’ »°Zico Z. 

’ Ram "l ÌZ d ‘,“, a ’ £ Cri M°r» Duco. 
m • ir. ^ X I II. pag. 205. 

Marta Cavoretta di Moncalieri figliuola di Gio 

f ottio Lavoretto de'signori di Vinovo, e di 
R r ,par °LL U f ami S li “ Cavoretta nobile di Moi- 
ca tert ebbe un tempo il feudo di Stupinigi.Tome 

r "/‘ f “'“Mici. Bertolino Cavo- 

f u cavaliere Gerosolimitano circa il i !02 

sposò ZTt UV0TCl10 dc ’h™i di Stupinigi 
j ,, . 1 3 2 °- circa Margarita V annona 

^ signore di Trufarcllo. La Lea dicfo Z 

tessa T°' eUO r Padre di nella con. 

fieri di 7ofiesnZ° rata m ° e ‘ U d ‘ lfU marChUiM - 
J, XXV 7 / 7 , pag, 20 . 

Il come Luigi Maria Due figliuolo del come 
Amedeo discende per pane di 'padre dal nofird 
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Crìjloforo Duco , e per via della madre , che era 
della casa di Vìllanovttia proviene dal celebre 
giureconsulto slimone travetto. Saviglìanest , che 
nel sedicefìrno secolo fece tanto spicco alle corti 
di Torino , e di Ferrara . 

XXIX. pag. 206. 

„ Con V occafionc , che a S. A. nacque il suo 
»> primo figliuolo in Ivrea , dove fi celebrarono 
,, per molti giorni bellissime fefle , il signor Cri- 
„ stoforo fece palese il suo valore, e dimojlrò non 
3, essere stato codardo nelle guerre di Lombardia , 
s > perché come generoso cavaliere t e giovane non 
„ negli agi nodrito } rnoflrojfi tanto dispofio, e robu- 
33 fio , che ne riportò il primo premio , quale era 
33 di una preziosa gioja datagli per mano di una 
93 bellissima dama, alla quale in presenta di S. 
33 A. , e di tutta la corte, rese prima le debite 
33 grafie, ne fece un regalo. „ Felici pag . 1. 

XXX. pag. 207. 

Melchiore, offa Marchiò Lingotti nobile pa¬ 
tri fio di Moncalieri fu un uomo qualificato a* 
suoi tempi e configliere della città , e sei volte 
sindaco , ficcome troviamo nella piu volte citata 
cronica ms, di Moncalieri. 

,, An. 15 34, Fu capitano del capello dì Mon - 
,, calieri, ossia governatore pel re dì Francia il 
„ fignor Henrietto di Chardon- Villa, e suo luo - 
3, gotenente il fi gnor Mar.frino de Beaumont, il 
33 quale ancorché Francese ebbe la cittadinanza dì 
3, Moncalieri, e fu sindaco in quefto medefimo- 
33 anno con Marchiò Lingotti, Rainero Zandella, 
33 Lodovico Boi té, Lodovico de Buneìs, e Gio . 
33 Pietro Motto nati , 

„ An, 1545. Governatore il fignor de Pescheti, 
» c in sua absenia il fignor di Masses-Ayme - 
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;; 7:^:1 

” C Za Ìl è L ° d r C0PamC ‘ r ‘ a ' Glspa^GZ 

‘ gìo.pu',0 

„ ***** 

” ~™ onw D c **ontto; Chiaffredo Calore’. 

” JtZ F “, PP ° Ra S uest [r Chiaffredo Gran, ai a 
’’ Fermi. ‘ S “^’ Luchino lavorato, c Michele 

,, Cavoretm r; n a il s n J° rL vno. Antonio 

„ **/,; MaUi"TiLZ? Sa % sp TOn T SO 

” 2'*’ %» ln\uefloZ'nofZ 

” J °"f * f 0a ‘ al, "‘ P‘ r anni sei li redditi de’ 

;; zì 2 f :;rZu cafldl ° a 

” £Z°i TZm Manm Un S otti > MR tle 

„ RaguLl ,0 ' m ° CaVOr “ t0 ' m PP° 

’jZm ,' 55J -. Goy ""a‘ore il predetto fa nor 
” edificale la creila 

” fi Cor P'‘ sd °™i nella chiesa collegiata c on 
” nnZ' “ j‘n Va ^‘' c divo ti Jìmulacrt coll’ ap 
» poftverte della propria ftattta in una ni c Z 
" essendovi sovtappofie le arati .ossia Jle mma di 
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„ Francia , e. dì Moncalieri : fendaci li signori 
„ Antonio Cassar di, Antonio Gay , Gìo. An - 
„ zo/zio Cavoretto , Gio. Domenico Parvopassu , 
„ Luchino Cavoretto , Tomeno Cassardi , JVfor- 
„ c&J Lingotti , e Antonio Guerra . 

„ 1555- Governatore il signor di Mom - 

„ bafe.no , sottogovernatore il fegnor della Manta , 
,, fendaci li Jignori Chiaffredo Cavoretto , 

«r/»o Marcoaudi, Domenico de Parvopassu , 
Francesco Bergeria , Lodovico Scarrone, Piezzo 
” .SV/cArf, Marchiò Lingotti, Gìo. Piccadó. 

„ An. 1557- Governatori li fegnori di Mo~ 
„ rmzz, e di Ceylac , caflellano il fegnor Mi - 
„ chele Spinello dì None , finduci lì sign. Mar - 
„ Lingotti , Ciò. Antonio Cavoretto, Pietra 
s , Sticha, Melchior Cajìellarìs , Luchino Cavo - 
„ rezzo , Michele Ferreri , Giuseppe Gramaja , c 
„ Antonio Guerra . 
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VITA 


D I 

MARCO ANTONIO BOBBA 

VESCOVO D’AOSTA , E CARDINALE 


X-ja famiglia Bobba originaria di Lu in Mon¬ 
ferrato fioriva già nel 13 50. * nella persona di 
Antonio Bobba , e di Antonio Perci valle , che 
nel 1374. fu inveftiro del feudo di Caftelgrana, 
e fu padre di Gherardino, e di Bonanatte Bob¬ 
ba *1 , stipiti di due case di questo nome, delle 
quali una fi eftinse , e 1’ altra ancor sussifte in 
Monferrato ( 1 ) . Iminortal gloria a quella fa¬ 
miglia arreco il Cardinal Marco Antonio, uomo 
religioso , e deliro , il quale e a Roma pel duca 
di Savoja, e ai concilio di Trento soflenne de* 

* Chiesa ms. delle famiglie nobili , cor. reale 
par. 1. pag. 79. f , 

*z Parte d * albero genealogico della famiglia 
Bobba , cavato dalle prove di nobiltà di casa 
Pemro , e communìcatomi dal gentili fimo Jignor 
abate Ferrerò della Marmora hmofiniere di S. M. 
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gnamenee la rappresentanza del suo sovrano , e 

In Casale al principio del secolo decimosesto 
venne alla luce Marco Antonio da Margarita di 

Bobbi™ c am r CaSa ‘ asca ’ 6 dal nobiie SAIberto 
Kobba cavaliere aureato, ,e conte Palatino 

figliuolo di Gherardino II., e di Fiorina Albe- • 
nC0 . suo padre Alberto , pronipote del so- 
pranominato Antonio Bobba era signore di Lu, 
fi Caftelgrana, e facea come dottore, e ot¬ 
timo conligi,ere confiderabile figura alla corte 
dei marciteli di Monferrato, come latta l’aveano 
Gherardino suo padre , Agoftino suo avolo , e 
altri- suoi maggiori, che furono tutti vassalli, e 

Ma P Tr f \ rT V1ZÌOdd!a P atHa > edel sovran ^* 

ndla n ^ a . CaSa PaleoI °g a di Monferrato 

nella persona del marchese Gio. Giorgio , che 

non avea avuta prole dalla marchesana Giulia 
d Aragona figliuola di Federigo re di Napoli, 

0 ” a » , e ^ nobile Alberto spezialmente fu- 
rono tra 1 primi *! , che riconoscendo le ragioni 
e a reai casa di Savoja sopra quella provincia, 
passarono al servizio di Carlo IH. duca di Sa¬ 
voja, che tenea la sua corte in Vercelli. Quindi 


Memorie mss , di casa Bobba communicatemi 
Jignor v affa Ilo Giuseppe Nuvollone Pergama 
1 can alu^a , ajutante di camera di S. M 
la regina di gloriosa memoria. 

1 Genealogìa de'cavalieri dell'Annunziata del 
. Bochard ms . nella biblioteca de' Minimi di 
formo. 
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è , che in tempo delle vertenze tra le case di 
Savoja, e di Mantova, e le pretenfiom del 
marchese di Saluzzo * il nobile Alberto Bobba 
fu da Carlo IH, creato senatore in Torino, e 
poscia governatore della citta , e provincia di 
Vercelli . Da tale genitore allevato Marco, e 
cresciuto alla corte del duca , nulla ebbe tanto 
a cuqre fin dalla sua prima giovinezza , che di 
poterli meritar la grazia del suo sovrano . E in 
fatti laureato in ambe leggi, e dato saggio della 
sua abilità nella scienza legale fu provveduto a 
sufficienza , e creato senatore nel reai magiftrato 
di Torino , nel quale s’ incontrò di aver per 
collega Antonio Tesauro*! patrizio Fossanese ce¬ 
lebre giureconsulto, e degno stipite dei due gran 
Tesauri , che fiorirono poscia nel seguente se¬ 
colo . 

Annessa alla carica di senatore fu anche quella 
di consiglierò di Emmanuele Filiberto, che era 
succeduto al duca Carlo Ut. suo padre morto 
in Vercelli, come abbiam veduto nella vita di 
Criftoforo Duco . In qualità di senatore addì 14. 
agosto 1554. segnó\in Vercelli una patente di 
salvaguardia , che il medefimo principe accordò 
al prevofto Antonio , e al capìtolo della catte¬ 
drale d’ Aofta , per loro persone , famiglie , la¬ 
voranti, massari, e tondi *3. Ma avendo poi 


* V. Dentis istoria genealagica di casa Salute, 
*2 Cachet ano decijione 131. 

*3 Memorie, mss. sur le Cardinal Bobba , por - 
late da dofia , e communicatemi dal chiarii, Jig . 
come Felice s. Martino della /dotta. 


A.M54- 






ir 


A.1557 


'■A.! <558. 
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Marco Antonio abbracciato lo flato ecclefiafiico, 
e ceduto il Suo diritto di primogenitura ad Asca¬ 
ro Emilio Bobba suo fratello , Emmanuele Fi- 
liberto si servi di lui in altra piu importante oc- 
cafione. Imperciocché il mando a Roma oratore 
aila santa sede.* e vacato poi mentre colà fi 
trovava il vescovado d’Aofta per la morte di 
monfignor Pietro Gazino Vercellese, occorsa in 
Fiandra nella citta d* Anversa *,, Emmanuele 
Filiberto lo nominò a quella infigne chiesa addi 
la. maggio iSSy. Il capitolo, e la santa sede 
^confermarono la nomina, e il nobile Bonifacio 
Bondonio come suo procuratore generale piglio 
possesso del vescovado. Monfignor Marco An¬ 
tonio fu in Roma consecrato vescovo addi iS. 
agofto del medefimo anno dal cardinale Angiolo 
de’Medici, coll’assistenza di Luigi vescovo di 
Pesaro, e di Borso de’Merli vescovo di Bobbio. 
Era pontefice Paolo IV. Caraffa Napolitano, prin¬ 
cipe zelantissimo della ecclefiaftica giurisdizione. 
Dopo aver degnamente soddisfatto alla sua le¬ 
gazione Marco Antonio venne alla sua diocefi , 
e fece il solenne ingresso nella cattedrale li zj. 
marzo 1558. Una delle sue prime azioni, come 
.vescovo , fu un atto di gratitudine verso Fran¬ 
cesco Maria Enrici della città d'Urbino, che 
piu anni era stato suo famigliare. Imperciocché 
essendo vacata una prebenda , e canonicato in 
quella cattedrale per la morte del canonico Leo¬ 
nardi,'ebbe l’occhio all’Enrici, provvedendolo 



* Ughclli in episs. dug. toni . IP. 
Ciacconio toni. III. pag. £>55, 
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di quel benefìzio, impetrandogli anche il bene¬ 
placito di S. A., come a foraftiero, che stabìli- 
yafi in quelli flati. Queflo degno ecclefiaftico 
ebbe poi anche l’arcidiaconato , il quale tenne a.*562 

lino al 1562. , nel quale anno provvedutoli al-■ 

trimenti il rinunzìó a Francesco Bobba figliuolo 
di Gio. Guglielmo » e nipote di monfignore. 
Francesco a contemplazione dello zio ricevette 
dal capitolo varie gentilezze, e fra le altre 1* 
esenzione dal pagamento dei quaranta scudi d* 
oro, che avrebbe dovuto fare, per esser messo 
in possessione dello arcidiaconato , Monfi- 
gnor Bobba in occasione , che il prepoflo 
Gìoanni Ginodi era a tale effetto deputato dal 
capitolo in Roma , ottenne dal sommo ponte¬ 
fice Pio IV. Medici, appo del quale, e della 
santa sede egli rifiedea come oratore del duca 
di Savoja, il bel privilegio ai canonici, e clero 
d’Aofta di poter teflare, e la esenzione dalle 
decime papali, che doveano importare una som¬ 
ma non indifferente *. Nel medelìmo anno ot¬ 
tenne anche delle indulgenze alla sua chiesa cat¬ 
tedrale, e a tutti quei fedeli, che faranno certe 
divozioni il dì di Maria Vergine , e di s. Grato 
protettore della città, e ducato d’Aofta. Dal 
di', che fu eletto vescovo fu sempre affezionato 
alla sua chiesa , e riguardò con paterno amore 
i suoi diocesani, ai quali procurò in tutte le oc- 
cafioni di fare ogni bene. Nell’anno 1559. tro- A i5 59 


* Memoires ms. sopra citate. 
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vìamo, che fu provveduto dell’abazia di Pine- 
rolo *. 

Sei anni dopo, che governava saviamente la 
À.i<56}. cìliesa venne dal duca deftinato suo oratore al 

—--concilio di Trento , che fu il teatro delle sue 

glorie. Vi fece una solenne aringa*i piena di on- 
zione teologica, e di maschia eloquenza, la quale 
si legge stampata ( il ). Deputato fu a rispondergli 
in luogo del segretario infermo Bartolommeo 
Serigo vescovo di Caftellanetta *$. Proccuró 
sempre di metter la pace „ dove regnava discor¬ 
dia , ed egli come ecclefiaftico non diede mo¬ 
tivo alle consuete dispute di precedenza, che 
erano già insorte all’ arrivo di altri miniftri , o 
refidenti di principi secolari . Per suo configlio 
sedata fu la controverfia insorta sopra larispofta 
da renderli al re di Francia intorno allo annun¬ 
zio della pace cogli Ugonotti *4. Il suo parere 
fu in molta confiderazione , e il Cardinal Palla¬ 
vicini lo chiama un parer dotto , e abbracciato 
in concilio . Il medefimo fra Paolo esalta egli 
pure quello prelato , ancorché scambiandogli cat • 
tedra il chiami vescovo d’ Adi, e non d’ Aofta, 
come Io era veramente. 

Nel tempo, che fu a Roma ebbe la buona grazia 
di Paolo III. Farnese, e de’ suoi successori Paolo 
IV. Caraffa, Pio IV. Medici, e Pio V. Ghislieri . 


* Ab-Eccles. hijì. chron. cap. 24, 

*Z Continuateur de Fleury lib . 163 . n . 163 . 
72 . 34 . 1563 . 

*3 Pallavicini lib. XIX. cap. XP. 

*4 Pallavicini lib. XXL cap. 1 K n. 14 , 
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Nel 1564,,e i due seguenti anni facea la sua refì- 
denzain Aofta, benché interrotta da qualche viag¬ 
gio. Nelle memorie autentiche manoscritte, che il 
signor conte Felice s. Martino della Motta mi 
portò dalla città d’ Aorta , troviamo , che in 
querti anni afìiftette. a parecchie radunanze capi¬ 
tolari anche dopo la sua promozione alla por¬ 
pora, che fu addi' iz. marzo 1565 (III). Ma 
egli è ornai tempo , che raccontiamo le verten¬ 
ze , che egli ebbe come vescovo, e ne diamo 
esattamente 1* origine , come fi ha nello allegato 
manoscritto al n. VI. 

,, I punti della giurisdizione delle corti eccle- 
„ fiaftica, e secolare nel ducato d* Aorta furono 
>t in altri tempi regolati con una transazione 
,, fatta a Thonon li 16. gennajo 1432. fra Amc- 
,, deo duca di Savoja per una parte , e l* ar- 
„ civescovo dì Tarantafia, e i vescovi d’ Ao- 
„ fta, e di Mdriena, e di Bellay dall’altra, 
„ nella quale in certi articoli si attribuisce ai 
,, giudici ecclesiastici la conoscenza di certe ma- 
„ terie secolaresche fra i secolari , Questa non 
„ lasciò di essere in seguito impugnata dai si- 
gnori, dai sudditi, e dai tribunali laici del du- 
„ cato d’ Aofta , i quali volevano , che per af- 
fan secolareschi i secolari non potessero es- 
„ sere convenuti innanzi a un giudice ecclefia- 
„ rtico. Francesco Maria Enrici uffiziale del ve- 
„ scovo Bobba non lasciò di continuare a pì- 
„ gliar cognizione di quelle materie, delle quali 
„ il tribunale ecclesiaflico credevafi competente 
„ infino allora eziandio contro ai secolari fi a in 
„ vigor della suddetta transazione, come anche 
,, della usanza introdottali in seguito di quella : 
Tom. IL q 
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„ quelle provvidenze diedero occafione ai se¬ 
ni coiari di appellarli al senato di Chiambery 
» come di abuso inveterato in quella provincia, 
a» E in prova di ciò furono dichiarate nulle , 
„ e abufive per decreto del primo dicembre 
„ 1561. intimato al vicario Francesco Maria 
j> Enrici addi 7. del medefimo mese. Monfignor 
>» Bobba già creato cardinale nel suo ritorno 
,? alla dioceti trovò le cose in quello flato , e ere- 
„ dette nelle eftreniità, che soffriva la sua giu- 
„ riedizione, di dover usar dei rimedj eftremi 
„ delle censure, e scommunieò, come rapporta 
„ i! flgnor du Tellier nella sua storia del ducato 
,, d* Aofta tutti quelli, che avevano avuto parte 
„ alle persecuzioni fatte , e agli attentati com- 
?» meflì contro i diritti del suo tribunale, e pose 
„ in interdetto le chiese della sua diocefi. Que- 
>1 fto inaspettato tratto di severe rappresalie 
>» eccitò tutto il ducato: il governatore, e i 
,, principali {ignori proposero degli spedienti .* 
„ quello dell’ erezione di un tribunale ternpo- 
„ rale del vescovo d’Aosta piacque al Cardinal 
„ Bobba : la scomunica, e 1 * interdetto furono 
„ levati , e il duca di Savoja Emmanueie Fi- 
,, liberto diede a sua requilìzione addi 7. luglio 
» 15 65 . lettere patenti, per le quali accorda al 
„ Cardinal Bobba , e a’suoi successori vescovi 
» d’ Aofta la facoltà di ftahilire nella città d* 
„ Aofta un giudice temporale laico, sufficiente, 
9 ì e graduato, innanzi del quale fi farà conven* 
,, zione, o lite in prima iftanza per le ragioni 
„ dei feudi, rendite , enfiteufi appartenenti alla 
„ chiesa, e inedefiinamente per 1$ ragioni dei 
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,, cenfi , decime , e altre cose simili mille d* 

„ ecclefiaftico , e di secolare. 

Qiiefta vertenza benché accomodata lasciò neir 
animo del cardinale una certa afflizione, per 
cui determinò di ritirarli alla corte di Roma « 

Nella sua partenza per quella dominante fi con¬ 
duce seco il dottor Francesco Maria Enrici, che 
era stato suo auditore , e vicario in Aofta . 

Quelli ri nunzio il canonicato, che aveva in 
Aofta, e seguì il suo padrone a Roma nel 1566. A. 1566 
Fu in quello anno medefimamente, che Carlo 
Antonio del Pozzo patrizio Biellese, e figliuolo 
del conte di Ponderano fi acconciò per segre¬ 
tario del Cardinal Bobba, che fu spezialilfimo 
autore della sua esaltazione in Toscana , come 
vedremo a suo luogo. Imperciocché propose 
Carlo Antonio al servizio del Cardinal Ferdi¬ 
nando de* Medici, che fu poi a suo tempo gran 
duca , ficcome al già nominato Enrici altro suo 
familiare ottenne un canonica'o in Roma nella 
chiesa di s, Apollinare, e gli diede anche un 
priorato nella diocefi d’ Aolla . 

Il Cardinal Bobba avea delle aderenze colla 
casa di Toscana , e molta amicizia col Cardinal 
Ferdinando. Quindi è , che a quelli tempi Tra¬ 
iano Bobba * cugino del cardinale fu de* primi 
cavalieri dell’ ordine di s. Stefano, fondato dal 
gran Cofimo I. de’ Medici duca di Fiorenza, e 
di Siena , e poscia gran duca di Toscana. 

La famiglia Bobba fioriva in piu capi di casa 
fratelli, o cugini del cardinale . Quelli ebbe un 
fratello chiamato Ascanio, il quale fu conte di 


lnjlruminto 15#!. 



M4 INARCO ANTONIO ROBE A 
BussoHno , e di Montatelo, e «gnor di Lu. Seoul 
il duca E rumarmele Filiberto nelle guerre “di 
Fiandra al servizio della casa d’ Auftria e fu 
da effo incaricato di commiffinni per la Spagna, 
ed Inghilterra , fu capuano degli arcieri guardie 
del corpo, cavalier gran croce, e gran priote 
della religione de ss. Maurizio , e Lazzaro go¬ 
vernatore di Bene, e di Villanuova d’ Arti, e nel 
1184. del cartello di Nizza, conigliere di iato- e 
finalmente ai 25. marzo 1J8J. mentre il duca era 
a Saragozza pel suo matrimonio con Catarina 
d Auftria infanta di Spagna, fu creato cavaliere 
dell’ordine supremo della SS, Nunziata, e gran 
ciambellano. Nel 1582. fu invertito di Buffolino, 
e cartel Borello. Quefto benemerito fratello del 
Cardinale sposò Dorotea di Sebaftiano Ferrerò 
cji Casalvollone, e Romagnano, vedova di Giu¬ 
lio del Buffalo cavalier Romano. Ebbe ancora 
un altro fratello chiamato Paolo Emilio, che fu 
fignore di Ferrugia, e capitano delle guardie di 
Emmanuele Filiberto; ebbe anche due sorelle, 
chiamate una Lucrezia , e P altra Orrenfia. La 
prima fu moglie di Gio. Giacomo Bertodano 
conte di Tolegno, e Miagliano, figlio di Ga¬ 
spare Bertodano , e di Catarina Scaglia. E Or- 
tenfia fu sposataci Nicolò Ajazza Vercellese 
( iv ) senatore in Torino. Alberto IL 
uoio d’ Ascanio non degenerò dalle glorie dello 
zio , e del genitore. Imperciocché divenne anche 
egli governatore del cartello di Nizza, e cava¬ 
liere del supremo ordine della SS. Nunziata. 

* Memorie mss. communicatemi dal prefato (ìe. 
ab t della Marmora. 45 
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Figliuoli di Enrietto Bobba suo cugino, oltre al 
cavalier Trajano , furono ancora tre fratelli nati 
tutti da una Catarina Scarampi delle fig. di Canelli. 
Fabrizio, che fu il primo sposò Laura Blandrate del¬ 
le fig. di s. Giorgio in Canavese, Vespafiano, che 
fu il secondo sposò Violante Pro vana di Leinì, so¬ 
rella del celebre ammiraglio Andrea Provana, che 
fu così glorioso a que’ tempi. E Alfonso, che fu 
il terzo sposò Lavinia Nuvollone figliuola del 
cavalier Giulio Nuvollone patrizio Mantovano * 
e sorella del nobile Francesco Nuvollone , che 
da Mantova trasportò la sua famiglia in Mon¬ 
ferrato ( v ) . 

Per tali appoggi di parentado , e molto piu 
pel (ingoiar merito suo il Cardinal Bobba fioriva 
in Roma alla corte del sommo pontefice. Fu 
anche dichiarato protettore delPinfigne ordine 
Gerosolimitano. Si trovo col santo arcivescovo, 
e cardinale Carlo Borromeo nel conclave del 
iiÓ4., nel quale fu creato pontefice fra Michele 
Ghislieri dell’ ordine de’ predicatori , oriondo 
patrizio Bolognese secondo alcuni scrittori * 9 
ma nativo del Bosco d’ Alessandria , ve¬ 
scovo di Mondovf in Piemonte , e cardina¬ 
le . Sotto quello pontefice più non conve¬ 
nendo al Cardinal Bobba di ritornare in Aorta 
a farvi la sua refidenza a mente delle bolle 
pontificie, dei decreti dei sacro concilio di 
Trento, pensò di ceder il suo vescovado a qual- A.1573. 
che degno soggetto , come fece appunto, dopo ■ 


V, la vita di s, Pio V* 
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avetJo tenuto anni ondeci, rinunziaiidolo a per- 
suafìone eli s. Carlo Borromeo (vi) al suo teo¬ 
logo maestro Girolamo Ferragatta, originario 
patrizio della città di Biella. Di quello valentuo¬ 
mo erafi già servito il Bobba, avendolo nel 
2 5 61. deputato a vietare in suo nome quella 
diocefì. Quindi é, che il Ferragatta , come 
già pratico di quella greggia Fu assai volen- 
tiermente accolto per successore del cardinale 
in quel vescovado. Quefla rinunzia segui nel 
I 57 1 -» e mandata in Aorta Ugo Valerti, e An¬ 
tonio Ferrerò furono deputati procuratori a farne 
in suo nome lo spoglio. 

Dopo la rinunzia del vescovado restò al car¬ 
dinale 1 abazia di Pinerolo, e quella di Cara¬ 
magna, che avea ottenuto nel 1570. E per 
provvedere anche maggiormente al suo decoro 
il duca Emmanuele Filiberto Io fregiò ancor nel 
1 574 * dell’abazia di s. Giulio di Susa , essa pure 
delle piu ragguardevoli del Piemonte . In quella 
maniera il cardinale relló libero dalla obbliga¬ 
zione di risedere in Aorta , e potè a suo bell’ 
agio intrattenerli in Roma, dove sotto Gregorio 
Xlll. Boncompagni cambiò il titolo di s. Sdve* 
Uro in quello di s. Marcello , come fi ha dal 
Ciacconio, e dal Chiesa *. Arrese in ogni tem¬ 
po alle belle lettere, e compose orazioni in lin¬ 
gua latina, che si leggono rtamp<ate in Lovamo 
nel 1567. Compose anche poelìe *z , fra le quali 


* Continuatore del Fleury. Loc. cit. 

*l Matteo Toscano tom. 2. Ho [fot ti syllabus 
strip. Ped* 
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un 5 ode al principe di Piemonte Carlo Emula¬ 
rmele L in morte della sua madre Margherita di 
Vàlois duchessa di Savoja , figliuola del gran re 
Francesco I. Di una sua lepidezza ci conservò 
memoria il RofTotti. Egli riferisce , che il Car¬ 
dinal Bobba in Bologna osservandola biblioteca 
dei canonici regolari di s. Salvatore , la quale 
è fìtuata sopra il refettorio, superiormente 
alla cantina proruppe in quel proverbio del 
re Salomone : Sapienùa aedìficavit domurn , 
mìscuìt vimini , et proposuh mensam . Ot¬ 
tenne in vita , e conservò dopo morte un 
nome onorato, e glorioso • Attilio Cord il 
chiama inundentìfjhno della profejjlon legati , e 
consumatissimo mi governi , e nelle anioni del 
mondo . Di lui parlano con lode il Ciacconio, 
il Palla vicini, il Sarpi, i due Chiesa, il Rossotti, 
il Crescimbeni, e molti altri scrittori. Mori in 
Roma l’anno del giubileo 1575* giorno di 
venerdì all! 18. marzo, e fu sepolto nella chiesa A. 157?- 
di's. Maria degli Angioli presso al monujTiento 
di Pio IV. Medici suo benefattore. Per rischia¬ 
rare maggiormente l’iftoria di quello cardinale , 
e de’ suoi parenti a luogo nominati arrecherò un 
albero genealogico della famiglia Bobba , rica¬ 
vato in parte da’ libri , e parte anche da scrit¬ 
ture , e documenti autentici, che nella teffitura 
di quello opportunamente fi citano. 


Orafion funebre a monfignor dii Pofto* 
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ANNOTAZIONI, 


/. pag, 

E —J a linea di Ascanio fratello del cardinale fi 
ejlìnse in Cristina Margherita moglie di Maurilio 
Saluno conte di Valgrana , e madre dì Maria 
Giovanna Battifia Saluno Bobba , che sposò il 
marchese Gaspare Moroso nobile patri {io del 
Mondovì , portandogli in dote i feudi di Biande, 
e di s. Genuncio . Dall’ albero genealogico qui an¬ 
nesso , meglio fi scoprono ì gradì, e le affinità 
di quefla illustre famiglia. A proposito della no¬ 
biltà di casa Bobba non fi dee tacere in quefio 
luogo j che Giacinto Babbo , ossia Bobba cardi¬ 
nale del tìtolo di s. Maria in Come sdì no nel 1191, 
fu eletto papa sotto nome di Celestino HI, Che 
i Bobba nostri fiano di quefla famiglia non ose — 
rei affermarlo , ma una semiprova ne abbiamo ■■ 
dalla somiglianza del nome. 

Monfignor della Chiesa disse dei Bobba nel 
suo ms. delle famiglie nobili del Piemonte pag. 
121. delle famìglie nobili di Casale . 
i, 1 Bobba originarj del cafìello di Lu > chi poi 
» fi 1 da loro acquifiato , come anco quelli dì Ca¬ 
si magna , di Tur ricella , e di Grana , e di Cai¬ 
ri liano , tutti nobili luoghi del Monferrato sono 
?» vissuti molti anni fra i primi di quella città 
» (Casale), ove fra le persone infignì hanno pro- 
3» dotti Bernardino eccellente giureconsulto , e Ut - 
)} tore dì molta fama , che alla sua morte legò 




Pag. 2 4 $. 
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allo spedale mille scudi d* oro : Fespafiano , 
„ che da Federigo duca di Mantova , e marchese 
„ Monferrato fu impiegato in diverse amba¬ 
gi scierie : fra Paolo cavaliere di Malta , il quale 
„ fi segnalò tiella presa di un galeone Turchesco 
,, nel 1534., e che poi morì in servigio della 
sua religione , e per la fede cattolica in Africa 
„ nel 15) 0. Marco Antonio gran legista ec. . 

# . Ascanio suo fratello . 

■ marito di Dorotea sorella del Cardinal Guido 
,, Ferrerò ; Ettore Bobha fu uno dei primi gio - 
„ stratori dei tempi suoi , quindi e, che sfidalo 
,, presso Carmagnola da D, Francesco Caraffa 
„ de conti di Maddalono , valente cavaliere Na- 
„ polì tana t uccise gio(Ir andò a ferro pulito in 
„ aperto campo in tempo delle guerre vecchie del 
„ Piemonte. Alberto Bobha dottore di leggi . . . 
„ dd primi dì casa sua , ì quali dopo la morte 
,, di Gio. Giorgio ultimo de ’ Paleologhi , marchese 
,, di Monferrato fi mìsero alla servitù dei duchi 
„ di Savoja . • • Guglielmo fratello dì que - 

„ fio Alberto , essendo fignor dì Funicella fi ri - 
„ tirò parimenti in Piemonte . 

11 . pag. 140. 

Il vescovo dì Ferduno ne suoi atti del concilio i 
rapportato dal continuatore del Fleury Hb. 163. 
n. 34,, dice 1 che M. Antonio Bobba era accom¬ 
pagnato da Francesco Bachod Savojardo vescovo 
di Genevra , e che parecchi prelati Francefi , e 
Italiani andarono loro alC incontro per ricevergli, 
Ili. pag, 241. 

Gio. Angelo dd Medici , che era sommo ponte¬ 
fice sotto il nome di Pio IF . addì 12, mar\o 
1565, decorò della porpora quei prelati , che fi 
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erano sopra gli altri diflinti ai fondilo di Trento. 
Del bel numera uno fu il Bobba , che in audio, 
^cra assemblea fi era col senno, e colla eloquen¬ 
za ntarav,gl,osamente segnalato . 1 soggetti in 
fut a promozione comprefi, pressoché tutti celebri 
nella stona , sono i seguenti, 

1. Annibale Saluti Napolitano arcivescovo 
d Avignone. 


2 ‘ Antonio Colonna Romano arcivescovo 
di I aramo, e di Salerno , e vesc, di Pale firma. 

j. Tolommeo Gallio Comasco, vescovo di Mat¬ 
tarono , poi arcivescovo di Siponto, che divenne 
poi vescovo d' Ofìia , £ decano del sacro collegio . 

4 . Angiolo Nicolini Fiorentino arcivescovo di 
Pisa, primate di Sardegna, e di Cor fica. 

5 * L“ l o l Pisani Venerano, vescovo di Padova. 

j* ì i° S P Cr0 $ antacroce Romano, arcivescovo 
d Arles , e vescovo d ’ Albano. 

7. Zaccaria Delfino Veneziano , vescovo di 
Faro , e poi di Giavarino. 

8. M. Antonio Bobba. 

9. Ugo Boncompagno Bolognese, che fu poi 
papa Gregorio XIII . 

10. Alessandro Sforma nipote di Paolo 111 . 
vescovo di Parma. 

11. Sì mone Pasqua Genovese medico del papa, 
quindi vescovo di Soriana. 

12.. Carlo Visconti Milanese, vescovo di Venti i» 
miglia , quindi di Ferentino, 

13. Francesco Cafiiglione Milanese, vescovo di 
Bobbio , 


14. Guido Fernro Biellese , vescovadi Vercelli . 

15. Antonio di Crequì Francese , vesc. <F Amìens . 
io. Alessandro Crivelli Milanese, vesc . dì Cariati . 
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17. Gìo. Francesco Commendane Veneziano, ve¬ 
scovo <F Atri , « poi dei Xante, allora nunzio in 
Polonia. 

x8. Benedetto Lomellìno Genovese , vescovo di 
Ven timi glia , e poi d' Anagnì. 

1 c), Francesco Orfini Romano, vescovo di s . 
Severo , <// Murano , e arcivesc. di Cosenza* 

20. Francesco Alciati Milanese. 

21. Guglielmo Girleto Calabrese, vescovo di s. 
Marco , e di Squillace. 

zi. Gabriele Galeotta Bolognese . 
aj, Francesco Crasso Milanese. 

I V. pag. 244. 

la famiglia Aja^a secondo monfignor della 
Chiesa ( ms. delle famiglie nobili pag. 92. ) è d’ 
origine Vercellese , un ramo della quale fiori no¬ 
bilmente in Moncalieri , dove possedea un magni¬ 
fico palalo , e dove eflinguendofi lasciò il nome 
a una regione , che chiamafi ancora il tetto d 
A lazza nella pianura di Moncalieri verso la Log- 
già , feudo del conte prendente Gali,. Altra Unta 
di onesta casa fiorì sempre tnIftreelh, dove 
fi efiingue nella nobile famtgha det comi FtUppt , 
e marchesi Grimaldi. Quefto palalo nominato 
dal Chiesa è quello appunto , che serve alle con - 
greche di quella città. La famìglia Aja^a venne 
in Moncalieri in occafione, che d gran cancellie¬ 
re Girolamo Aja^a sposò Giacomino. Lavoretto 
di Belrìpato , « generò Lodovico Aja^a gentiluo¬ 
mo di S. A. Lodovico abitò sempre in Monca¬ 
lieri , e fu computato fra i nobili patrizi di quefla 
città. Dalla vedova di Crìjìoforo Duchi n ebbe 
Gabriella Aja^a moglie di Alfonso Busca f gnor 
del Mango , e di Neviglie , e in quejla dama Jt 
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tjtinse la linea di casa Aja {{ a di Montatori. 
// suo palalo passo in casa Duchi, dalla ' quale 
pervenne pasca ad altre ^famìglie , e finalmente al 
eonjtgho della citta, 

„ v - P a g- *45- 

(rialto Auvollone Mantovano d' una famiglia 
che uvea dato alla città di Mantova, c alt Italia 
molti uomini iUufiri, accasò Lavinia sua figliuola 
con Alfonso Bobba , c Vmoria altra sua figli. 
Itola con Calcalo Scarampi di signori di Cu nei- 
li. ^ Francesco Navallane figliuolo di Giulio erte 
Sta m Monferrato nel tSGl. 7 . aprile, come con. 
Jta dallo fi,amento dotale di Lavinia sui sorella 
rogato al nolajo Bcccio di Casale. Quelli 'e l' 0 
Jhpuc, onde discende il nobile signor D. Giusto, 
pc S avallane Pergamo di signori di Scandalurra, 
dottore d ambe leggi , aiutante di camera della 
defunta nostra desideratissima sovrana , e capita¬ 
no della vigna reale . Di quefta famiglia vi fu 
Carlo Nuvollont cubiculario di Nicolò d* Este 
marchese di Ferrara , come racconta il Borsetti\ 
e d iirtolommco Nuvotlone capuano del popolo 
fiorentino in tempo , che quella metropoli della 
toscana governavafi ancora a Repubblica . F. 
rossevino. 1JI, di Mantova ec. 

V /. pag. 246 . 

S, Carlo Borromeo fu così amico del no (Irò 
Cardinal Bobba , che volle levare al sacro fonte 
un suo nipote , quale fu Carlo Bobba figliuolo d’ 

i SC ?? 10 ' Cad ° Bobha f“ P oi nd l6l &‘ vescovo 

di Monena , co/m risulta dalla inscrizione sotto 
al suo ritratto efìfiente nella galleria del vescova¬ 
do. Carolus equitis Annuntiatae frater ex mar- 
chiombus Bobba in Monteferraro a $, Carolo 
Borromeo de sacro fonte susceptus. 
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DAVIDE RICCI TORINESE 

s egretario di maria stuardi 

REGINA DI SCOZIA *. 

^5====—> 

il personaggio, del quale mi accingo a scrivere 
la vita, fu nel decimosesto secolo così confi- 
derabile fra gli Scozzefi , dove abitò, e cosi 
onorifico ai Piemontefi, de’ quali visse, e fu 
sempre amorevole compatriotta , che io non so, 
come niuno degli eruditi nazionali finora non ab¬ 
bia intrapreso ad illuftrarne con particolare isto¬ 
ria le azioni, e porle sotto quello aspetto, che 
fi conviene, mentre gli scrittori Britannici, che 
di Davide Ricci parlarono per 1 ’ odio , che a luì 
portavano , come a Italiano , e come a cattoli¬ 
co procurarono in ogni maniera di volgere a 
estivo fine tutte le sue intraprese, e denigrarne 
così la riputazione , e ta gloria. Anche recente¬ 
mente il signor Robertson storico dotato di An¬ 
golare accorgimento fi lasciò tirare egli pure dalla 
torrente degli altri scrittori suoi nazionali, e ol¬ 
tre ai gran disprezzo da lui in tutto il libro 3. 


* Fu letta questa vita ndC accademia di Pos¬ 
sano addì io.ottobre 1784. 
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e 4. della sua opera moftrato sempre per Davide 
Ricci , non fi fa carico veruno eli asserire sotto 
i anno iàóJ .” che la bassa effrazione, e lo 
3 j flato d indigenza di quello personaggio 1’ ave- 
„ vano meno in una coflituzione tale, che do- 
,, vea naturalmente involare il suo nome alla 
« poflerità. Ma la carta, che do vea giuncare 
„ in Iscozia , e la sua cataftrofe fingolare ob- 
„ bligano la storia a discendere dalla sua dignità, 
„ e avvilirli a fare il racconto delle sue av- 
„ venture • 

Io non so , come fi abballi, o s’avvilisca la 
dignità ìftorica , tessendo il racconto delle azioni 
piu, o meno luminose di quei soggetti, i quali 
benché non abbiano avuta la sorte" 5 di nascere 
nobilmente , furono pero o per lertere, o per 
impieghi nobilissimi . E se ciò veramente fosse, 
poco, o niente dignitosa sarebbe la fioria del 
Romano impero , la quale non fi vergogna di 
darci la vita di molti imperatori, che altra più 
chiara nobiltà non arrecarono in trono , fuorché 
1 intrigo il piti raffinato, od un’ascendente straor¬ 
dinario di benefica fortuna. E male per Elio 
Pertinace Albesano, e per Pio V. Alessan¬ 
drino, due gloriofi noftri nazionali , se la floria 
dovette otturarli la bocca , e non favellare di 
loro , perchè la bajfa eflr anione , e lo flato dì 
povertà non fosse di avvilimento alla maeflà, e 
grandezza itterica. Noi pertanto raccogliendo ciò, 
che ne scrissero 1 protettanti, e i cattolici, com- 


y . torti» 


K degli elogi degli illufln Piemon - 
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penfieremo i fatti, e le imprese di Davide Ric¬ 
ci, sperando di far cosa grata a coloro, che 
amici della patria li fanno un pregio di cercare, 
e sapere le gloriose azioni dei loro nazionali. 

Verso il 1^00, * nacque in Torino Davide 
Ricci figliuolo di rm mufico di quefta città, come 
convengono tutti gli dorici , che parlano di lui . 
Una famiglia Ricci è computata fra le antiche nobili 
Piemontefi, e gode' de’feudi di s. Paolo, e Cella- 
rengo nell’ Artigiana . Efifteva pur anche un altro 
ramo degli ftefli Ricci fignori di Solbrito, i sog¬ 
getti del quale dicefi, che usassero sovente del no¬ 
medi Davide, e da quefto è tradizione antica in 
Artigiana, che fia disceso Davide Ricci, ma in li¬ 
nea spuria . Gli oltremontani lo chiamano Da¬ 
vid Riz, e Rizio. Quefto uomo, che dovea 
fare poi cosi luminosa comparsa, provo nella 
sua giovinezza le potane miserie, e,fu cortrerro 
appigliarli alla prefeflione del padre, ancorché 
il suo elevato ingegno il portasse a più nobili 
fìudj . Avea egli buona dispofizione per Ja uni¬ 
fica , e ajutato da una voce soave, di cui la 
natura lo avea fregiato , acqiùftó ben predo una 
riputazione in quell’arte, e fi fece nella metro¬ 
poli conoscere , e sentire per uno eccellente 
mufico professore. Per posseder poi perfetta¬ 
mente qued’ arte , che cotanto ci alletta, mentre 
alla soave armonia del canto si addeftrava, non 
trascurò di attendere al suona, e datoli a suo¬ 
nare il liuto, e altri inftrumenti muficali ebbe 
anche in queda parte abilità di didinguerfi , For- 


* Moreri dlaìonnaìn. 

T om, IL r 
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se il Torinese Davide fin d’allora prevedea, 
die col suono , e col canto avendo occasioni , 
e comodo d mttociurfi nella conversazione , e 
famigliarità di grandi, potrebbe poi un giorno 
aprirli la strada a sublime grado, che non colla 
cufica i e coll’ esercizio delle altre arti liberali. 
Giunto all’età virile portoflì a Nizza di Proven¬ 
za, dove colla corte risedevano Emmanuele Fi- 
liberto * , e Margherita di Valois duchi di Sa- 
voja, sovrani illuminati, e fautori delle belle 
arti , e de’ professori di quelle. Ma il nofiro 
Davide, malgrado la sua virtù, non incontrò gran 
fortuna in quella città. Quindi ne avvenne, che 
per secondare il genio , che avea sempre avuto 
di viaggiare, fi acconcio facilmente per fami¬ 
gliare del conte Carlo Soiaro di Moretta , che 
dovea portarfi ambasciatore alla reai corte di 
Scozia . 

> La famiglia Stuardi, che già da piu genera¬ 
zioni avea regnato in quella provincia erafi ri¬ 
dotta a una sola figlia per nome Maria, la quale 
nella sua giovinezza era andata a marito in Fran¬ 
cia col buon re Francesco IL di Valois, e ri- 
masa di quello vedova *1 , ancora nella 
età fiorita , avea fatto ritorno nel suo re¬ 
gno, e governavalo come sovrana. Molti, e 
vari erano gli intrighi,, che fi facevano dai con¬ 
figuri di quella regina , e dilicati, e assai di- 
safirofi gli affari , che vi fi trattavano . Imper¬ 
ciocché i signori principali di quello fiato,«as- 


* y. la vita dì Emmanuel Filiberto del Tonso . 

* • D\ 4 vila o Uerre civili. 
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sueffatti a vivere senza soggezione, mentre era 
in Francia la regina , lì erano tra di loro anco 
inimicati, e divifi in varie fazioni davano coi 
loro odi, e coi loro imbrogli non leggier falli* 
dio alla reina, e al suo coniglio. Aggiugnevalì 
ancora, che i cal vinifti d’Inghilterra, e d’Olan¬ 
da aveano tirati alla loro setta molti Scozzefi , 
e in varie provinole di quel regno (labilità la loro 
pretesa riforma. Maria, che era nata , e cresciuta 
nella religion cattolica volea farla di bel nuovo 
fiorire nel regno, e trovatolo al suo arrivo 
prelfochè tutto inietto degli errori di Calvino , 
e degli altri eresiarchi di que’ tempi, avea dei 
grandi intoppi a superare per ottenere il suo 
intento * . I miniftri della reina Elisabetta , che 
portavano in trionfo 1* erefia , non celiavano di 
far buoni uffizj pei protettami , e la corte di 
Londra dava ricovero ai malcontenti del regno 
di Scozia, e accordava protezione a’pretefi ri¬ 
formati. Ma i re di Francia, e di Spagna, ai 
quali conveniva, che quel regno lì serbasse cat¬ 
tolico , per mezzo dei loro ambasciatori procu¬ 
ravano tutto all* oppotto. E il conte di Moretta 
ambasciatore di Savoja concordava , come era 
di dovere coi Francefi, e Spagnoli, e cogli altri 
cattolici. Il duca Emmanuele per la duchessa 
Margherita di Valois sua consorte, riconoscen¬ 
doli parente , e zio di Maria Stuardi vedova del 
re Francesco IL di Valois, giudicava degna di 
se una corrispondenza , e alleanza con quella 
reai corte, ancorché discolia, e lontana. Il 


Loschi compendi fiorici. 

Tom, IL r 
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Ricci, che andò al seguito del conte di Moretta, 
trovò quivi grate accoglienze , e speziai favore 
*. Imperciocché presentatoli appiè di quella so¬ 
vrana , e dato saggio di sua virtù ebbe la bella 
sorte di essere da lei gradito , onde fu qualifi¬ 
cato suo primo mufico. jLeggefi nell* Arfeaga *z, 
che il Ricci introdusse il primo di tutti nella 
mufiqa il gufto d’ Italia, che dura ancora in al¬ 
cune coinpofizioni. Qui ebbe origine la gran¬ 
dezza di quello Italiano ; imperciocché facendoli 
ogni giorno piu (limare per la sua virtù , eavu? 
te più , e più occafioni di parlare con quella 
regina , e di essere degli affari correnti interro¬ 
gato fi fece conoscere non meno perspica¬ 
ce , e intraprendente politico, che valente mu¬ 
fico . E cosi' pofto il piede nella reggia, e di- 
fimguèndofi colla sagacirà, e prontezza, incontrò 
sempre più il favore della sovrana. Un cèrto 
Roulet Francese era segretario di fiato *3, e 
per voglia di rimpatriare, o per non esporli a 
qualche rovina in quel regno disunito, e vacil¬ 
lante avea preso congedo, e facea ritorno in 
Francia. La reina èbbe Cocchio al Ricci, egiu- 
A1S64. < ^‘ can ^ <;> tanto » il sollevo a quella dignità 
—LI: Oèl dicembre del 1^64. Cosi il noftro Ricci non 
più mufico, ma minifiro tutto fi diede allo flu- 



* V . li urne histoire di la maison de Tudor, 
Tom. 4. cap. 2 . 

1 Ri voi. del teatro Musicale tom . 1. cap. 7, 
Bologna MDCCLXXX 11 L 
*3 Robertson , 
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dio di quegli affari, a trattare i quali sentivafi 
dal sublime suo genio portato. 

La regina giovane ancora , dovea dare un suc¬ 
cessore al suo trono, e disponevafi ad accon¬ 
discendere ai voti della nazione. Materia vera¬ 
mente scabrosa , e importante , mentre cercava!! 
dalla reina , se più a lei convenisse di sposare 
un suo suddito , o un qualche principe foreffiero. 
Bassa cosa potea sembrare ai eonfiglio della re¬ 
gina, che un suddito seco lei fi ammogliasse. 
Per altra parte le nozze con uno (Laniero, e 
tanto più con un cattolico riuscivano oggetto di 
orrore ai baroni Scozzefi , che erano quali tutti 
protettami. Molti erano i concorrenti alle sue 
nozze *, fra i quali il principe Carlo di Spagna, 
e Carlo arciduca d* Auftria. Anche il duca di 
Ferrara, e il principe di Condò ansiosamente 
aspiravano a quel maritaggio. Fra gli Scozzefi 
Giacomo Hamilton conte d’Aran, e Gioanni 
Gordon figliuolo del più ricco fignore del regno 
credevanfi meritevoli di tanto onore. La regina , 
seguendo i configli del Ricci temporeggiavate 
parca, che volesse emulare la reina d* Inghil¬ 
terra , la quale visse i suoi di progettando ma¬ 
trimoni ora con un suddito, ora con un fore- 
ftiero , ora con un cattolico, e ora con un pro¬ 
iettante senza effettuarne veruno , Ma in fatti 
Maria inclinava a sposare un suddito anzi, che 
un foreffiero. Il conte di Murray fratello ille¬ 
gittimo della regina, e fignor potente era a quefti 



* D*Orleans hi/ioire des rcvolutions D*AngU- 
lìb. FUI. 









DAVIDE RICCI TORINESE 
tempi quafi il capo dei malsoddisfatti , ma rien¬ 
trato poi in grazia di Maria moftravafi capitai 
nemico de. cono di Lenox , da lui creduti suoi 
rivai, e persecutori. Quefti figari soggiornava- 
no alla corte d. Londra , dove la regina Elisa- 
betta , che non perdea di vista gli affari, e eli 
andamenti di Maria , p'roteggea i fuorusciti di 
Scozia . Il conte di Lenox per altro era della 
amiglia Stuardi, ma in grado di parentela assai 
lontano dal trono . Egli avea sposata Marghe¬ 
rita Douglas figliuola di Margherita d’Inghilterra, 
sorella primogenita di Arrigo Vili. , e vedova 
del re Giacomo V. di Scozia . Cortei potea dirfi 
rivale di Maria in quanto alla succertìone al tro¬ 
no d’Inghilterra , che Maria, e i suoi succeffori 
erano in grado di pretendere dopo la mòrte di 
Elisabetta. ,Da! matrimonio del conte di Lenox, 
e di Margarita Douglas era nato Arrigo Stuardi 
barone Danly . Querti (ignori adunque faceano 
a Londra il loro soggiorno , mentre il conte di 
Murray loro nemico facea dimora in Edimbor- 


go , e proteggea i protertanti di Scozia . E Ma¬ 
ria dispofta finalmente a pigliar marito, e porti 
in noncale tutti gli altri concorrenti erafi deli¬ 
berata per Arrigo Danly, ma per configlio del 
suo fede! minirtro tenea secreta querta determi¬ 
nazione , si perchè quegli era lontano, e potea 
venire intrattenuto, come perchè Elisabetta pro- 
ponea le nozze del conte di Leicester fignore 
Inglese , già da lei ifteffa amoreggiato. Il conte 
di Lenox, e Danly erano in Inghilterra come 
prigioni, e Maria non volea disporli per Leyn- 
ceiter. Una volta pero disse a Randolfd am¬ 
basciatore di Elisabetta , che ella era pronta a 
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determinarli pel-conre di Leycefter *, purché 
Elisabetta riconoscesse pubblicamente il suo di¬ 
ritto alla corona Anglicana . Elisabetta, che non 
volea far quello passo, trovolli in tale occalione 
molto imbrogliata. E nel tempo illesso Marga¬ 
rita Douglas, facendole inilanza. che il suo figli¬ 
uolo Danly fosse lasciato andare in Iscozia , ot¬ 
tenne , che la regina Elisabetta il mettesse ili 
libertà, e gli lasciasse fare il suo viaggio. Non 
ignorava il giovane Danly, che la regina Maria 
sarebbe!! per lui dispolla, ed Elisabetta per non 
essere obbligata o a dichiarar Maria succeditrice 
d’Inghilterra, o a tenerfi il conre di Lem celle r, 
che volea mandarle per isposo , il lasciò pure 
andare. Giunto in Iscozia quello giovane signore 
trovo, che il conte di Murray suo emolo vi 
facea grandilìima figura, e pensò alla maniera 
di perderlo. 

Intanto il Ricci , che era uno dei più ze¬ 
lami , e fedeli servitori della regina, la qua¬ 
le trovandoli da lui ben configgala , e servi--, 
ta gli avea dato nella sua grazia il più eminente 
posto del regno, avea conceputo qualche timore 
del conte di Murray, e mentre quel conte era 
in fiore egli non fi tenea ficuro nè della dignità, 
nè della vita, imperciocché come colui, che 
secondo l’usanza degli uomini intraprendenti di 
quella età, predava qualche fede alla Urologia, 
ricordavafi , che prima della sua partenza d’Ita¬ 
lia gli aftrologhi, i quali predetta gli aveano la 
sua presente grandezza gli aveano anche fatto 
intendere , che egli sarebbe morto per opera, 


V. tìurm loco ciu 
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o per mano di un baflardo, e perciò guardava fi 
cautamente dal conte di Murray , che era fra¬ 
tello illegittimo di Maria ». Intanto Lord Danly, 
il quale ficeome bramava ardentemente la morte, 
o r efilio del lignor di Murray, cosi ambivi 
1 amicizia, e il favore delle creature della re- 
gina , per disporla piu facilmente alle sue nozze 
giudicò a propofìto di amicarli il Ricci , e di 
servirli di lui nelle sue mire. Il Torinese, che 
avea cooperato alla sua venuta per controbilan¬ 
ciare la potenza del conte di Murray , coltivò 
ben volentieri la famigliarita di quello principe, 
e procurò con tutta la sua deftrezza di compia¬ 
cerlo , e di secondare le sue giufle , ancorché 
ambiziose, determinazioni . Il Robertson dice, 
che Pamicizia del Ricci facea torto al Danly* 
e che irritò la nobiltà di Scozia. Ma , intanto’ 
come appare dalia medelìma iftoria del Rober¬ 
tson, il Danly non avrebbe sposata forse la re¬ 
gina , se non follerò Rati i buoni uffizj del Ricci, 
a cui quel principe rendè in contraccambio al¬ 
trettanta ingratitudine, uccidendolo a tradimento, 
come vedremo in appresso . Ma il Robertson 
adduce le cause , per cui P amicizia, e i ma- 
neggi del Ricci faceano torto a Danly. Ecco 
le sue parole. 

„ Accorgendoli gli uomini, che leraccoman- 
,, dazioni del Ricci aveano grande influenza sopra 
„ lo spirito della regina, cominciarono a ri- 
,t guardarlo non solamente come un favorito. 


* V. Morert , Dupuy hist, des favorìs. De 
Thou . 
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,, ma come un miniftro . Il Ricci non s’inco- 
„ modo a diminuire P invidia, che fi porta setn- 
„ pre a cotefte mutazioni di fortuna improvvise, 
„ e ftraordinarie . Si compiaceva all’ oppofto di 
„ far piena moftra di tutto il stio credito . Af- 
„ fettava di parlare soventi alla fedina in pub- 
s , blico , e molto famigliarmente . Trinciava alla 
„ grande , e andava del pari eòi piu ricchi cit- 
„ tadini per la magnificenza degli abiti, e pel 
„ numero dei dotrieftici. Moftró nella sua con- 
” dotta, e maniera di maneggiarli tutta quella 
„ insolenza importuna, che la prosperità non 
3 , accompagnata dai meriti inspira alle anime 
„ vili. I nobili erano sdegnati àlPeèèesso in 
„ veder 1* autorità usurpata da quefto indegno 
,, favorito , e sopportavano Con impaziènza la 
„ sua arroganza . Appena potevano trattenerli 
„ alla flessa presenza della regina di non mo- 
„ strare per lui il piu grande disprèzzo . Il po- 
„ tere esorbitante dì quefto Uòmo non era il 
„ solo motivo della violente ira de’signori Scoz- 
3 , zeli. 

Fin qui il Robertson formando un nero ca¬ 
rattere del Ricci il lacerò a sufficienza , ma di 
più ci promette ancora di darci altre colpe di 
lui , e fi riserva in ultimo a dite 1 più neri de¬ 
litti di quefto uomo . Udiamogli, e maraviglia¬ 
moci. Eccogli. 

„ Lo riguardavano come un nemico perni- 
„ cioso della religione proteftante , e sospetta- 
„ vano con qualche fondamento , che egli te- 
„ nesse a quefto propofiro corrispondenze se* 
„ crete colla corte di Roma. 




ft 
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Ecco , nen^delitti del Ricci. Sicuramente io 
non mi faro a gmfltficarjp da tali imputazioni, e mi 
servirò anzi di quella notizia per esaltare mag¬ 
giormente 1 onestà, e la religione- del Ricci 

X ****** ^ «S 

agli eretici seppe intatta conservare la fede Ma 
IO non so per altra, parte, come i protesami 
possano attribuir ciò a delitto al Ricci, mentre 
cattolico egli era mimftro di Maria Stuardi re¬ 
gina cattolica, e come tale dovea il Ricci ser- 

,r» M E prete " deranno forse ’ che il Ricci men- 
Maria sua sovrana, e padrona regina di Sco¬ 
zia conservava, come fino alla gloriosa sua morte 

ss: egli suo 

città d’Italia, dove fiorì sempreT^gi^e Z 
tolica , dovesse abbandonare la sua religione per 
compiacere i protettami di Scozia, che erano 
per lo pm ribelli della regina ( i ) à Non fi | a - , 
scio adescare il Ricci, anzi secondando le pie 
intenzioni di sua sovrana protesse i cattolici e 
promovendo gli intendi! del D.mly f ece in ma- 
«iera, che egli sotto nome di Arrigo Stuardi 
«gnor Danly sposasse la regina Mari, sovrana 
di Scozia . Anche il conte di Lenox di lui pa¬ 
dre era ritornato a Edimborgo, e per opera 
della regina sua futura nuora avea fatto paafcoi 
«gnor, Douglas parenti della sua consode, coi 
q ah passava qualche inimicizia , e lite. Intanto 
L Spa " e " e ' re ? no k voce, che la regina vo- 
di lei S f re “ y ’ e Eccome quelli era parente 

una bolla #*!“ ° ttenne dalla CQr,e di Roma 
una bolla di dispensa , in vigor della quale po- 

tea sposare quel suo cugino. Comm unico p£ 
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il suo progetto al Irgnor di Caflelnuovo amba¬ 
sciatore di Frància, il quale approvò grande¬ 
mente la risoluzione^ di "Maria per disunirla cosi 
da Elisabetta , e di toglierla' dalle nozze di qual¬ 
che principe Àuftriaco , il quale potesse ingelo- 
lìre la corona, di Frància . Il Ricci fu colui, co- 
m*e lo concede anche Robertson, il quale con¬ 
tribuì assaissimo a procurare a Dartly l’affetto, 
e la benevolenza della regina, e in una parola 
fu il Ricci , che trattò, ed effettuò quello reai 
maritaggio * Elisabetta *, come fu informata di 
quella risoluzione , altamente disapprovandola , 
fece arreflare la contessa di Lenox madre dello 
sposo, che trovavafi ancora in Inghilterra, eia 
mandò prigioniera a racchiuderli nella torre di 
Londra . E Maria addì 19. luglio 1 S 6 ^. nella ^.1565. 
sua cappella , sposò il fignor Danly , e lo fece 
proclamare suo marito , e re di Scozia, e diede 
altro ordine ancora, cioè, che tutti gli atti pub¬ 
blici fossero intitolati a nome del re Arrigo , e 
della regina Maria. Quejh ultimo tratto , dice il 
Robertson, rappresenta tutta la vìolcnia dell * 
amore di Maria , o per dir meglio tutta la de- 
bolero, del suo confidilo , che è quanto a dire 
del Ricci suo configliere. Ma gli imparziali esa¬ 
minatori della verità penseranno forse altrimenti, 
imperciocché il titolo , e grado di re , che Maria 
diede ad Arrigo non lo inveii! punto della so¬ 
vranità assoluta , mentre quella sempre fu nelle 
mani, e a dispofizione della regina. 

Quella principessa , celebrate, che furono le 
nozze con Arrigo rimise in libertà lord Gordon, 


* Kilt. Jppar . 161. 
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e richiamo i conti di Gutherland , e di BothveI 
die erano efiliati. Quelli tre signori erano ne- 
mia del conte di Murray, epperciò Arrigo, e 
Ricci procurarono il loro ritorno in Iscozia, Con 
le forze del loro partito la regina mandò at¬ 
taccare il Murray , e i suoi partigiani , i 
quali non potendo refiftere fi ritirarono nella 
provincia di Argyll , aspettando i soccorsi della 
regina Elisabetta, la quale avea fomentati i loro 
raggiri. Elisabetta , che volea por Maria in no¬ 
velli imbrogli intercedea per Murray, commen¬ 
dando altamente la sua condotta, e biafimando 
il matrimonio della regina dicea, che Lenox, e 
L/anly erano suoi sudditi, e intimava loro di 
ritornarsene in Inghilterra . Veramente i due no¬ 
minati signori aveano la maggior parte dei loro 
ettetti in Inghilterra, e poteano per quello mo¬ 
tivo essere confiderati come sudditi della regina 
Elisabetta , ancorché oriondi Scozzefi , e principi 
del reai sangue di Scozia. Il configlio di Maria 
maravigliandoli , che Elisabetta volesse ingerirli 
nella interna amminiftrazion del regno di Scozia 
non lasciò d’incalzare il conte d: Murray e *i 
suoi aderenti. Varj qualificati fignori fi erano 
dichiarati per lui , e fra gli altri i conti d’Ar¬ 
gyll , di Glancairn, e di Rothes, e il duca dì 
Chutelerault, il quale mentre era Rato recente 
del regno avea già efiliato il conte di Lenox , 
e tutta la sua famiglia come sediziosa, e torbida! 
C°s! il conte Jacopo di Murray co’suoi seguaci 
mirandoli m Inghilterra sotto la discrezione di 
Elisabetta lasciò a’suoi avversarli il trionfo. 

frattanto fi trattò dai profetanti di obbligare 
la regina , e la corte ad abbandonare la catto¬ 
lica religione, o a permettere almeno l’esercizio 
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libero della religion pretesa riformata. La prin¬ 
cipessa assistita dai configlj del Ricci rispose, 
che non potea accondiscendere alla prima pro- 
pofta , trovandola contraria, e repugnante alla 
sua coscienza , e a* suoi interessi, nè alla se¬ 
conda pei medefimi motivi, tanto più, che il 
suo cangiamento di religione offenderebbe senza 
dubbio il re di Francia , e gli altri suoi alleati 
di Terraferma. Intanto fìccome la regina, e la 
sua corte , che erano bene in armi, comincia¬ 
vano a renderli formidabili ai malcontenti, così 
gli affari della cattolica religione ripigliarono vi¬ 
gore *. Per animare viemaggiormente i fedeli a 
professare il loro culto , oltre alla regina i conti 
di Lenox, d’Arthol, e di Cassils assistevano 
pubblicamente alla messa , e intervenivano alle 
altre eeclefiafiiche funzioni. Ciò vedendo i pre¬ 
dicatori della nuova setta non fi arrischiavano 
a tenere in pubblico le loro assemblee. Ma tale 
quiete alla religione, e alla corte fu poco du¬ 
revole , mentre i nobili efiliati faceano pratiche 
per tornarsene in Edimbourg, I signori di Mor- 
thon , Ruthven , e Maithland fi interponevano 
per loro, e aveano per mezzano il figrtor Mel- 
vil confidentissimo della regina, il quale non 
cessava d* intercedere per quegli infelici. Il con¬ 
te di Murray pensò di umiliarli a Ricci , del 
quale facea così poco conto in avanti. E quelli, 
che avea poco prima incontrata V indignazione, 
o per dir meglio l’ingratitudine di Arrigo, predò 
orecchio alle preghiere del conte, per averlo 


De Thou. Hist. lìb. 27, cap. 40. 
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PO. alle occorenze a se obbligato contro alla 
oppressione di Arrigo. Il R lcci in i[0 d; 
ciò protesse col suo credito, e sostenne gli amici 
del conte, i quali andavano disponendo^ lui 
la regina . La disunione del Ricci col re a ■ 
procedeva dalla incoftanza di q'u'efto pri^f 
■I quale dopo avere coll’ajuto, 4 e coll’indulia’ 
del Ricci ottenuto il suo intento , e sposata la 
regina volea servirli parimente di lui per otte- 
nere un a tra cosa ancor piti importante, quale 
fi era quella d. spogliar la sua sposa della’po- 
tefta regale, e ferii egli assoluto monarca. Egli 
olea la corona matrimoniale * cioè voleva 
essere re effettivo, e non titolare, non rifletè 
tendo, che neppure il semplice, e mero titolo 
di Scozia, che gli era stato conferito dalla 
regina eragli (lato confermato da. parfementó? 

I Ricci , che prevedea una rivoluzione, se 
Arrigo avesse dovuto signoreggiare, ben lontano 
dal favorirlo in quella intrapresa si era anzi vi- 
garosamente oppofto a’ suoi disegni. Quindi è 
che temendo la sua ira procurava" ,1 Storno d i 
Jacopo Stuardi conte di Murray, e de’ suoi par¬ 
tigiani per averlo fautore , e contrappcsare le 
orze d, Arrigo , e de’ suoi. Disastrose furono 
Ricci queste circostanze, il quale obbligato 
a cangiar partito, e a proteggere i suoi nemici 
correa sempre rischio di esser colto in mezzo 
e perduto. La causa degli efiliati andò innanzi 

f parlamentofi Uanà <k»a maniera, 
colla quale fi potessero rimettere in grazia della 


Cosila Chiamano Burnì, c Robertson loc. cit. 
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regina. Ma il progetto di accomodamento fu 
ben pretto sospeso a cagion dell* arrivo di due 
ambasciatori di Francia , uno dei quali era di 
complimento alla regina sopra le sue nozze , e 
per dare il cordone dell’ ordine di s. Michele al 
re Arrigo, e 1 * altro per communicar loro un 
affare di molto piu rilevante conseguenza. Que¬ 
llo era l’estirpazione del protestantismo in tutta 
l’Europa concertato fra le due corone di Fran¬ 
cia , e di Spagna, Configliava perciò 1 * amba- 
sciator Francese, che mentre! piu potenti prin¬ 
cipi del cristianettmo fi collegavano per abbat¬ 
tere 1* erefia , e gli eretici, non fi avvalorasse 
in Iscozia il loro partito con richiamare il Mur¬ 
ray , e gli altri eretici, e ribelli. Invitò poi an¬ 
che la regina in nome del re di Francia , e del 
Cardinal di Lorena a entrare in questa santa le¬ 
ga , e cooperare alla distruzione dell’ erefia * . 
Fu adunque ritardata la grazia agli efiliatt, e la 
fedeltà , che il Ricci ebbe sempre verso la sua 
sovrana non lo potè piu a lungo difendere dal 
male inteso sdegno di Arrigo . Credea quetto 
principe, che per cagion del Ricci la regina da 
lui configliata non volesse concedergli la corona 
matrimoniale. Se la prese perciò acremente con¬ 
tro di lui, e portò tanto oltre il suo odio, che 
stabilì di levarlo ad ogni modo dal mondo. 

Altra congiura fu in quefti tempi fatta contro 
la vita del Ricci da vari signori Scozzefi. Erano 
costoro i partigiani del c^nte di Murray , i quali 
già appoggiati al Ricci per ottenere il ritorno 
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del loro capo , fi credeano da lui beffati non 
impetrando^ ancora la bramata grazia . Vera¬ 
mente , se il Ricci avea addottata la massima 
dell ambasciator Francese , cioè di spegnere 1 * 
eresia , come avea già tentato altre volte, non 
potea con troppo calore avvalorare le sue rac¬ 
comandazioni per e6Iiati, che faceano pubblica 
professione di protestantismo. E i nobili in ge¬ 
nerale aveano concepito un grande odio contro 
di lui, perchè in non so quale occafione gli avea 
tacciati d’uomini di pochi fatti, e molte pa¬ 
role *, 

In questo tempo erafi sparsa la voce, chela 
regina lo volea sollevare alla dignità di gran can. 
celliere del regno, cosa, che non era improba* 
bile, avuto riguardo alla benemerenza di lui 
non meno, che alla grazia, che godea. Quella 
voce o vera, o falsa ingelosì il conte di Mo.r- 
ton gran cancelliere, uomo eretico, e geloso 
molto del suo credito, e della sua autorità. In 
tali critiche circoftanze il Ricci spinto dall’am¬ 
bizione , e dalla paura fi trovò obbligato a par- 
tegiare cogli efifiati, per avere ad ogni occafione 
un appoggio contro Arrigo, e contro a Mor¬ 
tone. Cosi, mentre Iacea ogni prova per avan¬ 
zarli , o sostenersi almeno in credito fra quei 
nazionali, che andavano d’ accordo in guardar 
l’ingrandimento del Torinese, come una dimi¬ 
nuzione dei loro diritti , e il favore , che cosi 
compiuto godea, della regina, come un affronto. 


Boccalinì commentari sopra Tacito lìb , i. 

W* *77- 
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che loro fi tacesse, non potè accorgerti delle 
due congiure , che contro la sua vita laccano 1 
più qualificati signori di Scozia . Arrigo, e Mer¬ 
ton senza saper l’qn dell’altro gli aveano giu¬ 
rata la morte, e Ruthven, Lindsay 1 e Maythland, 
pensavano al modo di ucciderlo , credendoli da 
lui oltraggiati nella causa del conte Jacopo di 
Murray, e degli altri efiliati . Vi è chi attribuì 
la disgrazia de! Ricci alla superbia di lui, il quale 
scordandoli della sua bassezza , e della qua¬ 
lità di foreftiero fi arrogava un soverchio po¬ 
tere , e forse per vendicarli del disprezzo, che 
per lui aveano, faceva in parole, e in fatti poco 
copto della nobiltà Scozzese . Forse quello fu 
anche un motivo, che inasprì i nobili, e Arrigo 
Uomo inquieto, e leggiero, che volea ucciderlo, 
per aver compagni nella sua deliberazione, com- 
municó il progetto a lord Ruthven , il quale es¬ 
sendo già nel numero dei nobili congiurati con 
infinito piacere accolse ^ parola del re Arrigo, 
e gli altri gentiluomini, che aveano inimicizia 
col Ricci, si approfittarono di queffa occafione 
di vendicar le private loro offese sotto pretefto 
di servire il re Arrigo. Anzi il Mortori1,.che 
temea qualche incoftanza per parte di Arrigo, 
per maggiormente inasprirlo contro al Ricci con 
aria di mifiero disse , che potea benissimo essere, 
che non l’abilità àe\ Ricci fosse cagion del fa¬ 
vore , ma qualche altra pratica ben differente , 
e di rea conseguenza, La cosa npn potea riuscire 
nè piu acerba , nè più mortificante ad Arrigo , 
il quale aggiugnendo all’odio mortale, che gli 
portava , gli filatoli anche della gelofia non tar¬ 
dò guari a mandare ad esecuzione la progettata 
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congiura . Veramente il procedere del Ricci, che 
al dire degli scrittori era sempre coila regina , e 
il più delle volte a tu per tu potea forse gene¬ 
rare qualche sospetto . Ma gli scrittori contem¬ 
poranei lo giustificano pienamente da quella tac¬ 
cia, e ciò, che è più cònliderabile non sola¬ 
mente i cattolici , ma i protesami ancora . Ciò 
non pertanto il re Arrigo propose di ammazzar¬ 
lo egli flesso di sua propria mano . Gli altri 
nobili fi contentarono solamente, che Arrigo fi 
dichiarasse capo di quella congiura, e proteg¬ 
gesse i complici con tutto il suo credito, e con 
tutte le sue forze. Pensarono poi al luogo, dove 
doveafi aspettare il Ricci per levargli comoda¬ 
mente la vita, Arrigo fu di sentimento, che ciò 
fi facesse nella camera della regina, dove era 
soventi volte a consultare degli affari apparte- 
nenti al suo uffizio » Epperciò addi 9 marzo 
1 5 ^ 7 * Giacomo Duglasso conte d! Morton,gran 
cancelliere entrò nel reai palazzo con sessanta 
uomini , e senza trovare impaccio veruno s* im¬ 
padronì di tutte le porte . La regina era a pran¬ 
zo colla contessa d’Argyll,e con Davide Ricci, 
e avea un picciol numero di domellici. Il re Ar¬ 
rigo entrò di slancio nella camera, e Rutvven 
gli tenea dietro armato da capo a piedi, pallido 
ancora, e macilente per la malattia. Avea la 
guardatura feroce , e terribile, ed era scortato 
da tre, o quattro de*suoi complici i più fedeli. 
Quella apparizione così improvvisa allarmò tutti 
coloro, che erano presenti. Il Ricci si accorse 
immediatamente, che egli era la vittima , che fi 
cercava per sacrificare. Spaventato corse, e fi 
buttò dietro alla sedia della regina, e vi fi tenne 
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Ricci . I conti d’ Arthot, d’ Hunthly, e di Bo- 
thvel , e gli altri confidenti della regina spaven¬ 
tati per quella morte fi ritirarono in ficu- 
rezza, tutti temendo unanimemente delia vita. 
Il re Arrigo ordinò, che il parlamento più non 
si radunasse al tempo già determinato , e i conti 
di Murray, e di Rothes arrivarono allo indimani 
a Edimburgo , e furono bene accolti dai re per 
un motivo , e dalla regina per un altro . II re 
gli accolse amorevolmente per averli in suo 
favore, e la regina per impedire, che non fi 
unissero coi micidiali del Ricci , anzi per averli 
da sua parte, quando ella ne volesse vendicar 
la morte. E Arrigo sorpreso dall’ efito della sua 
congiura reftó sì fattamente stupito , che spon¬ 
taneamente fi riconciliò colla regina , la quale 
meditava già di far quella vendetta del Ricci , 
che dopo dato alla luce il principe Giacomo, 
del quale era gravida allor, che il Ricci mori , 
fra poco tempo interpolatamente fece sopra i 
suoi uccisori . Imperciocché rientrata nel suo 
pieno dominio, e vendicatali della violenta mor¬ 
te del Ricci, fece poi anche tumularne il ca¬ 
davere nella sepoltura dei re di Scozia, onore 
esimio , che non fi era giammai concesso , se' 
non ai principi di reai sangue (il). Arrigo sposo 
di lei, che era fato capo della congiura fra un 
anno o per tradimento del conte di Bothuel , o 
per caso scoppiatali una mina nel cartello di 
Kircofìeld saltò in aria in età di anni ventiuno, 
giovane sventurato anche egli , e che al dir di 
Davide Hume altro non avea di pregievole, che 
una esteriore avvenenza, unita a qualche buona 
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grafia di spirito, ma senza ombra di virtù, e 
colmo di tutn i vizj. 

Quanto di bene fatto avesse Davide Ricci 
a la Scozia fi può ben argomentare dai mali, 
che la ingombrarono dopo la sua morte. La 
scozia dopo 1 assassinamento del Ricci non 
ebbe pm pace, finché non fu in quel regno 
come in Inghilterra pienamente I’erefia daini,ta! 

principe Giacomo Stuardi figliuolo della re¬ 
gina, e di Arrigo nella sua tenera età fu sog¬ 
getto a varie sventure, e corse più volte rischio 
di perderli, prima che ascendesse ai troni di 

dir?no’^ g e dMrla " d;1 ’ ai quali dal 

diritto di materna successione era chiamato. La 

regina, che a. configlj del Ricci se stessa regge- 
va, e ,1 regno spogliata dei suo minidero dopo 
a rivoluzione del conte di Bothuel, fu codretta 
fine a riirarfi dalla patria in bando, e fer- 
niatafi ,n Inghilterra, e imprigionata dalla regina 
Elisabetta sua cugina , dopo piu anni di mise¬ 
rabile condizione mori per iniquo ordine di Eli¬ 
sabetta , e lascio per la fede cattolica la infelice 
e travagliata vita . Se il Ricci avesse avuto an¬ 
cora qualche anno di vita, forse Maria non fi 
sarebbe ingolfata infante miserie, ma la divina 
P'ovidenza ha voluto, che prima egli in Iscozia, 
e pose,a Maria ,n Inghilterra cadessero vittime 
innocenti della gelofia di stato, e della ereticai 
persecuzione. 


2-jS 

ANNOTAZIONI. 

1 . pag. 164. 

JL l ForeJIi toni. V. mapp. ifl. parlando delle per - 
secrezioni , che Maria Stuardi regina di Scozia 
sostenne per la fede cattolica , non dubita di as¬ 
serire , che ” perchè era cattolica , e non volea 
,, permettere , che il suo regno stato sempre cat~ 
„ tolico , divenisse impunemente eretico , e perché 
„ il Ricci era un buon conigliere , e un buon 
„ cattolico , cercarono gli eretici il modo di le - 
,, varglielo £ attorno .* onde misero la regina in 
», diffidenza col marito Arrigo , rappresentando - 
», gli la frequente pratica^ che ella tenta col Ricci 
,» come scandalosa , e sospetta . costui un 

», mujìco Piemontese di bassa nascita , dì as- 
„ sai spirito t vecchio però , e deforme , ««£> 

», di quelli uomini , che non possono inspirar 
,, gelojia senza esporre al riso , e allo scherno , 
», chi ne provasse gli stimoli . Con tutto ciò Ji 
»» mormorava , cÀe /7 /J/ccf /osie amato dalla re - 
,, gina perchè ammesso nel suo reai consiglio 
„ secreto , arricchito per la sua fedeltà . Ar - 
,, ngo alC oppojìo era un principe debole , crc- 
», , sospettoso , e cAc già cominciava ad es - 

,, disgustato della regina , perchè avea creduto 

», co/z isposarla di non aver solo diritto di co- 
», mandare a lei, ina anche allo stato , dimen¬ 
ìi ti tato fi , che era prima vassallo , e c Ae 
„ iovea la sua grandezza alla elezione di lei , 
,, /20/z <z/ .swo merito particolare , Preoccupato /* 
,, incauto principe da questi ciechi sospetti , 

« co/i Giacomo Duglasso conte di 
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„ Mortori , ed alcuni altri alle stante della re- 
” E !na » mentre cenava , e fatto chiamare a se il 
„ secret aro sotto pretefio di communicargli un af- 
„Jar', di moili colpì V uccisero ntW amicami,a 
>■> 50110 gl* occhi della regina. 

Il Forefli concorda col Monti sopra il Cito 
dove morì il Ricci , e concorda anche con Da- 
v,e lume , che lo fa morire neW anticamera , 
ma Guglielmo Robertson afferma , che non già 
nel vicino appartamento , ma nella camera illessa 
della regina fu ucciso il nofìro Ricci . Ella 'e poi 
cosa particolare , che le congiure facendofi per lo 
piu da uomini di basso , e di mediocre lignaggio 
contro uomini di alta nascita , e gran /ignari , 
qui due principi , * varj illujlri fignori abbiano 
constato contro Davide Ricci , uomo , che nè 
per nobiltà , nè per ricchefte era da paragonarli 
con quelli. ° J 

li. pag. 273. 

Dialogo 111 . del fignor di Fontanelle. 

„ Stuardi , « Davide Ricci. 

” R- Non mi consolerò mai della mia morte. 

„ M. S. Mi sembra per altro , che fu assai 
„ bella per un mufico : convenne, che i fignori 
” Pff nci puU della corte dì Scoria ,, e // /■* mede- 
>* J imo mi ° marito congiurassero contro dì te , e 
” non hanno mai preso più di misure , ** fatto 
„ ceremonie per far morire alcun principe . 

’’ V™ morte così magnifica non era 

„ Jatta per un miserabile suonator di liuto , che 
” f uggendo la povertà fi era dì Italia ricoverato 
» in /scolta . jw nie stato sarebbe , « w / 

„ avefte lasciato passare i mìei giorni fra le mu • 
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is ficalì note, che sollevarmi al grado di miniflro 
)t dì flato , che mi abbreviò sen^a dubbio la vita . 

n M.„S. Non avrei mai creduto di trovarti così 
a insenflbile alle grafie, che ti ho fatte . E ti 
11 pare una pìccola cosa essere ogni giorno rice - 
11 vuto alla mia tavola . Credimi, o Ricci, che un 
3, favore di tal natura non facea del torto alla 
11 tua riputazione . 

,, D. R. Non mi fece altro tono , se non che 
,, mi convenne morire per aver troppo soventi un 
9 , tale favor ricevuto. Meschino me ! lo pransava 
„ seco voi a tu per tri giufla il solito,quando ho vedu- 
11 io entrare il re accompagnato da colui,che era flato 
,, scelto per uno de 7 miei micidiali, perché era uno 
„ de piu spaventofi Sco^efi, che fiano mai flati , 
5, e che per una quartana , dalla quale era flato 
11 scosso , era divenuto ancor più terribile. Non 
,, so 1 se mi abbia dato qualche colpo , ma a quello, 
1, che io mi ricordo, sono mono della sola, pau- 
„ ra, che mi arrecò la sua apparizione. 

„ M. S. No reso tanto onore alla tua memo- 
„ ria , che ti ho fatto mettere nelle sepolture dei 
1, re dì Scoria. 

„ D , R. lo sono nelle sepolture dei re di Scoria? 

„ M. S. Queflo ì verìjflmo. 

„ D. R. Ho così poco sentito il bene, che 
,, ciò mi ha fatto , che voi mi sorprendete dan - 
,, dornene la prima nuova . Oh mio liuto , pos - 
11 sibili , che io ti abbia così lasciato per occti - 
11 par mi a governare un regno / 

,, M. S. Tutto ti spiace : sovvengati , che la 
»* mia morte è fata mille volte piu infelice della 
11 tua . 

11 O. R, Oh voi fleti nata in una condì qion 
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» soggetta a grandi rivoluzioni, ma io era na’o 
” per morir nel mio letto. La natura mi uvea 
» collocato nella miglior condizione per ciò otte 
” nere: nulla di bene, molto di oscurità, un po' 
» di voce solamente per cantar le ariette , e un 
,, po di genio per suonare un liuto . 

” U tuo liuto ti sta sempre a cuore * 

5 , «« ben , tu hai avuto un cattivo iftante , ma 
” P er io addietro quanto non avevi goduto di giorni 
„ piacevoli} Che avrefii fatto , se tu stato foffi 
„ mai altro , che un muficoì Tu ti saresti an- 
9 , nojato in una fortuna cosi mediocre. 

” D. R. Avrei cercato la mia buonora in me 

jy flCSSOm 


,, M. S. y a , che tu sei un folle, tu ti sei 
„ dopo la tua morte guafiato lo spirito con ri- 
s» jte(Jijni odiose , o tenendo commercio , e rag io- 
„ nando coi filosofi , che qui si trovano . Gii uo - 
” mini appunto hanno in se la felicità ! 

”, D ' R ' N °n manca loro altro a' filosofi , 
” che dl r£ ft<*r™ persuafi. Un poeta del mio 
ir paese ha descritto un cafiello incantato , dove 
” $ L in namorati 9 e le innamorate fi cercano in - 
a, cessantemente con molta premura , e inquietila 
„ dine , 5/ riscontrano ad ogni momento , e non 
„ fi conoscono mai. Vi è un incanto deli i/lessa, 
” nat a ma S °Pf !a felicità degli uomini : ella con- 
” si/te nelle loro idee , ma non se ne accorgono , 
„ Ji presenta mille volte ai loro occhia e la vanno 
,r cercando ben lontano. 

,, M. SLascia il gergo , * U chimere filoso- 
>>JZ r C ' u . : <l“*ndo niente contribuisce a renderci 
> j A ici 9 sarem di umore di pigliarci la bri<*j di 
sì esserlo col raziocinio ? 
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„ D. R. La felicità sarebbe però degna di si 
„ fatta briga., 

„ RfU S. Si prenderebbe inutilmente, giacchi non 
,, può colle felicità accordar fi. Si cessa di essere 
„ felice , quando si sente lo sformo , che facciamo 
,, per esserlo . Se alcuno sentisse le parti del 
,, suo corpo travagliare , per mantenerfi la buo- 
,, na dispofifone , crederete voi , che egli fa sa- 
5, no ? Io sarei di sentimento , che fosse amma k- 
„ lato. La felicità i come la sanità, bisogna , 
3Ì che fi trovi nell ’ «goto , che altri ve la 

,, metta 9 e se vi è una felicità , che la ragion 
„ produca rassomiglia a cotefìe sanità, che non 
,, fi sostengono , che a fior di rim edj , e che 
„ sono sempre debolissime , e incertissime. 

Nel giudifo di Plutone sopra i dialoghi dei 
morti del signor dì Fon tene Ile. 

Un giorno Davide Ricci ebbe f arditela dì 
,, sofienere ad Achille , che ambedue fiati erano 
„ suonatori , ma con quefta differenza però , che 
„ Achille fi era intrattenuto suonando in tempo , 
„ che fi dovea fare. il dovere di un gran capita - 
no t ma che egli uvea lasciato in disparte il 
„ liuto per pigliare in mano il governo di un 
,, regno . La disputa andò così in lungo , che 
„ gli eroi dell ’ Ilìade , che ne ebbero avviso , an- 
5 , darono tutti sopra Davide Rìcci , la cui 
,, insolenza loro arrecava e maraviglia , c 
„ sdegno . Stentare venne cogli altri , ancorché 
„ non fia eroe , che per la forza de* suoi polmo - 
„ ni. />ose gridare con un tuono cosi formi - 
,, dabile 5 « ta/t: da mettere spavento in tutto l r 
,, inferno . Chi è quel temeratio > che osò di pa - 
}> ragonarsi con Achille? Voglio ben, che sappia 9 
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VITA 


D I 

CARLO ANTONIO DEL POZZO 

ARCIVESCOVO DI PISA. 

-r» 

X_aa nobile, e antica famiglia del Pozzo , che 
ancor fiorisce in Torino fra le più illustri, e 
generose del Piemonte, ella è Biellese d’origi¬ 
ne * , e contemporanea in quella provincia ai 
Ferreri-Acciaiuoli . Anche a Nizza di Provenza, 
e in Alessandria di Lombardia vi furono sog¬ 
getti illuftri di quello nome , e della medefima 
famiglia in più linee diramata, come pensa At¬ 
tilio Corfi nella sua orazion funebre a monfignor 
di Pisa *1 . Quella famiglia adunque ha dato 
alla chiesa due cardinali , due arcivescovi, e 
alla toga, e alle armi eccellenti giureconsulti, e 
vatorofi capitani. Cosi Lamberto del Pozzo, ov¬ 
vero Giamberto, come lo chiama il Dati *3 , 


* Chiesa ms . delle famiglie nobili pag. 204. 
205. 

*2 Firenze nella Stamperìa de' Giunti iCoS, 

*3 Carlo Dati Ora fio n IX. nelle prose Fio¬ 
rentine. 
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fu sotto il pontificato di Gioanni XXII. creato 
cardinale nel ijoo. E Giacomo del Pozzo della 
linea d’Alessandria nel 1553. f u creato cardi . 
naie da Giulio III. del Monte * , essendo flato 
prima auditore della rota Romana, e poscia ar¬ 
civescovo di Bari in regno di Napoli (t) . Fu 
eletto legato a latere per intervenire al concilio 
ai Trento , ma per le sue infermità non potè 
accettare quella legazione, che tanto onore pro¬ 
caccio poscia ai cardinale Seripando Napolitano. 
Ne! conclave del 1 53 $. il Cardinal del Pozzo 
ebbe molti voti al papato, e io flesso Paolo 
^arpi Veneziano, scrittore poco affetto alla corte 
di Roma il loda , e lo chìama>eccellente giure¬ 
consulto. Altro Giacomo del Pozzo nel i 4 ij. 
fu P r °lessor di leggi nello Audio di Pavia, e 
maestro di Giason del Maino *2 gentiluomo Pa¬ 
vese nominato podeftà di Saluzzo, e celebra¬ 
tissimo giureconsulto. E Antonio del Pozzo ni¬ 
pote del Cardinal Giacomo fu arcivescovo di 
Bari , e nunzio apoflolico a Vienna. Ma 1 * argo¬ 
mento di quefta mia operetta sarà Carlo Antonio 
arcivescovo di Pisa, il pili cèlebre fra i prelati 
della sua famiglia, e. uomo , che seppe unire 
alla sacra orizione episcopale anche 1* intrapren¬ 
denza utile al governo, e la discrezione, e abi¬ 
lità negli aflari importanti della corona. 

Dal ramo di casa Pozzo in Biella flabilito 
usci questo generoso rampollo discendente da 


, * ° ra ì lon funere pag. 9. Pallavicini 

Lib . XI11. 

*1 Corfi toc. cit . 
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Guido giudice, e commissario Imperiale nel 
1194. * . Suo padre, suo avolo, e tutti i suoi 
maggiori aveano softenute le prime cariche della 
comunità di Biella , fia quando reggeva!! ancor 
per se , e fia quando passo sotto il soave do¬ 
minio della casa regnante *z. Egli era figliuolo 
di Francesco del Pozzo conte di Ponderano, e 
di Amedea Scaglia figliuola di Gherardo conte 
diVerma. La madre era di una famiglia, di cui 
non reftano ai noftri tempi, che due chiariffime 
dame , le quali accoppiano alla nobiltà del san¬ 
gue un raro, senno , e una forte inclinazione a 
proteggere la virtù, Ferdinando Ughelli *3 dice, 
che la madre di Carlo Antonio era ex comitibus 
Vervenfibus , ma dovea dir Verrucenfibus a mio 
parere per non confonderla coi conti di Vervès 
oltremontani (li). Nacque in Biella addì 30. A.r^- 
novembre 1547. secondo i! Corfi nella citata 
orazione, e fu dagli amorevoli genitori anche 
allevato in quella " città . Nella sua giovinezza 
moftró inclinazione per lo Audio, la quale con¬ 
servò sempre fino alla morte dopo essere pas¬ 
sato per tante carriere di politica, di lettera¬ 
tura , e di ecclefiaftico miniftero . Nello studio 
di Torino imparò grammatica, rettorica, e filo¬ 
sofia . Quefia ultima da lui spezialmente colti¬ 
vata lo invogliò della medicina, nella quale 
volle essere instruito nella univerfità di Mondovì, 


* V. Albero genealogico . 

*1 V* Mula terra. Memorie della storia di Biella 

1 77 8 - 

*3 V % Ughelli in archicpìscopis P;sanis, 


- - --- 
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allora celebre in Italia, Il conte di Ponderano 
tenea un medico Vercellese , che fu per le sue 
betiemererze addottato nella famiglia del Pozzo 
colla concession dell’armi gentilizie , e colla 
permiflion di portarne il cognome. Quelli fu 
forse quelli , che avviò il giovane Carlo Anto¬ 
nio allo ftudfo della medicina , il quale non an¬ 
dò mai disgiunto da quello della teologia, come 
lasciò scritto Attilio Corfi, accoppiamento mi¬ 
rabile in un giovane cavaliere. Sufficiente¬ 
gnente inflrutto in quelle due facoltà Carlo 
Antonio fi portò a Pisa per apprendervi le ci¬ 
vili, e canoniche leggi, e di là un altro anno 
passò a Padova per attendere quivi al medefirno 
studio, non dimenticandoli V anno venturo di 
fissarsi in Bologna, dove fioriva in quel tempo 
ogni studio, e quello delle leggi spezialmente ... 
Siccome i professori, cosi anche gli studenti 
erano soliti commigrare da una città all’altra, 
aggiullandofi i primi per due , o per tre anni, 
e fermandoli i secondi uno , o due ad arbitrio , 
E quanto perdevano di tempo ne* viaggi, altret¬ 
tanto ne acquetavano praticando i più infigni 
dottori d’Italia, e fermandoli nelle piu rinomate 
scuole. Così Carlo Antonio , dopo avere atteso 
allo studio in Torino, Mondovì, Pisa, Padova, 
^ e Bologna l’anno 1566., addi' 1, ottobre fu 
-— l — laureato in quella ultima città. Tanto onore fi 
fece in quella laurea Carlo Antonio, e tale sag¬ 
gio diede della sua profonda scienza legale, che 
Attilio Corfi Fiorentino, nella sua da noi piu 
volte citata orazion funebre , non dubitò di as¬ 
serire, <;he Annibaie Montaienzi in quel tempo 
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lettor chiarissimo, si reco a si gran ventura 1* 
aver laureato Carlo Antonio del Pozzo ” che 
3 , non cosi si gloriò Rinieri da Forlì d’aver ad’ 
,, dottorato Bartolo da Sassoferrato in Bologna, 
,, non cosi Girolamo Pucci Fiorentino d’aver 
„ infìgnito Filippo Decio Milanese in Pisa, e 
,, non così Andrea Alciato d’aver promosso 
„ Francesco Scotto Piacentino in Ferrara. „ Cosi 
laureato Carlo Antonio fi restituì a Torino, 
dove fra gli avvocati di quella città fi fece un 
nome celebre, e Giulio del Caccia inviato di 
Toscana alla reai corte di Torino , e giurecon¬ 
sulto anche egli atielìó a Colin o I. de’ Medici 
gran duca di Toscana averlo egli più , e piti volte 
sentito fieramente , e dottamente disputare le cause 
*. Intanto lì condusse a Roma Carlo Antonio, 
e fu col cardinale Bobba , come abbiam veduta 
a suo luogo, Fer opera del suo cardinale en¬ 
trò poi anche in conoscenza con Ferdinando 
de’ Medici cardinale di Toscana , che iacea gran¬ 
dissima , e quali la pi:maria figura alla corte di 
Roma . Il Cardinal Bobba fece anche al mede- 
lìmo Colìmo I. larghi dima feftimoniauza della 
sufficienza , abilità , e onoratezza di quello gio¬ 
vane Piemontese *z . 

Colìmo I. adunque , come ha P Ughelli negli 
ultimi anni delia sua reggenza , o Francesco I. 
gran duca sul principio del suo goveno, dome 
rapporta il Galluzzi, fece ventre a Firenze Carlo 
Antonio del Pozzo , propello dal Cardinal Fer- 


* Corfi pag, 17. 
z Ga/lu{?J lib. 4. ccrp. 7. 
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dinando, e raccomandato già dal Cardinal Marco 
- A l * 7 a - Antonio Bobba, e nel 1571, mentre appena era 
in età di venticinque anni con larghissimo sti¬ 
pendio lo creo giudice della mercanzìa , o come 
fi esprime il Corfi giudice della ruota di Firenze, 
impiego di confìderazione in quella metropoli 
Al . . clella Toscana. Dopo tre anni di giudicatura 
)y , > :onorata , e saggia , volendolo il gran duca Fran¬ 
cesco I. promoverlo il dichiarò auditor fiscale , 
uffizio degnissimo , e solito sempre darli a’dot¬ 
tori di legge, chiari per dottrina , e nobiltà. Qui 
il eh. Riguccio Galluzzi encomiando i! Pozzo non 
lascia pero di denigrarlo, facendolo comparire trop¬ 
posevero, e quali crudele, taccia, che non ebbe 
nè dall’ Ugbelli , nè da altri scrittori , che erano 
pure contemporanei , o poco dopo alla morte 
di Carlo Antonio Fioriti. Asserisce adunque 'il 
Galluzzi nella sua per altro bellissima istoria del 
gran ducato , che quella carica di auditor fiscale, 
j> Eccome lo portava a sostenere i diritti, e le 
»* prerogative del principato, gli facilito ancora 
« la strada a guadagnarli il favore del principe. 
„ Sebbene fosse esoso all’ universale per la ine- 
„ sorabile severità, con cui eserciva quel mini- 
9 , fiero , nondimeno la rara dottrina, di cui ewi 
,, fornito, e l’acutezza del suo ingegno dima- 
,, strafa nelle più rilevanti occorrenze gli conci- 
,, liavano la stima, e il rispetto. 

Trova vali in Firenzè Carlo Antonio del Pozzo 
nella qualità suddetta, quando passò a miglior 
vita Gioanna d’ Aufiria madre di Maria de’ Me¬ 
dici , che fu poi regina di Francia, e Francesco 
^ Medici gran duca vedovo sposò in seconde 

-- nozze Bianca Maria da Venezia, figliuola di 
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Bartolommeo Cappello cavaliere, e procuratore 
di' s. Marco. Il governo di Francesco l. fu assai 
differente da quello di Colimo I. suo padre, e 
1 ’ Abbioso , e altri uomini di limile sfera colla 
protezione della gran duchessa Bianca, intro¬ 
dotti in corte faceano la primaria figura. Ma 
Carlo Antonio pieno d’ onoratezza tenea 1 ’ oc¬ 
chio al suo dovere , e fra gli auditori fiscali fu 
il primo * ” che facesse emergere fuori del fisco 
„ la sua autorità , e la estendesse a conoscere 
„ generalmente delle regalie , e tributi del gran 
,, duca, la quale materia trattando esso con 
„ giuftizia molto severa, tanto lo rese odioso 
,, al pubblico, quanto grato al gran duca,, (Hi). 

Ma inclinando egli allo flato ecclefìaftico, dis¬ 
messa nel ia carica di auditor fiscale, ^ 1 

per opera del Cardinal Ferdinando fu eletto ar¬ 
civescovo di Pisa dopo la morte di monfignor 
Rinuccini , prelato di non ordinaria saviezza, e 
dottrina . Paolo Vinta Volterrano succedette a 
Carlo Antonio nella carica di auditore, e trovò 
nelle imprese scabrose già spianata la via dalla 
diligenza del suo predecessore. ” Servi nondime- 
„ no il gran duca con i suoi configli fintanto, 

„ che la riconoscente corrispondenza , che egli 
„ tenev» con Ferdinando fu causa , che ei per- 
„ desse intieramente il favore di Francesco , e 
,, lo animasse al punto d’impedirgli la promo- 
„ zione al cardinalato, ,, Siccome il novello 
eletto non avea ordini sacri fi fece gradatamente 


Gallu^i cap, 9» 
Tom, IL 


t 
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ordinare * , e celebrò la sua prima messa non 
in Firenze, o in Pisa, ma nel sacro eremo di 
Camaldoli alla sola presenza de’ padri romiti . 
Consecrato poscia arcivescovo ebbe anche il pal¬ 
lio' dal pontefice Gregorio XIII. Boocompagni , 
e tornò dal viaggio di Roma pieno dì ottime 
intenzioni per la sua chiesa, e diocefì Pisana. 
Fece maravigliar gli uomini colla sua condotta , 
perchè un prelato vissuto sempre fra i secola¬ 
reschi affari, tutto in un tratto cosi ben sapesse, 
e con tanta carità volesse esercire l* ecclefiaftico 
miniftero , Uomo caritatevole , esemplare, dotto, 
e manieroso era l’oggetto dell’ammirazione di 
/Vl ^g 7 tutti. Ideava già le grandi opere, che poscia 
-—-—-esegui in Pisa, quando se ne morirono il gran 
duca Francesco, e la gran duchessa Bianca , e 
il Cardinal Ferdinando sali al trono de’ suoi mag¬ 
giori , depose la porpora cardinalizia , e si am- 
- mogliò colla principessa Criftina figliuola del duca 
di Lorena, Monfignor del Pozzo chiamato a 
Firenze da Ferdinando fu ammesso alla confi¬ 
denza dei più importanti negozi *2. Il governo 
di quel prìncipe non fu soggetto a intrighi di 
! miniftero , nè mai variò i principali del suo con¬ 
iglio , come erano monfignor del Pozzo , e 
Pietro Ufimbardi vescovo d* Arezzo, i quali, uno 
per la profonda dottrina, che avea delle leggi , 
1’ altro per la particolare esperienza, e cognizione 
delia corte di Roma indirizzavano Ferdinando a 




* Ughelli. V, bolle date in Roma 1582. 1 <j, 

ottcbre » 

*1 Galu^i cap. 1. 1587.0^. 5. cap.q, 1592. 
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prendere le risoluzioni più convenienti per sorte- 
nere la sua grandezza , e promovere la felicità 
de’ suoi popoli. E in quanto a monfignor del 
Pozzo ben sapea per lunga prova quale ne fosse 
il valore , mentre tanto lo amava , e il favori¬ 
va , che ” fra tutti gli amati era V amatissimo , e 
„ fra tutti i favoriti il favoritissimo „ come fi espri¬ 
me il Cord nella citata orazione * . E l’UghelIi 
soggiugne , che fu in Toscana sotto Ferdinando I. 
monfignor del Pozzo, come sotto Cofimo rie* 
suoi primi anni era flato Lelio Torelli segreta¬ 
rio , e amminiftratore di tutta la Toscana *1. 
„ Dopo la propria famiglia amava Ferdinando 
,/ fingoIarmente i suoi principali miuiffri, e gli 
n ricolmava di beneficenze, A tre soli fi riduce- 
„ va la somma di tutti gli affari, e il configlio 
,, segreto, in cui Ferdinando depofitava F in¬ 
terno de* suoi sentimenti: erano quelli Farci- 
’’ vescovo di Pisa, il cavalier Vinta, e il ve- 
” scovo Ufirnbardi. L’arcivescovo come pro- 
fondo legale, ed intelligente degli affari di 
stato dirigeva principalmente il gran duca nelle 

” risoluzioni di giuftizia, e nella conservazione 
de* propri diritti . Gli Spagnoli lo riputavano 
” come autor principale delle massime addottate 
” da Ferdinando di soccorrere il re Arrigo IV. 
” di Francia, e di Navarra, epperció gli im- 
„ pedirono sempre di conseguire da Clemente 
,, Vili, d cappello cardinalizio ( Iv ) . 


* Cor fi pag . 24 . Ughetti loc . cu, 
*2 G aluni Uh, 5. cap. 12. 
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Ma fra gli affari, ne’quali trovavafi involto 
alla corte elei gran duca non perdei di villa la 
propria dlocefi . Rifece il duomo di Pisa , che 
per l’antichità vacillava. Riaccendo il palazzo 
arcivescovile, e riformò la volta della chiesa di 
s. Fridiano , nella quale introdusse i chierici re¬ 
golari Barnabiti *. Ai frati minimi di s. Fran¬ 
cesco di Paola assegnò la chiesa di s. Torpete 
in Pisa. Fabbricò dalle fondamenta, e ornò di 
pitture, e di statue una cappella in campo santo, 
dedicandola a s. Girolamo dottor di s. chiesa , 
e suo speziai protettore . Le fece anche una sa- 
crefìia , e la dotò di nobili arredi. Nel duomo 
eresse un crocifisso di bronzo di mano del fa¬ 
moso scultore Gio. Bologna più grande del na¬ 
turale con quella inscrizione. 

Poji Aedes Sacras Ab Incendio ReJIauratas 

lesti Chrijìi Ciuci fixì Liberatoris lmaginem 
Carolus Antonius Puteus Archiepìscopus 

Pisanus Erexit, Et Dono Deditanno Salutis 
MDC 11 . 

Fondò una commenda di grande entrata, con 
riserva di patronato per la sua casa nella religion 
di s. Stefano di Toscana *2, e lasciò un ampio 
reddito particolare per mantener medici, cerufici, 
e medicine ai poverelli deila città di Pisa. Fece 

* Injirumento rogato Troncia 1604. lo. gei z- 
najo, 

*1 Injirumento ricevuto per Nicolao Troncia 
notajo Pisano iJc^. io. maggio . 
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moke altre opere pie come fi vede dai suo te- 
ftamento lì 6 . agorto 1606. rogato Andrea be¬ 
lano notajo di Pisa. Ma la maggiore delle sue 
fondazioni fu quella del collegio Puteano per 
sette scolari Piemontefi da lui con magnificenza ^ 

dotato (v) nell’anno 1^04., come ricavali da.le_-I' 

corti tuzioni dei medefimo , e dallo iftrumento di 
fondazione . Nelle coftituziom da lui compofte 
egli s’intitola : Carlo Antonio Puteo figliuolo dell, 
ifiuflrc signor Francesco Puteo conte di Pende - • 
ra no e de* marchefi di Romagnano, jurtsconsulto , 
arcivescovo di Pisa , e alunno dei gran duchi di 
Toscana . La nomina di quelli scolari fu lasciata 
al suo erede universale , e la direzione del col¬ 
legio all’ arcivescovo Pisano . Si esprime al cap. 

4,*, che i detti scolari vuole „ che siano, ori- 
’ ginari , e nativi degli infrascritti luoghi , o 
” f erre , o di alcune di esse, e non d* al- 
” tron de , cioè di Biella , b terre del suo man- 
” damento, o dell! gentiluomini della nobile , 
e antica famigli» Avogadra del caflello di 
” Corrione , o di Ponderano , o Boriana » o di 
” Tronzano , Ronsecco , o di Mongrande , o 
” di Vettignè , o di Borgo d’ Alice , o di San- 
” t ià o S. Germano, o Pezzana, tutte terre 
” d e q a diocefi di Vercelli , o di Brandizzo , o 
” di Strambinello, terre della diocefi d* Invrea, 

” 0 di Riano , terra della diocefi di Turino, o 
di Grinzane , o di Bonvicino ( sono terre 
” della diocefi d’ Alba ) nè di altri luoghi , e 
” terre nè città , o cartelli si possano eleg- 


Pag. IL 
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,, gere „ e al cap. 7. soggiugne, *’ che se per 
„ risparnij del collegio si accrescessero una piaz- 
„ za , o due , allora si possano eleggere, e no- 
,, minare di quelli della città propria di Ver- 
„ celli, e particolarmente alunni del collegio 
„ fondato in detta città per messer Francesco 
,, Puteo medico insigne, al quale per le sue 
,, virtù , e servitù fatta a casa mia, fu dal 
,, mio padre , e zio, concessogli il cognome , 
,, e arme di casa mia , e aggregato a detto co- 
,, gnome, ma quello s’intenda solamente per 
,, detta aggiunta sopra il numero di sette. 

Pel collegio fu deftinato un sufficiente palaz¬ 
zo sopra la porta del quale fi leggono quelle 
inscrizioni. 

Collegiu m Puteamim P letale , Et Liberalità te 
Caroli Antonii Putei Archiepiscopi Pisani 
Fundatum, Et Dotatum 
An. MDCV, 

E nella facciata di detto collegio fi legge 
quella bellissima sentenza. 

Haud facile emergunt , quorum virtutibus obflat 

Res angufa domi . 

Al duomo di Pisa da lui rifiatato dopo un 
incendio regalò preziofi abbellimenti, e ricchis¬ 
simi paramenti *, ripofli in una guardarcbba 
particolare nella sacrefiia con quella inscrizione. 


Orazione di Giacomo Mancini . 
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Carolus Antonìus Puteus Archiefiscopus 
Pisanus 

Sacrìs Indumentis Ab Eo Donatis, Quae Hit 
Includuntur, 

Ne Quìs Vtatur , Nifi Celebrante Archiepiscopo , 
Fault 

Anno Salutis MDCIV* 

Alla cappella da lui fondata in Campo santo 
formò una dote con patronato a’suoi eredi ni 
perpetuo per la nomina del religioso, che è 
obbligato ciascun giorno a celebrar la messa per 
V anima sua, sopra la porta della qual cappella 
vi è l’inscrizione in marmo come segue. 

Divo Ilieronymo Sacrum 
Carolus Antonìus Puteus Archiep’scopus Pisanus 
Dicavit Anno MDXU 1 L 


Dentro a man finiftra, cioè dalla parte deli* 
evangelio. 

& D. O. M. 

Carolus Antonìus Puteus Archkpiscopus 
Pisanus , Cleri , Populique Precibus 
Se Commendatutn Superis, Sacello Hoc 
A Fundamentis Eretto, Capellaniam 
Perpetuata Ex Pontificia Concessione 
ìnfiituit. Et Dotavit, Cui Rector Sacerdos 
Per Se Jpsum Singulo Die , Excepta Quinta 
Feria, Missam Defunctorum In Ammae 
Fundatoris Refrigerium Celebrare 
Eenetur Ex Injlrumento Rogato lo. Baptist a 
Catta mìo • 
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E sopra il suo sepolcro da lui medesimo ap¬ 
parecchiatoti in vita fece scolpire quello mode 
stissimo epitaffio. 

Carolus Antonius Putms Francaci comitis 
P onda ani Filini Archiepiscopus Pisanus 
Diem Mortis, 

Et Universalis Resurrectionis Cogitans , Locum 
Hunc Vivens 

Sibi Statuii Pro Cadavere Suo Riponendo , 
Quando Divinae 

Clementiae Visum Fuerit Ipsum Ab Hoc Saeculo 
Ncqvam 

Eripere . Anno Salutis ióoo. 

Ma egli, che in vita sua come ottimo eccle¬ 
siastico pensava frequentemente alla morte , non 
morì, che sette anni dopo l’erezione del suo 
sepolcro , e P appetizione de! suo epitaffio . Era 
defignato cardinale dal sommo pontefice Paolo 
Al6 X* Borghese, quando ai 18. luglio 1607. man- 
—il co oi vita. Cosi abbiam veduto a’ nostri tempi, 
che monfignor Francesco Lucerna Rorengo di 
Rora arcivescovo di Torino morì ai 4. marzo 
l 7 quando poco prima il sommo pontefice 
Clemente XIV, avealo deffinato cardinale in se¬ 
guito alla nominazione di S. M. Il Galluzzi * 
pretende , che monfignor del Pozzo abbia avuto 
d cappello, ma che fia sopravvissuto poco a 
5, tanta dignità ” perchè nell’estate del 1607. 
„ trovandoti a Serravezza , ove era solito rifu- 


* Lìb. 5. cap, i2. 




ARCIVESCOVO DI PISA 1 ?) 


M giatfi Ogni anno per fuggire i calori, e l’msa- 
„ ìubrità estiva del clima Pisano, sorpreso da 
„ una iteri zi a mori li quattordici luglio. 

Non può essere, che abbia avuto il cappello, 
mentre o nell’ epitaffio , che gli fu appofìo dopo 
morte, o nell’ Ughelli, che ne compendio la 
vita, o negl: scrittori dell’ istoria cardinali- 
zia fi farebbe menzione di questa porpora. 


II gran duca Ferdinando era molto propen¬ 
so a monfignor del Pozzo , e Camillo Bor¬ 
ghese Romano f, ma oriondo da Siena , be¬ 
neficato dalla reai casa de’ Medici, quando fa 
creato pontefice col nome di Paolo V., nulla 
avea che negare al gran duca. Quanto poi 1 
arcivescovo di Pisa fosse da Ferdinando filmato, 
il provano le espressioni di quello principe , al¬ 
lorché nel darne avviso allo ambasciator di Ro¬ 
ma , così scriveva: ” è morto un uomo di vita 
innocente, e di grandissima integrità, e valore, 
” e a noi ha fatto in tutti i conti sempre gran- 
” dissimo ajuto, e servizio con la sua Angolare 
„ prudenza , e dottrina, e ce ne dispiace mfi- 


„ nitamenre. , 

Questa tefiimonianza di Ferdinando gran duca 
merita ogni considerazione, fatta essendo da un 
principe, che allievo della corte di Roma avea 

tanto discernimento per distinguere il vero dal 
falso politico, !’ abile dal finto ministro. 

Lasciò cosi buon nome questo prelato , 
che dopo la morte di lui, gli arcivescovi suoi 
successori erano del configlio gran ducale, tanta 
era la prevenzione, che aveano i serenissimi 
gran duchi per quella sede, dove era fiato Carlo 
Antonio del Pozzo (Vi). Fu sepolto nel suo 
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monumento di Campo santo , e il marchese di 
Voghera nipote dell’arcivescovo ( vii ) figliuolo 
di Ludovico del Pozzo primo prefidente in To¬ 
rino , come suo erede universale fece aggiugnere 
il seguente elogio al sovrascritto epitaffio *. 

Hic A Prima Inventine Ob Eximiam 
lurisprudemiae Cognitionern 
A Cosmo Magno Hetrurìae Duce FLortnùam 
Accitus 

In Rotae Praeclaro Auditorio ha Satisf&cit t 
Ut A Francisco Cosmae Filio Summus Sui 
Patrimonii ludex 

Fuerit Dejìgnatus, Et Inttr Intìmos Confiliarios 
Adscriptus, 

Atque Inde Ad Archìepiscopatum Pisanum 
A ssumtus, 

Denìque 4 pud Ferdinandum Francisci Fratrem 
Maximi Patricia tu s Munus Annis Pene 20. 
Summa Cum Fide 

Sustinuit , Et Immaturo Adhuc Fato Sublatus, 
Trijìe Sui Dejìderìum 

Tum Princìpi , Tum Populis Reliquie , 

Ad Beatiorem Vltam Evolans 
Anno Actatìs Suae 60, Salutis Fero 1607. 
Amedeus Puteus 

Marchio Vìgueriae , Ponderane, et Bonvicini 
Comes 

Ex Fratre Nepos, Et Fx Asse Heres Scriptus 
Patruo Optìmo 

Obseivantiae , Grati Ludi nisque M* P. 


* Chiesa hifl, chroned altri aut » 
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Nella medefima cappella, nella quale fu se¬ 
polto montignor Carlo Antonio, in taccia al sur¬ 
riferito elogio ti leggevano i seguenti verfi ele¬ 
giaci *. 

Clara subalpina popults hunc Thuscia demfit 
Invida vintiti scilìctt illa viri, 

J udì ciò nam sanctus erat , sanctissìmus urbi 
Praesuly et hìc summa vir pleure juiu 
Hìc sumptu proprio iam diruta tempia refecit , 
Jtque Dei cultu splendida dona tulit . 

Hìc misera tu s opum parvis collega struxit 
Pharmaca cum medicis , et sine merce dedita 
tìic tandem occubuìty vivit tamen inclyta fama 
Extinctum terris nam super afra canit . 

Montignor del Pozzo fu uomo di chiesa non 
meno , che di miniftero. Ebbe 1 * arte di piacere 
ai grandi senza dispiacere a Dio . In vita sua 
fu assai limofmiero, e in morte oltre alle so¬ 
vrascritte fondazioni, fece molti lasciti ai pove¬ 
relli ^2. Il popolo minuto credevalo poco amante 
della nazione ; ” avea opinione d’ uomo severo, 
e soverchiamente avido , e troppo tenace. La 
” r i cca sua eredità , le fondazioni, le fabbriche, 
” e le molte spese fatte oltre alle forze sue pa- 
” trimoniali , e le rendite della chiesa faceano 
Il sospettare il pubblico della di lui condotta *3 » 


* Rossotti pag. 144. 

*2. V il tegumento rogato Andrea Fellano lì 
a e o/lo 1606. 


6 * 
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Ma questo medefimo fig, Galluzzi, che riporta i 
sentimenti della plebe Fiorentina, vissuta un se¬ 
colo prima , sentimenti non regiftrati da nessuno 
scrittor contemporaneo, ci fa poscia a difen¬ 
derlo dicendo, 

,, Il gran duca Ferdinando, ficcome era gran 
,, mercante ammetteva facilmente alla parteci- 
„ pazione dei lucri quei mìnifiri, che gli pro- 
,, ponevano le occafioni di guadagnare. Di quelli 
,, lecitamente partecipo il Cardinal del Pozzo , 
,, ma piu di esso Lorenzo Ufimbardi , il quale 
„ da miserabile fortuna elevato alla confidenza 
,, del principe potè con quello mezzo lasciare 
„ agli eredi un patrimonio si pingue , che ri- 
„ svegliasse 1* invidia di tutti. 

Osserveremo però, che sicuramente le entrate 
della chiesa dt Pisa non sono cosi tenui, e gli 
avanzi fatti nelle precedenti cariche decorosiffi- 
noamente sostenute, e l’esercizio della nobile 
arre di avvocato in Torino , in Padova, e in 
altre città d’Italia fatto non lasciano supporre 
in lui tanta misèria . Ricca , e potente era già 
la sua famiglia in Piemonte , e il conte di Pon¬ 
derano suo padre facea in quelli Rati grande , 
e illuRre figura *. I fratelli di monfignor di Pisa 
faceano spicco in Torino, e al servizio della 
reai casa di Savoja fi segnalavano . Cinque fra¬ 
telli erano senza Carlo Antonio arcivescovo, e 
una sorella per nome Giulia , che fu moglie di 
Giacomo Gromo signor di Ternengo, Fabrizio 


* V . Mulaierra memorie della città di Biella 
1778. 
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del Pozzo conte di Ponderano era gentiluomo 
di camera di S. A., e colonnello oltre alle Dorè, 
e Lodovico del Pozzo signor di Viverone , e 
di Reano , primo prefidente nel senato di Pie¬ 
monte , sposando Lucrezia Valperga di Mafino 
fu padre di Amedeo marchese di Voghera , e 
ascendente del principe della Cifterna , nobilis¬ 
simo gentiluomo Piemontese (vili). Giacomo 
del Pozzo capitano di cavalleria , e scudiere di 
S A. : Antonio Pompeo mori paggio di Em- 
manueìe Filiberto duca di Savoja , e Luchino 
finalmente quinto , e ultimo fratello di monfi- 
gnore fu prevoflo di s. Stefano di Biella. 

Monfignor del Pozzo era indefesso nello stu¬ 
dio, e nella applicazione ; mangiava sobriamen¬ 
te ’e studiava otto e più ore del giorno. Scrisse 
un trattato della podeftà del principe da me ve¬ 
duto manoscritto nella biblioteca Laurenziana 
di Firenze per cortefia del chiaris. bibliotecario 
sia canonico Bandini, scrisse anche un trattato 
dei feudi , e sciolse molte curiose queftiom, le 
quali comparvero alla luce in iftampa *. Amò le 
persone di lettere , e ne fu il protettore. Strinse 
alleanza coi più celebri letterati della sua età. 
Cesare Mazzoni, il Buonamici, ù Fonsecca, e 
Giacomo Angelio da Barga erano i suoi confi¬ 
denti . Amò anche il Borri medico , ma prima 
che prevaricasse dalla religione. Dopo la sua 
morte gli furono fatte orazioni funebri, una da 
Attilio Corfi lettore in quella univerfità, e V al¬ 
tra da Francesco Bocchi. La prima in lingua 


* Rossetti, Sillabus toc, eie . 


jÀ. 
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ra liana, e la seconda in lingua latina , e sono 
amenclue stampate. Parlarono di lui l’UghelIi, 
Carlo Dati Fiorentino , e molti altri scrittori . 
Ultimamente nella sua storia di Biella il fignor 
clottor Mulaterra ne compendiò i fatti principali, 
e nella sua storia del gran ducato di Toscana il 
chiaris. signor Riguccio Galluzzi ne favello assai 
copiosamente. Il monaco D. Andrea Rossetti 
ne! suo JìLlabo degli scrittori Piemonte^ asserisce 
eli aver veduto in casa del marchese di Voghera 
D. Francesco del Pozzo figliuolo del mentovato 
marchese Amedeo un manoscritto di monfignor 
del Pozzo in varj volumi diviso, intitolato de 
communìbus jurisconsultorum opinionibus . Nel 
iòòj. compose una inscrizione * al cavalier 
Biagio Pignatta Ravennate maeftro di camera 
del gran duca , il quale era morto a Livorno 
con grave rincrescimento del suo sovrano , che 
riconosceva in lui un amico alieno dall’ ambi¬ 
zione, e degno della sua confidenza. La saviezza 
di monfignor del Pozzo, e il valore de’suoi 
fratelli verificano il motto, che nello stemma 
gentilizio della sua famiglia fi legge. Jura in 
armis regnare videbis. 



* Gallaci lib . 5. C ap. li. 




ANNOTAZIONI . 3 " 1 

/. pag. z8z. 

^JTiacomo del Po^o Ni{{ardo dottore di leggi, 
fii prima, auditore di rota , e poi cardinale di s, 
chiesa , scrisse un volume di varie decifioni , che 
fi stampò in Venezia del 1598. Il suo elogio fi 
può vedere nella storia cronologica di monfignor 
della Chiesa pag. 47 Mori a Roma del 1563., 
e fu sepolto innanzi f aitar maggiore della Mi¬ 
nerva , chiesa dei padri di s. Domenico , ed ha 
sopra il suo tumulo questa inscrizione , che fi 
legge anche nella raccolta di monfignor Galletti, 

D. O. M. 

Iacopo Puteo Nicienfi S. R. E. Presb. Cardin, 

Praecipuo, Ac Integerrimo Viro, Qui Suminam 
Juris Utriusque 

Scientiam Ita Cum Summa Probitate Conjunxit, 
Ut Unius Reipubiicae Constitueudae Disciplinaeque 
Veterìs 

Renovandae Praecipuns Auctor Votis Bonorum 
Expeteretur 

Obiit VI. Kal. Mail ii6j. Vixit Annos 68 , 
Menses z. Dies 13. 

Antonius Puteus Archiepiscopus Barenfis 
Nepos P. 

Il Chiesa nel suo manoscritto delle famiglie no¬ 
bili del Piemonte moftra di credere , che la fami¬ 
glia del Pozzo di Nizza abbia connessione infieme 
con quella di Biella , poiché hanno il medefimo 
cognome , le medefime armi , e i soggetti dì quefle 
due famiglie si riconobbero sempre per congiunti, 
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per tali fi confederarono. E non solamente P 
abate Ufenili, ma eziandìo Carlo Dati Fior e n - 
tno ( orazione IX. delle prose) mate il cardinale 
Jacopo nella serie defei eroi della casa del Pot-to 
da Biella , e parlando del comtnendator fra Cas- 
siano del Po{{0 asserisce, che egli avrebbe rico - 
nosciuto segnalatifeimi esempi di virtù militare 
in P(trino dal Po^jo campione egregio, in fra 
„ Pietro commendator dP Avignone, in Lodovico 
i> prode capitano negli eserciti del cristianiffemo 
,, re Francesco /. di Francia, in fra Lodovico 
0> P rior di Pisa, e generai delle galere di Malta, 
e ultimamente in Fabrifio, e in Amedeo conti 
„ di Ponderano , e generali delle milifie oltre la 
„ Dora. Maeferi ìnfegni della prudenza civile, 
si incontrati avrebbe tra suoi maggiori nd tempi 
3 , a noi più remoti Jacopo t primario di Pavia , 
„ e Paris conigliere di stato, poscia Gioanni 
99 senator Milanese, e confegliere del serenijfemo 
, t duca di Ferrara , e più direttamente Jacopo bi¬ 
li savolo celebre giureconsulto, senatore , e confi - 
a glie re dei serenijfimi duchi di Savoia, e P avo 
j> Caffeano, primo prefedente del Piemonte* Perfet - 
„ tìjfeme idee dì virtù cristiana, ed eccltfiajlìca 
„ ammirar potea nelle mitre d' Antonio arcive - 
„ scovo dì Bari , e nunzio apofiolìco alla maefìà 
,, Cesarea di Ridolfo 11., e di Carlo Antonio ar~ 
,, civescovo di Pisa , e nelle porpore cardinalizie 
,, delP antico Giamberto da Ni^a , e delP emì - 
,, nentìfiìmo Jacopo ntlP età più novella . 

1U pag ’ l8j - 

Che fofje di casa dì Verrua , e non di Verves 
la madre di Carlo Antonio oltre agli autori citati 
in margine , lo abbiamo anche dalle memorie pii - 
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vate della famiglia del Po{\o , alle quali non fi 
può negare autentica fede . Egli è confiderabile , 
che due dei Piemontefi illufiri di quefia decade 
riconoscano l J origine materna della nobilìjjìma 
casa Scaglia Bielle se . 

III. pag. 287. 

In quefto luogo il Gallujji troppo vilmente 
pensa del nostro arcivescovo, il quale e in vita » 
e dopo morte fu sempre encomiato dagli scrittori . 
lmperciocché egli non ha vibrerò di dire , che 
Carlo Antonio , n 0 per redimerji dalC odio dell ’ 
„ universale , 0 per naturale inclinazione fi de- 
„ terminò di abbracciare il minifiero ecclefiafiico , 
„ t: il Cardinal Ferdinando , che lo filmava , e 
,, amava gli procurò l r arcivescovado di Pisa in 
„ confronto di altro soggetto , che forse sarebbe 
,, fiato piu grato al fratello. . . ... Paolo 

>, Vinta da Volterra fu il successore nella sua 
carica , che egli esercitò con minore indegnazione 
3, del pubblico , perché ormai non era più necessa¬ 
ri rio innovare cap: 9. 1*582. 

I V. pag. 2^9. 

Galluni lib . 5. cap. li. D'onde abbia cavato^ 
che monfignor del Pozzo abbia avuto il cappello 
cardinalizio io non saprei indovinarlo . Egli è cer¬ 
to , che se egli tale dignità avesse attenuta negli 
epitafi , e nelle orazioni funebri se ne farebbe men¬ 
zione , e V Ughelli, i due Chiesa , Carlo Dati y 
il Roffotti , e altri scrittori non avrebbero tacciuut 
quefia circofianza. V Ughelli racconta , che i gran 
duchi fecero delle pratiche a Roma per impetrargli 
quefia porpora , troppo ben conoscendone il merito , 
ma che non riuscì loro dì ottenergliela , e Ferdi¬ 
nando Ughelli come più antico maggior fede me- 
Tom. Ih v 
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tua di Rigacelo Gallici, che è moderno, e che 
non adduce autorità , o documento alcuno in prò - 
*? d Ì 1 tta ™ ilC ‘- Sen l“ P'ova anche asserisce, 
chea pubblico fu poco senfdilc alla perdita di 
quello prelato m tempo, che un suo segretario 
„ oppresso dal dolore concepitone fi a &t tò in un 
”, p0 W ” e cht m °nJignor di Pisa alea opinione 
d uomo severo poco amico della nazione, soverchia¬ 
mente avido , e troppo tenace. 

V Ughelli , il Xorfi , c gli altri ce lo descrivono 
caritatevole amico della nazione, ben voluto dal 
principe, e fogni virtù fregiato. Raccontano, 
che dopo mone il compiansero tutti gli uomini 
caobene , e la sua morte rincrebbe al gran duca 
rerdmando , e a Crifihna di Lorena gran ducheffa 
sua consorte. Ma non tralascia però il Galla?ri 
di filmarlo, ponchi dice, ” che il pubblico rade 
„ voto ama chi gode il favore, e la confidenza 
„ dei principi. v 

V. pag. 291, 

Il collegio Puteano , magnifica opera di mon - 
Jignor Carlo sintomo del Po^o, con ottime co~ 
fiuti foni regolato da monfignor medefimo dettate 
dura nella città di Pisa , e a perpetua memorii 
del suo benefattore fi conserva sotto la protezione 
del serenissimo gran duca di Toscana, compofio 
1 sati sc ° ia ri delle sovrallegate terre del Piemonte 
dal signor principe della Cifierna nominati. Sono 
fi amputi 1 privilegi, e la dotazione di quel colle - 
gio in un libro, che ha per titolo colJegii Pu- 
team conffitutiones, privilegia, fundati o ; et do. 
tatio ab diarissimo , et reverendiffimo Carolo 
Antonio Puteo archiepiscopo Pisano . Pifis apud. 
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Jo. Baptiftam Boschettum , et Jo. F.mtonum so- 
cios anno MDCVI. 

Pag. 1. Fundatio etc. 

„ In Dei nomine amen. Fit fides qualiter ab 
„ incarnatione Domini noftri Jesu Cimiti mille- 
,, fimo sexcentefimo quarto , ftylo Fiorentino , 
„ et sanctae Romanae Ecclefiae , et millefimo 
sexcentefimo quinto more Pisarum. Indictione 
„ tertia, die vero o&ava menfis decembris, Cle- 
’’ mente Vili. pone, max., et serenissimo do- 
” m ino noftro Ferdinando magno Hetruriae du- 
„ ce III. feliciter dominante. 

a> Actum Pisis in collegio venerabilium cle- 
,, ricorum regularium s. Pauli decollati, vulgo 
„ Barnabitarum s. Fridiani, et in refectorio dicci 
,, collegi’» praesentibus ibidem admodum reve- 
„ rendis patribus domino Johanne Ambrofio Ma- 
,, zenta dicti collegii praepofito , Don Benigno 
» Cavino praepofito collegii Bononiae, Don 
», Georgio Passaro, Mediolanenfibus, Don Octa» 
„ vio Crivello Taurinenfi, et Don Antonio Pa- 
», callio Fiorentino omnibus sacerdotibus in prae- 
« narrato collegio. . . 

„ Personaliter conftitutus coram suprascriptis 
„ tetti bus, et me norario infrasenpto illuftniTi- 
„ inus, et reverendiffirnus in Chnfto pater, ac 
„ dominus Carolus Antonius Puteus archiepisco- 
„ pus Pisanus , insularum Corficae, et Sardiniae 
„ primas, et in eis legatus natus , filius quon- 
„ dam multuin illuftris domini Francisci Puteì 
„ comitis Ponderani, et ex marchionibus Ro- 
„ magnani , qui volens uti facultate fundandi , 
», erigendi , et dotandi infrascriptum colle- 
»> gium etc. 
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Qucjìo è r ìnfìntmmto dì fondazióne , e dota¬ 
tone con V indice dei capitali assegnati per tale 
effetto da monfignort. Al capo quarto delle co - 
jiitufioni di quejlo collegio parlando della qualità , 
c condizione dei sette scolari, vuole , ” che qucfli 
,, Jiano nati di legìttimo matrimonio , di maniera 
>• cfie h naturali etiam legitimati per qttalfevoglia 
,, podefìa ecclefiaflica , o secolare quantunque su- 
v prema , e/ etiam con espressa abilitazione al 
?» collegio Puteano , o ad altri maggiori gradi 
?» non possano però essere admessi , nominati, ni 
?? detto collegio . Debbino essere di età 

?» d' anni sedici compiti almeno : debbino essere 
„ poveri , di tal povertà però , cAe />er /ora fejf, 
?» ^ z padri loro non potessero mantenerjì in Jlu- 
?» dio y se non con incomodo grandey e aggravio 
?» notabile del patrimonio , t famiglia loro . Nel 
?» che il mio erede, che per tempo sarà, abbia 
?» quejlo. confiderazjone della condizione loro , 
?> massime se fossero nobili , che per la loro qua - 
Vita fi possano reputar poveri , ancorché aves¬ 
ti sero tal facoltà , e famiglia , che in un igno¬ 
ti bile si reputassero non poveri , e comodi , e che 
tifano nati di padre , e madre di buona condi¬ 
ti zione , e fama , e che abbiano tanta erudiziene 
ti in lettere umane , che possano feuramente at¬ 
ti tendere <P studi più gravi nell' univerftà di Pi¬ 
ti sa y e collegio suddetto. E che abbino attitu- 
t, dine y e capacita , e sanità da poter sperarne 
ti riuscita in dette scìenz^y alle quali si applìche- 
j» ranno: nel che gravo la coscienza del mìo erede 
9 , che per tempo sarà in infinitum. 
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reggenti delio stato Criftina di Lorena madre , c 
Maria Maddalena d’ Aujlria vedova del defunto 
gran duca dichiararono la scelta dei soggetti pel 
configlio di reggenza. E ficcotne Ferdinando /• 
era fiato ben configliato , e servito da un arcive¬ 
scovo di Pisa , fu addottala in progresso la mas¬ 
sima , che tutti gli arcivescovi di Pisa dovessero 
configliare , e perciò fu eletto monfignor Medici , 
che allora occupava tal dignità. Galluci lib , 6* 
cap, 6. 

PII. pag. 29 6. 

Lodovico del Po{{0 {io di monfignore fu se¬ 
polto in Torino nella chiesa di s. Agojlino , e 
nella cappella fabbricata , e dotata dal prendente 
tassiano suo {io, dove gli fu intagliato epitaffio 
in marmo in compagnia del fratello Fabrifio conte 
di Ponderano , defignori di Boriano, Beatino , 
e Cafielltngo. 

D. O. M. 

Ludovico Reani Domino 
Senatusque Cisalpini Primo Praefidi 
Fabritio Ponderani Corniti 
Ac Militiae Ultra Durias Praefecto 
Viris Pro Sua, Cujusque Dignitate, 
Gradu Claris, Et Praepotentibus 
Carolus Antonius Puteus Archiepiscopus 
Pisanus 

Germanis Fratribus Clarissimis Posuit. 

Vixerunt Alter Ann. XLl. Alius XXXVIL 
Obierunt Ule VI. Hic III. Kal. Martii 
Anno Domini 
MDLXXXlf. 
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Vili. pag. 299. 

Darò in queflo luogo la genealogia della casa 
Fo i{ o della Clflerna , come fi ricava, da un 
eUbero genealogico , il quale legge stampalo, e 
da altri documenti da me veduti nell' archivio di 
quella nobilissima famiglia per gemile™a del vi¬ 
rente signor principe primo scudiere di S. A . R. 
u princìpi dì Piemonte. 





ALBERO GENEALOGICO 

della famiglia dal pozzo della CISTERNA 


f ANTONIA 

I * maritata con Antonio 
Codecapra 


\ MARGHERITA 
maritata 

con Giacomo Scaglia 


GUIDO 

Da I POZZO — OBERTO .-ANTONIO I. —GIACOMO I. FRANCESCO I. GIACOMO 11 —FRANCESCO IL 

al quale dalla Co- «he ebbe i primi 

Giudice e Commissar. ( munità di Ponde- luoghi , e cariche 

Iioper. nell’anno J 1 94* t rane fu confermata m Biella nel i 4 $j. 

P immunità , che 
avevano li suoi 

/ maggiori n,d j *70, 


ALDISA 

I moglie di Gio.Ber- 

I lodano Conte Pa¬ 
latino sign. di To- 
legno, e Miliajano. 


l GIACOMO 
l Senatore Consigliere 
| dei Duchi Carlo I. » 
j Bianca, Filippo 
I & Filiberto : mogli 

I Margherita Avogadra > 
I e Margherita Grumo 


'» \_ SIMOl 
e ì che fu Chi, 


SIMONE 
che fu Chiavaro in 
Biella nel 1476. , 
Mogli Margarita 
Bertodano e Fran¬ 
cesca de Comitibus 
di Strambinello, e 
Quagliuzzo. 


ANTONIO II 
^—.Capitano de’Cavalli, 
e Scudiero di Carlo ILI 
Duca di Savoja,moglie 
Margherita dellaTorre 


CASSIANO 
soglie Catterina 
Scaglia. 


NICOLAO 
Ministro perpetuo ** 
dell’Òiped. di Biella: 
moglie Agnesina so¬ 
rella del Generale Se¬ 
bastiano Ferrerò. 


'ANTONIO 


STEFANO 



. D. VIRGINIA 

, CARLO ANTONIO 
moglie Teodora Costa 

CASSIANO 
( Caval. e Commend. dì 
'S. Stefano ed Abbate. 


AGOSTINO 
'Protohot. Aposto), 
e Prevosto di San 
Stefano di Biella . 

SÌMONE 

,Prevosto di S. Ste¬ 
fano li Biella , poi 
FratefMinore di S. 
Franapsco. 


ANTONIO 

f Auditore delle Bandi 
‘ a; ... . 


FRANCESCO 
•Capitano de’Cavalli e 
Gentiluomo di Bocca 
del Seren. Principe di 
Piemonte. 


di Fiorenza , in 
Bianca Maria C; 
rana. 


• LUCREZIA, MARGARITA 
ANNA , ed ANGELICA 
morte in infanzia. 


CASSIANO 
■cig. (fi Reano e 
Presii, del Sem 
di Piemonte. 


' ANGELICA 
moglie di Lodovico 
Costa Conte d’Arigna- 
no, e Polonghera 


FRANCESCA MARIA , 
'MARIA MARGHERITA 
e MARIA AMEDEA 
monache ■ 


FRANCESCO III 
.March, di Koma- 
gnani Co. di Pon¬ 
derano, Scudiero e 
Consigliere del D. 
Carlo III. , mogli 
Ameifca di Verrua, 
e Cater. di Favria 


.LODOVICO 
morto in fasce 


, GIULIA 

maritata con Giacom 
Gromo di Ternengo 


• FRANCESCO IV. 
morto in adolescenza. 


MARIA . 

'moglie di Bernardino Pro- 
vana Conte di Bejnette 


GIUSEPPE ALFONSO 
Principe della Cisterna 
•con Beatrice da Barba¬ 
no d’Este de’ Principi di 
Beigioioso premorta si- 


CARLO 

ANTONIO 


GIUSEPPE , 
Marchese di Voghera 
<con Enrichetta Care¬ 
sana di Carisio , pre¬ 
morto al padre - 

, AUGUSTO 
morto nel 1781. , Co- 
mand. Gen. de’ Paesi 
Bassi Austriaci,Colon¬ 
nello proprietario d’un 
reggini, di Corazzieri, 
Consigliere intimo at¬ 
tuale di stato presso S. 
M. Imp. 


•ALFONSO ENRICO 
Principe dellaCisterna 
con Barbara Rovera di 
Cortanze. 


GIO.LODOVICO 
'Capii, di Corazze 
nell$ guerre di 
Francesco primo 
Re di Francia. 


AMEDEO II. 
■Principe dellaCisterna 
con Enrichetta Leardy 
de la Trousse. 


. GIACOMO III. 
Principe della Cisterna 
Cav. dell’ordine della 
Nunziata: moglie Te¬ 
resa Litta di Milano 


GIULIA 

‘monaca 


Arcivescovo di Pisa 
nel 1 j 8 z. 

FABRIZIO 
Conte di Ponderano , 
'Gentiluomo dì Camera 
di S. A. R. e Coloneì- 
lo oltre le Dorè: mogli 
MariaValperga di Ma¬ 
sino e CatterinaTapa- 
relia di Lagnasco. 

- . LODOVICO 
sig. di Viverone e Rea¬ 
no P. Presid. del Se¬ 
nato di Piemonte: mo- 

t lie Lucrezia Valperga 
i Masino . 


ENRICHETTA 
'col Conte Vacca 
Piozzo. 


, GIACOMO 
che andò in Francia, e 
chiamossi il marchese 
de la Trousse e conti¬ 
nuò la linea. 


v FRANCESCO V. 

/“‘Capitano di Corazze e Gen- 
. •< tiluomo dì Camera di S. A : 
e ! moglie Diana Saluzzo di 
| Cardi- , 

Maggiori. 

ì e d'M a- CARLO ANTONIO 


MARIA 

Moglie di B ornar, 
dino Gromo 


AMEDEO 


TERESA 

•col Conte Costa thCarru 
GABRIELLA . .. 


•GIULIA 


I col Marchese Asinan di 
| C araglio. 

MARIANNA . 

■ col Marchese Arbono 
Gattinara di Breme. 


■ MARIANNA 
maritata col marchesa 
di Tournon. 


DOMENICO 
morto in adolescenza 


. D. OLIMPIA 
Dama della Seren. In¬ 
fante D. Catterina d’ 
Austria,moglie di Car. 
lo Scarampo Crivelli 
March, di Candii 


• GABRIELLA 
maritata col marchese 
Ghilini d’Alessandria. 


GIACOMO 
'March, di Romagnano 
e Conte di Ponderano 
Scud. e Gentiluomo di 
Camera di S. A. e Ca¬ 
pitano de’ Cavalli. 


, VITTORIA 
maritata col m 
Solare. 


, VIRGINIA 
moglie di Geronimo 
Feriolo Costa Conte 
della Trinità 


ANTONIO POMPEO 
•morì Paggio del Sere¬ 
nissimo Eman. Filib- 


LUCH 1 NO 
AGOSTINO 
'Prevosto di S. Stefano 
di Biella . 
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pag. 141 

Antonio D. di Salfonia 131. 
Aquamorta colloquio d’197. 
Appiani 16. 224. 

Arteaga 258. 

Art hai ( conti d’ ) 267., e 
fegg. 

Aragona Giulia d’ 236. 

-Federigo d’ 236- 

——«"Ilabella 73. , e feg. 
Arradino basci^ 200. 224., 
e feg. 

Arrigo IV- re di Francia 
289. 

Arrigo VII. imp. 3 6- , e 
feg. 

Arrigo III. re d’Inghil¬ 
terra 9. io. , e feg. 
Arrigo card. 28. 
j Arrigo di Valois 187. re 
I di Francia 232. 

| Arles ( Aleflandro d‘ ) 20. 
Afinari ( Andrietta ) 78. 
Alti contea 118. 

1 Attone maeftro 13., e feg. 
Avalos ( Ferdinando d’ ) 
179. 

Avalos ( D. Àlfonfo ) 196., 
e fegg. 
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Avogadro conte di Colla- 
biano pag. 164. 

*-Lanfranco 141. 

■-Famiglia 291. 

—Tomena ui, 

Auftria Baibara d’ 198. 

-Giovanna d’ 188. 286. 

——Giovanni d’ 36. 

-Margarita d’ 201. 

Azzolino tiranno 7. e fegg, 
Bachod Francesco vefcovo 
di Ginevra 549. 

Bajardo cav. 84. 18^. 
Balbo Nicolao 204. 

-Simeone Paolo 200. 
Baldovino imp. di CP. 18 
e f e gg- 

Bandini canonico 299. 
Barbaro Ermolao 167. 
Barberini famiglia 136. 
Barbiano Alberigo da 187. 
Barolo ( marchefe Giofef An¬ 
tonio Folletti marchefe di ) 


p *7. * fe 
Jiauducco Domenico 230. 
Beatrice di Savoja princ. 

di MalTer. 130. 

Beatrice di Provenza re- 
gina 174. 

Beatrice d’Erte V. Ejle. 
Beatrice di Portogallo du¬ 
chea di Savoja 181, , e 
fegg. 

Beaumonr Manfrino 217. 
Beaumont, o Biamonte au¬ 
ditor Filippo 217. , 

Beggiamo cav. V. la vita I 
— P°gg- *9 • 30. , e feg. 
Baggiani! cavalieri di Malta I 
5 r - 5 a - | 

~—Oddone, e altri 30.31. 


Beggiami Pietro V. l a vita 
pag. 47. , e fegg, 

-Raimondo, e altri 38, 

39 * > e feg. 

Bellegarde conti di 161 . 
Belli ramigiia too. 

Bellone .famiglia 81., e feg. 
Bellone Francefco 7-3. 8r. 
~~-Ottobono 30., e in nota." 
Belgioioso principato 187 
Bembo card. Pietro 168 
e %&• 

~ L ^enatorGio.Matteo 98. 
Benedettini 12 , e fegg. 
Benna terra 136. i20 & 
Benlo conte Pompilio 206. 
Benfo fam.di Chieri 204. 
Bentivoglio famiglia 166. 
Bentivoglio Ercole 93. 
Berlinghieri Raimondo 174 
Berovaldo Filippo 134. e 
fegg. 

-effetti Agolìino 151. 
Bertodano Gio. Giacomo 

244. 

Sfrutti Amedeo 177 e 
feg., 215., e fegg. ’ 

-Michele 216. 

——Gabriello 217. 

Biagrafla, orti a Abòiategraffb 
terra 184. 

Bianca Cappello gran duca 
di Tofcana 187- , e fegg. 
Bianca di Cartiglia regina 
di Francia 19. 

Biella città 133. 

Biga conte 30. 

Birago Pietro 188. 

Blandrate Laura 345. 

Bobba Afcanio 244., e fegg. 

-AntonioPerci valle 235. 

Alberto 237, 


Bobba Carlo vefc. di Mor. 
pag. 252. 

Bobba card. V. la vita 255. 
e fegg. 

Eobbo , o Bobba Giacinto 
348. 

Boncompagni a <50. V. Gre¬ 
gorio XIII. 

Bondonio Bonifacio 238. 
Bonvicino terra 291. 
Bonifacio Vili- papa 36. 
78. 

S. Bonifacio, Ricardo da 


Bonifcontri Morizio 216, 


220. 

Borgia V Alejfandro VI. 
jìorgia Lucrezia ducheffa 
di Ferrara 88. 

Borbone Carlo di 185. , e 

Bordeflano terra 130. 
Soriana terra 148. 19*- 
Borgo d’Alice terra 391. 
Borri medico 299. 
Borromea Maddalena 166. 
Borromeo s. Carlo 346. 
Borghefe Camillo 295. 
Bofli Federigo,e Carlo 132. 
Bothuel conte di 173. , e 
fegg. 

Botticella Pietro 188. 

Boyet cancelliere 122. 
Bozzuti card. Annibaie 250. 
Buonamici 299. 

Buonavalle 181. | 

Buonconvento terra in To- 
fcana 37. 

Braida famiglia 99. » e fegg. 
Branconio Gio. Battilla 170. 
Brandizzo terra 291. 
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Broglia Guglielmo, e Ame¬ 
deo pag. 206. , e fegg. 
Buffalo cav. del 244. 
Buglione Goffredo 18. 
Bufca Alfonfo 251. 
Bufchetti Bernardo 207. 
Buffetto Rafaele da 73. 
Buffi Giacomo 119. 
Bulfolino terra 244. 
Caballiata Obertino da 209. 
Caccia Giulio del 285 
Caleagnini card. 106. 
Caleagnini famiglia 93., e 

„ 

Cambiani di Ruffia 99. 
Canalis Michele 141, 
Candelo terra 136. 
Cantalupo Gualtero da 12., 

e fegg. 

Capris Stefano 161. 114. 
Cara Pietro 119. 150. 
Caraffa D. Francefco 249. 
Carefana Gio. Battifta 151. 
Carli Goffredo de’ 126.161. 
—D. Andrea de' 161. 


Carlo I. re di Napoli 31, 
e fegg. 

Carlo II. re d^ Nap. 32., 

Carlo fi. duca di Savoja 

113., e fegg. 

Carlo V. imp. 129. 178. 
179. 182. 187. 193., e 
fegg- 

Carlo III. duca di Savoja 
151. i8r. 190. , e fegg. 
201. 220. 225. , e fegg. 
Carlo Vili, re di Francia 

116., e feg^ 

Carlo Maffimiliano Delfino 
187. 
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Carolina dì 5 avoja duch. 

di Saflonìa pa<r. 13 r, 
Carreito Marco del 67. 
Carretto famiglia del 166. 
Calale città 2. 

Cafalvollone 13 fi. 

Caflàrdi, famiglia 217. 
Cafliglion Falletto 83. 84 
Cafliglione card. France¬ 
sco 250. 

Cafliglione Girolamo da 
189. 

Cavo retto Maria 204. 205. 
*——Michele 217. 

Cavoretto, famiglia nobile 
230. 

Chalant Francefca di 122. 
Chalant signor di 203. 
Chera Maria reg. 1. 2. 
Claudia di Sav. princip. di 
Maflèr, 13 j. 

Clemente V. papa 36. 
Clemente VII. papa 194. 
Clemente Vili. 289. 
Clemente XIV. 294. 

Celle, terra diftrutta 175. 
Ceri, Renzo da 183. e fe- 


v,errati, famiglia 100. 
Cervafca, terra 39. 

, Cervo, torrente 120. 

Ceva, Maria de’marchesi di 
v 77 - 

Cibò Adriano 74. 

Cibò, V. Innocente Vili, 
Collegio Puteano di Pjfa 
*90., e fègg. 

^*0 Colombano , terra | 
189- . 

Caterina card. M. Antonio 
*50. 


cefehina 204. 

Douglas conte di Mortori 
2 73 ) e fegg, 

Douglas MargaritazÒo. , © 

Due Crifloforo V. la vita 
1 173. 126. , e fegg. 

I Due Illujìrjjfìmo fig. conte 


Due Paolo Antonio ?.?.pag. 


-Cav. Ottone 174.308., 

e fegg. 

—— Nicolao 174. 


-Nicolino 175. 

■-Biafino 175. 


■-Benenrino 173 

Durazzo Ladislao re di 


Napoli 143 - 
S, Edovardo 12. 

S. Edmondo arcivefcovo 

II. 13 

Elmondo prete 97. 
Emmanuele re di Porto¬ 
gallo 181- 

Em Filiberto duca di Sa¬ 
voia 130. 138. 173. J 

201. e fegg. , 227., e 


ie gg* 

Enninges autore 129* 
Enrici Francefco Maria 


238., e fegg. 

Enzo re di Sardegna 13. 


16. 26., e fegg. 
Entremont conti d’ ibi. 


Efte Beatrice d', ducheffa 

di Mil- 74- *49» e fe gg- 

Azzo d’ 6. 

--Ercole I. d’ 74-» e fe &&- 

Ercole II- d’ 88., e fe- 
guenti , 192*, e fe- 


. guenti. 

-—Alfonfo d’ 199. 

Efte , famiglia d’ 166. 
Eugenio IV. papa 50., e 
fegg. 

Falletti Girolamo 199. V. 


la vita 83. 

■-‘Conte Ercole 94. 95. 

*—^Nicolò 84. 
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Falletti conti pag. 83. 

Farnefe , famiglia 166. 

-Pier JLuigi duca di 

Parma 197. 

-Ottavio duca di Parma 

*201. 

Fauzone Vincenzo signor 
di s, Albano. 51. 

Felice Felici 176, 

Federigo!, imp. 144. 174. 

Federigo II. imp. 4. 5., e 
_ fe gg- 

Ferdinando I. imp. 91. 

Ferragatta Girolamo 246. 

Ferrerò conte Beffo 154. 

-Bernardo 151. 

-Gio. Stefano 151. 

--Fiefchi PP.di Maff.i 51. 

——Margarita 155. 

—Claudia 156. 

-Fiefchi Marino 156, 

altri Ferreri 159. 

■- S. E. D. Filippo conte 

della Mormora , cavaliere 
dell’ ordine supremo 131. 

-JL' illujìrijf. ftgnor abate 

Carlo Vittorio della Mor¬ 
mora limofmiere di S. M- 
132. 

•*—Sebaftiano V. la vita 
100;, e fegg. 

-Giuftino Saviglian. 45. 

Fiefchi Sinibaldo de'V.In¬ 
nocenzo IV, 

-Bartolotnmeo 154., e 

-*Pier Luca 138- 

Filiberto principe di Maff, 
129. 159. 

Filiberto duca di Sav. 139. 

Filiberja di Sav.' 436. 
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FjJjppo il Belio re di 
Francia pag. 36. 

Filippo II. re di Spagna 
£00. ^ e fegg. 226 . , e 
fegg. 

Fois Odetto di 178. 

Fois Margarita di 222. ' 
Forefta Antonio zia 
Forlì Rinieri da 285. 
Fonfecca 299, 

Francefco I. redi Francia 
*?<?•» e fegg.,i 7 8.,. e fegg. 
Frotìafco conte di 196, 
Gaglianico 1 36. 

Galli card. Tolommeo 250 
GalfridoGiovanni di ir. 12 
Galluzzi Riguccio 266.100. 
Gant, città 202. 

Gaftaldi avvocato Agoftino 

4 1 - ■> e fegg. 

Gattinara Gio. Aurelio 156. 

——Monfignor 124. 
Gattinara, terra 184. 
Gattinara Mercurino 155. 
——Bartolommeo 155. 

Gavi, fortezza 189. 

Gazino Pietro vef. d’Aoiìa 

a?8. 

Genola, terra 59. 
Gherardefca conte Ugolino 
. della 15, 6 

Giacomo V. re di Scozia 
• £72. 

Gihellini 35. 

Giovanna I. regina di Na¬ 
poli 51. 

Giraldi Gregorio 93. 

Girodi Giovanni 139. 

Giulio II. papa 147. ì 

Giulio Iljf, papa 282 . 
GonzagaFederigo ro2. 179. j 
E- «i Mantova 222 . 


i Gonzaga Gio. Francefco 
pag irS. 

1 "■— r ederigo fignor di Boz- 
! z °Io 181/, e few. 
“—Galeazzo 13. 

Gonzaga, famiglia 1 66 
Gorra , feudo nel Monca- 
lierefe 214, 

Lrordon Giovanni di 259. 
Gorena Manfredi 30. 
Gorena Percivalle 44. 
Gouffier Guglielmo fignor 
diBonivet 182., e fegg. 
Grainaja Giannone 217. 
Gregorio IX. 3. 7., e few. 
Gregorio XIII. 250. 

Grey Aimone di 141. 
Grillet Francefca di 130. 
Grinzane, terra 291. 

Gromo Giacomo 115.298, 
Gromo Lodovica 151. 
Grotno Giorgio fignor di 
Ternengo 155, 

Groflo Giovanni 75. 
Guafconi 187. 

Guelfi 35. 

Guerra Antonio 230. 
Guidiccioni , palazzo de' 
189. 

. Guidiccioni Giovanni 104, 

1 Giuliano de’ Medici duca 
di Nemorfo 136! 

Hamilton Giacomo 259. 
Hume Davide 271. 

Huntly conte d 273. 
lorch , arcivefcovado ir. 
Imhoft genealogica 129. , 
e fegg. 

Inghilterra Margherita d’ 
zòo. , e fegg. 

Innocenzo IV. papa 7. $- tJ 





Ifabelìa d’ Aragona. V. Ara - fidente , e confervatore ge- 

gona. aerale dell’ appanaggio di 

Irico Gio. Andrea pag. 3, S. A. R. il duca di Cia- 
Kilchenno 9. io. blefe. 

Ladislao re di Napoli V. Lomellino card. Benedetto 

Duralo. pag. 250. 

Lamberti Antonio 141. Lomellina , suo governo 

Langofco , terra 99. 184. 

Landriano, terra 189. Longafpada Guglielmo r. 
Landriano D. Marlilio, e Lorena, card. Arrigo di 
conte Antonio 220. 196. 269. 

Lanoja Carlo di 185., e Lù , terra 244. 255. 

fegg. Lucca, congregò di 198. 

•Lafcaris* Giovanni 168. Lucemburgo Carlo eli 188. 
Lavagna, terra , e contea e fegg. 

137. Lucemburgo. V. Arrigo VII. 

Lautrech lìg. di 178., e Lunati Laura 70. 

fegg. Lulignano Guido da 18. 

Lenox, conti di 260. , e Madrazzi card. 200. 

legg. Maino, Giafon del 282. 

Leon X. papa 134. 136. Malacarne Vincenzo 3. 58, 
Lefchun, lìgnor di 179. e fegg. 

Leva Antonio da 189. , e Malatella , famiglia 1 66. 

fegg. Malegucci Orazio 93. 

Lincolno Giovanni conte Manfredi re di Napoli 26. 

di 11. 12. e legg. 32. 

Lingotti Melchior 207.231. MaTCoaudo Giovanni, e 
e fegg. V'ietro 210. 

Lingotti , famiglia 217. ——Gio. Morizio 232, e 
Lione , concilio di 17., e fegg. 

fegg. t Marcoaudo findaco di Ra- 

Lodovico principe d’Acaja venna 24. 

49., e fegg. Marcorengo Guglielmo da 

Lodovico IX. re di Francia 25, 

19. 20. 225., e fegg. Maria march, di Monferr. 

Lodovico XII. re di Fr. | 76. 77. 

179. S. Maria, Margarita di 236. 

Lodovico duca di Milano Maritano Giovanni 211. 

V. Sforma. S. Martino, lllufiriss. jignor 

Loggia ( la ) 175. Feudi Conte Felice della Motta 
del fignor conte , e fenatore 241. 

Piei/o Gaetano Galli pre- S. Martino Francefco 137, 
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»-Gottofredò de’conti di [ di quella famìglia pag, 

pag. 217. * i- 2., e fegg. 

Macerano, famiglia di 137. I Montarenzi Annibale 284. 
Maffiiniliano I. imp. 72., e ! Montecavallo it<.,e J ’ 


fegg 119. 

Maffiiniliano re di Boemia 
198. 

Mazzoni Cefare 299, 
Medici Angiolo de’ 238. 

v. Pio ir. 

r-—Ferdinando de’ card. 
243. gran duca di To- 
fcana 288., e fegg. 

• --Francefco I. de’gran 

duca di Tofcana 285. , 
e fegg. 

• -Coiimo de’ 199. 243. 

285., e fegg. 

. Giuliano de’ 136. 

-Maria de’, regina di 

Francia 286. 

Medici, famiglia de’ 166. 
Merli Borfo de’ 238. 
Milano, ducato di 178. 
Minuziano 133., e fegg. 
Mombelli Bernardo 230. 
Mommoransì, Anna di 202. 
Monalterolo Antonio 114., 
e fegg. _ 

Moncalieri, caftello 201., | 
città 280. 

Mortceftino Antonio di 77. 
Mongrande , terra 291. 
Monfalcone Aimone vefc. | 
119. 

Monfalcone baron di 203. I 
Monferrato Corrado, e Gu- I 


Montefeltro, famiglia 166. 
Mottonati Gio. Pietro 231. 
Murray conte Giacomo di 
259., e fegg. 

Murris Ruffino de’ 141. 
Nani Domenico 84. 102. 
Napoli , regno di 173. 
Natta M. Antonio 78. 

■ Natta Elifabetta 69. 

'Natta, famiglia, evarj log- 
getti di quella 65. 66. , 

, , 

Natta Giorgio V. fua vita 

65-* e feg- 

Nursbourg suo lìnodo 5. 
Nicolini card. Angiolo 250. 
Nizza 196., e feg. 199., 
e fegg. 

Noyelli Giovanni i6r. 
Novelli Andrea 76., e feg. 
Novelli Pietro Antonio 230. 
Nuvoli Gabriello 69. 
Nuvollone cav. Giulio2^2. 
Nuvollone Lavinia 245. 
Obriachi Francefco 30. , e 

fegg- 

Oggieri , famiglia 42., e 
^ iegg ' „ 

Oggieri Francefco 30., e 

fegg- , 

Omberto fondator di Mon¬ 
calieri 175. 208., e fegg. 
Orliens Lodovico duca d‘ 


gliemo 2 . I il8., e fegg. 

Monferrato , cafa di 1. 166. | Oropa fantuario, miracolo 
Monferrato Ottone di. V. { 155. 

la vita I., e fegg, 1 Oropa , torrente 120. 

Monferrato, altri fogge iti j Oriìni card. Francelcoa^x. 
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Olio Guido de pag. 212. Poiteri , famiglia pag. 32. 
Oviglte Paola d’ 70. 33. 

Oxfort, univerfità 9. io. Pomareto, Latifondi 291. 
Pàleologo Michele imp. di Ponderano, terra 291. 

(;p. ig. Ponliglione Nicoletto 212. 

-Giovanni 76. Ponfone Ercole di 177. 

_Bianca 113., e in nota. Ponzana, terra 136. 

__Margarita 102. 222., Pozzo Carlo Antonio del 

e f eg -243. V.. fua vira 281. , e 

-Gio. Giorgio 236. fegg. 

I_Famiglia 101., e fegg. Pozzo , famiglia del 2S2. 

__.Teodoro 53- Pozzo Giacomo del 115, 

Pallavicino Uberto 7. 8. -Giacomo cardinale del 

Panissera Gafpare 317 . 301 . 

—Gio. Francefco 317. —Lamberto cardinale dei 

_Guglielmo 34. 281. 

Paolo IH- 196., e fegg. Pucci Girolamo 385. 

Paolo IV- papa *83. £ 4 °- frovana Violante 345. 

Paolo V. papa V. Borghefe. Provana Andrea 343. 
Parma, Bernardo da ab. S. Quintino, battaglia di 
Parma , città 178. , e fegg. 203. 

Parpaglia Bernardino 37. Quirinale , monte in Roma 

Pila15., e 27. , * 3 6 '.. 

Piiani card. Luigi 240. Racconci , terra 99., e 
Pafqua card. Simone 250. fegg. 

Pavia 187., e fegg. I Radicati Antonio 67. 

Pecoraria, Giacomo de 4 ! taglietti, Raguetto de 23Q, 
5. 6. I e fegg- , 

Pergami, famiglia 100. J Rangone Claudio 189. 
Pezzana , terra 291. Rafchieri Elena 51. 

Picco-Gonzaga , fam. 70. 1 Ravoire Lodovico 155. 
Pigna Gio. Battilla 93. , e 1 Reale Guglielmo di n. 12. 

fegg. 108. f Renea di Francia duchelia 

Pignatta cav. Biagio 300. j 9*- 
Pio IV- 130. 240. 249, j Riano , terra 291. 

Pio V. papa 90. Ricci , fignori di Solbrito 

Piombino degli Appiani 16- 255. 

224. i Ricci Davide V. la vita, 

Piossasco Antonio di 141, 253. , e fegg. 

Piossasco-Merlo di 113. Ricci Filippino 139. 

Pillo Stefano 217. 1 Rhò Ottaviano de 137. 

Pillo Guglielmo 33. 210. j 


Roberto re di Napoli 29., Savoja Carlo Omberfo 

e fegg. 156. 

Robertson Guglielmo 271. -Luisa di 126. 186. , e 

Rodolfo I. imp. 32. fegg. 

Ronfecco, terra 291. -Renato di 18. 

Rorà monfignor Francefco -Filippo duca di 19. 

294. —Lodovico di 47. 

Roffotti Andrea 300. Scaglia Comina 112, 

Kothes conte di 273. —-Giacomo 148. 

Rovefcalla Cecilia de’ conti -Catarina 244. 

di 70. -Amedea 2gj. 

Rovere , famiglia ducale Scarampi Catarina 245. 

166. Scarognino Antonio 151. 

Rovere, Francefco Maria Scotto Francefco Piacen- 

della 188. tino 285. 

Rovero Agnefe 78., e fegg. —Giovanni Piacentino 
—Bianca 69. 156. 

• -Margarita 68. Seripanto cardinale 285. 

Roveri, famiglia 66 . Serravalle, fortezza 189. 

Ruthven patrizio 271., e Serravezza , terra 294. 

fegg- Sefia , fiume 184. 

Saluzzo, fiato di 33. Sforza card, Aleflandro 
--Tommafo march, di 230. 

• 3 1 - ì 2 - -Bianca duch. di Mil. 

-—Lodovico march, di 180. 

xi 3. ■—*Francefco I. duca di 

• -Michele Antonio 185. Mil. 149. 127. 

186., e fegg. -Francefco IL duca di 

Sandigliano, terra 136. 122. Mil. 162., e feg. 180. 
SanfeverinaMaddalena 155. 18 r. 

Santa croce card. Profpero 1 -Lodovico duca di Mil. 

250. { 148. 72. in. ,116., e 

Santena, feudo 176. fegg. 

Santià , groffo borgo 119 -Mafiimiliano duca di 

132. Mil. 148. 

SaflbferratoBartolo da 285. —Bianca imp. 119. 
Savigliano , città 28., e — — Card. Afcanio 72,, e 
fegg- fegg. 

Savoja Bona di 53. 72. *—Gio. Galeazzo duca di 

—Francefco di 122. Mil. 72., e fegg. 

-Gio. Carlo Amedeo Sibilla regina 18. 

duca di Savoja 119. 



Sigifmondo i m p- 49 - » e 
Sirleu) cardinale Guglielmo 

251. . 

Siilo V. pap a r l°- 

Solaro Catalano il?. 

-Conte Carlo di Moretta 

25 6. 

——Francefchino i? 7 - 

Spinola Opiccino ioi. , e 
fegg. 

Stefano Delpota 77 - , 

Stefano re tf Onghena 33 - 
Strambinolo, terra 291. 
Stuardi Arrigo re 261- , e 

—Sfornigli» reale 256. 

_ Giovanni 106., e 

fegg. 

--Maria regina 257. , e 

fegg. 

__.Principe Giacomo 274. 

Svizzeri, loro tradimento 
126. « 

Supino , Pietro di 0. 

Tana Francefchtna 173. 

Tappargli 4$- 99 '. 

Taro vai di 118. 

Tefauro Antonio 237- 
Teflona, città diftrutta 173. 

208. , e fegg- , 

Tizzoni Giovannina 77. 

-—Luigi 67 

-Ricardo 190. 

Tolenni Guido % di Bri- 
fogna 151* 

Tommafo I. conte di Sav. 


212. 

Tommafi abate Giufeppe 
Maria 134 - > e 
Torelli Lelio 289- 
Tornielli 22, 


.319 

Trento, concilio di 177- 
Trignano , terra 92. 

Tripoli , Raimondo conte- 
di 18. 32-, e leg. 

S Trivier conte Carlo 130- 
Triu'lzio Gio.Giacomo M 1 - 
167. 

Tronzano , terra 291. 
Trunna Alberigo 210. 

Turco Raimondo. 2©8. 

Valle Guglielmo della 27. 
Valerio Francefco 113. 
Valperga Lucrezia 299. 
Valois Claudia di 182. 

-Francefco IX. di re di 

Fr. 256. 

- Margarita di 2 ^6- 

——Renata di 182. , e feg. 

-Violante di IH 

Venezia Bianca Maria da 
286. V. Cappello. 

Venieri Francefco doge 92. 
Vernato , terra 125. 
Verrua, cafa di 302. 
Verrua , terra 283. 

Vettignè , terra 291. 

i Vignate ienator Filibertada 

I 

J Villafalletti , terra 83. 

[ Villata, terra 132. 

I Vinta Paolo 287., e fegg- 
j Violante, ducheffa di Sav. 

r 39 - 

1 S. Vittore , Ugo da 20. 

| Vifconti Bianca duch. di 
Mil. 149. 

— Cardinale Carlo 250. 
■Filippo Maria 118. , e 


feg. 

—Galeazzo duca di Mil. 
180. 

„_Ricciarda 83 
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-Valentina 118., 170., 

e 

Ugonotti, eretici 239. 
Urbano II. papa 18. 


U/imbardi Pietro r88. 
Zandella Tommafo 217. 
Zelanda , provincia 202, 
Zumaglia, terra 136. 


CON PERMISSIONE . 


.3 11 

L'atfenia dell* autore da Torino , e vane altre 
circojlan^e sono cagione degli errori , che il leg¬ 
gitore e pregato di correggere . 


gì. 12. 

9 2 . i. 

95 - * 3 - 

104. 24. 

HO. A3, 


24. a dilatare 
15. conti di Montaldo 
xz. le sue ambascierie 
I. tanto gli piacque 
per opera 
24, Cossombruno 

A3. 1454- „ 


, o dilatare 
marchesi di Montaldo 
. Le sue ambascierie 
tanto fi piacque 
per opera sua, 
Fossombruno 


ig. 1 ’ * va alla linea 17, tra le parole Savoja 
e nati. 

a D’esso luogo d’efla città 

11. 1474 - * 473 - 

33. Boy et Poyet 

, V * va al line del periodo Quelli mori 

Con inscrizione con tumulo particola¬ 

re , ed inscrizione 
ibid. Il secondo aderisco non ci va , ed il terzo 
deve rimaner secondo , e comprendere le 
due citazioni dell’ Henninges , e del Pen¬ 
noni , non Perotti. ■ 

a questa canonica la chiesa di questa ca- 

^ nonica 

I2Q. io. ImhofF genealogia ImholF, ed il genea- 
Francefe logiila Francefe 

131. lin.ult- Vedi la nota XXVli. V. la fig. apag. 171. 
xta 14. tacite tàcito ' 

139 25. extentarum excheitarum 

^ V inscrizione qui rapportata si è nuovamente 

scoperto aver qualche variazione , parte 
a seconda dell’ arrecatane congettura , 
come in vece di CA nella prima linea 
il trovarvi CHAJ , e parte, che ob¬ 
bliga a recederne alquanto, riscontran¬ 
doli essere un 4. e non un 5 . la seconda 
cifra del millelimo. 

e guigliarello guiguarallo 
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P a g- Un. err. corr. 

x 43 ’ *■ fosse degli Acciaioli. Acciajoli fosse de' Fer¬ 

re ri 

I44. 16. 1646. 1634. 

I48. 12. Biofio> Còffato cajlel Broli0 di Caffato 

151. 18, lascio Bernardo lasciò pojìerità ; Ber¬ 

nardo ec. 

* 55 - 1 3 i 04 - 1549. 

34. Gio. Aurelio Carlo Luigi di Gio. 

Aurelio 

l6j. 18. della chàteau Brànt della bellaChàteauBrìant 

178. 24. di quali i quali 

179. 11. de l’Escoum de Lescun 

,181. 24, de V Exoum de-Lescun 

184. 13. BiagralTa Abbiate grasso * 

188. 26. Basticella Botticella 

190, 31. Sicardo Ricardo 

191. io. Sicardo Ricardo 

217. 6. Gìaunone G tannane 

230. 15. Raguejìo de' Raguejìi Raguetto de’Ragù e tri 

28. Donna Teresa Lavoretto di Belriparo fu mo¬ 
glie del conte Alfieri di s. Martino , avolo 
del vivente illustrijfimo signor marchese Al¬ 
fieri di Sostegno gentiluomo di camera di 

S. M. 


244. 6. priote priore 

240. io. quella questa 

251. 9. Girleto Sirleto 

252. 1 6. ajutante già ajutante 

2^6, 6. liberali liberali lì acquista. 

263. 21. violente violenta 

2^9. 8. crederete voi credereste yti 

286. 17. Fioriti fioriti 








